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DIALOGO 

FRA IL CATHECVMINO 

ET IL PADRE 

CATHECHIZANTE, 

Comporto per Fabiano Fioghi dalMontc Santo Sauino» 
Xcttorc della lingua hebrea nel Collegio de Neophi- 
ti. Nelqual fi rilòluono molti dubij, liquali (o- 
> glióno far li Hebrei , contro la uerità del- 

Jafantafcde Chrirtiana: con cffica^ 
cilsime ragioni :& per li (and 
Profeti, & perii Rabini. 
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In Roma» per gli heredi d’Antonio Biado flapatori Camerali, 

' CON LICENZA DEL L I 5V P E RIO Ri. 
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!*• ALL'ILLVSTRISSIMO 

et reverendissimo 

* MONSIGNORE 

IL SIGNOR GVGLIELMO 

Cardinal Strido: 



Protettor dclliCatecumini, & del Collegio 
de Neophiti , Signori Patron mio 
Tempre oflcruandifsimo. 





Onfiderando ( Monfignor fU 
luftrifsimo (3 Reuerendtfs.) 
quanto fia l'obligo , che c't afe u* 
no deue al fuo prof simo: ho de- 
liberato comporre il preferite 
libretto in Dialogo fra il Cathecumino &tl Pa- 
dre Catbechiz^ante, ad utilità di quelli che fi par 
teno dalthebraijmo 3 &uengono alla / anta fede : 
Et per reprimere in parte l'affettata malitia de 
gliHebrei , liquali in uarij modi fempre hanno 

He 2 cercato 

ìzhm ‘ . t.*, Digitisi 
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cercato & cercano torcere il fenfo della f aera 
finltura à lor modo . El che ho fatto volentieri, fi 
per il debito che io deggio ( come di f ìpra dicevo ) 
fi anco per dimoflrxr alcun fegno della mia affet- 
tiene & ferviti 't verfo di quella , dalla qual con - 
’ tinvamente ho ricevuto grandi £f infiniti benefi- 
tij . Et ben che la de boterà dell'ingegno mio , da 
tal imprefa mi diffuadeua : nondtmeno( confida- 
to nella bontà £ tfmifericordia di Giefu C bri fio, 
ilqual badato fiientiaalli ignoranti , et eforfa- 
pienti: & a Ih fideli gratia di convertir le genti 
alla vera fede ) hoprefo ardire dicomporre , & 
mandar à luce tal operetta, laquafcomunque el- 
la fia) ho voluto dedicarla à V.Sig.JUvfirtfsim* 

& Reuerendifsimamembroprincipalifsimo del 

la fanta Chiefa. Laqval quantunque (per lafua 
imperfettione) non gli potrà apportar dilettata- 
ne veruna : nondimeno fi farà ponder ata con lo 
affetto dell animo mio, non filo gli faràgratajn a 
gioconda . Laqval compofitione, per doi rifpetti 
ho voluto ( in queflo tempo) far fiampare • Prima 
per ritrovarmi fitto il Pontificato di vn tanto 
Sómmo Pontifice GregorioX 11 L ilqual (emen- 
do tanto fillecito £3 defiderofo della falute delle 
anime , £3 della conuerfione delli opinati hebrei» 

che per falute delle anime loro) gli fa, continva- 
~ , mente 


mente da- dottifsimì huominì predicare: (fper 
ejfaltatione della fanta fede Chrifiiana s ha edifi- 
cate tanti Collegtj,fra Uguali ha fon dato il Colle- 
gio per li Neophitt, accio pofsino /Indiare, (^per- 
venir e alia nera intelligenti a de Ila [aera foratu- 
ra: & predicando alit altri pofsino ridurli alla co 
gnttione della e verttd etiangelica. dpprefiojer la 
protettone che tiene V. S'ittuftrtfs. ($* Reverendi 
dei Neofiti,(f detti Cathecum'tni, attiquali prin 
cipalmente e necejfaria la detta operetta.Laqual 
(intendendo perfettamete la lingua bebrea ) fard 
grandi fsimo freno à quelli che tngiufiamentc yo 
lefsinomalignarla . Degnifi adunque ac c ettaro 
quefio picchi donoyinfieme con t animo grade che 
tengo diferuirla : & non guardi cheuenghi da fi 
baffo (fro^zj) ingegno. Per che molte volte^doue § 
la fede itNoftro Signor Dio concede gratta di dir 
cofa , la qual fi a ad edificatone di quelli che defi- 
derano la falute:& viui fette ifstma l&ngo tempo, 
co ogni fuo contentai & 1 e f aitatone Jaqual coluta 
to t affetto delt animo mio gli de fiderò ; pregadoit 
fi ricordi delfuodeuotifsimo (faficttionatifsi- 
mo feruitore. Di Roma dal Collegio de JSleophiti 
41 dt 20. diDecembre / jf2i 

Di V. S. lUuflrifsima & Ffvereniifs. 

Devotissimo & obligattfsimo Servitore. 

Fabiano Fiochi Heophito dal monte S.Savin^ 


ÀI pietofo & prudente Lettori . 

i 

I crollandomi (prudente Lettore) nella Cà 
fàdeiliCathecumini,doue fi cathechi- 
zano quelli cheuengono alla (anta fede: 
& internando la lingua hebrea nel Colle 
gio di Neophiti dalla Sari càdì N.S.Pap* 
Gì egorio XII L Pefcator de homini eret 
to. Ricordandomi della grandifsima grada, che il No 
ftro Signor Iddio (mentre ftauonclMontc Santo Saui- 
Ho lanno 1559.) m'ha fatto:pcr mezo di alcune difpute 
fatte fra mc,& un ucnerabil oc littcrato padre Cappucci 
. no, chiamato p nome fra Paolo da Norcia, in auell anno 
Predicatore nel tépo di Quadragcfima in là Cniefà prin 
cipaledi detta terra , ilqual bene fpcftomi faceua chia- 
mare , per ragionar meco delle cofe della fanta fede ( fo- 
to per zelo diDio) in fermi conofcer la ueri tà della (an- 
ta fede. Per l'obligo che tengo d’inlcgnar alli miei fra- 
telli Hebrei( fecondo la carne) il dono de Dio > acciò 
polsino (come me) conofcer (le uorranno) la ueri tà 
della (anta fede pcrlàluarfi rSCpcrfatisfere in parte allo 
oblieomio,houolut 0 far quefta operetta in Dialogo, 
quauin modo di difputa. Acciò cofi come io fono per- 
uenuto alla cognition della ucrità per mezo di difputa, 
coli ancor loro Labbino occafione ai conofcer la uia del- 
la fàluteper mezo di quello Dialogo fatto quafi in difpu 
lamella qual fi dimoftra conauttorità della fcrittura , & 
delli loro Rabini, il mifterio della fanti fsima Trinità : Se 
delTIncarnatione del uerbo de Dio, Scaltre cofe impor- 
tanti Girne; & in particolare il Mefsia efler già uenuto, 
S( efler l'unico figli uol de Dio Giefii Cfirifto Noftro Si- 
gnore. Degnati adonque(ti prego ) leggerla con attcn- 
tione fenza infeftidirti , infino al fine : poi che lenza du- 
biorcftaràa pieno fetisfatta la méte tua. Netifia difearà 
tanta fatica,indrizzata tutta ad honor della fàntifsima Se 
indiuidua Trinità ; Se a beneficio & utilità delleanime, 

tanto 



. 


tinto detti poueri Hebrei , auanto detti Chriftiani,Neo 
phiti,3cCathccumini ! liquali ne potranno imparar mol 
ti fècreti contenuti nella Tanta fede, laqua! hanno prelà, 
& che desiderano pigliare . Etfia pregato al ricordarti al- 
cuna uolta dime pouero peccatore, nelle tue (ante ora* 
rioni , & uiui lieto in Gicfii Chrifto . 

■ T- f •'! V . * r « . . . \ * ’ . •* * 
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TJ DOC ET hìc fidus nimia breuitate libeUut a 
X 2 £/ plano nidnjìrat calle [aiuti s iter . 

Ft Drtfi dtternum iam trinus viwt , Cr TOMI, 

* Diurno manat peflorc quanta! amor . 

- r >.•!' ’ f't p«frr atberiai fedei , ri condidit orberà , 
J 2*4 unt calis maxima quaque folo. 

Virgine conccùtus , natta , paffufque,fepultus. 
Chnfius , ri <1 tumulo fcandit ad aflra poli . , 

Q«« loca ludei torftt fallacia puntili , 

Quaue maio! mendax inflruit arte dolos . 

Tu , quicunque cupis fi dei rudimenta doceri t 
tìunc lege ific toro corde fiiela crii. 



^GREGÒRt Vi RAI»|^,:5CIiI. 

Adfuturamrcimcn>oi:iam . k , ; . 

' V M dilettusfUus Fa,bianuiieFioghìs y laica/ 
'deMonte s'arittó Sanino Arti) fi. dtoc.fr prìj 
fejjor linguai/ > ebràica, in Collegio 7/jophit*- 
rum de Vrbe . 7/juper per noi [andato exporti 
tìtbis nuper fecerit , quod quoddam opufculum 
_ .... Dialogum , inter Cathecnminum y fr Patrem 

Cathechizzantemtnfirtptum , quod drttus Fabiana/ advtili- 
tatem 7/jeophttorum cómpofhit , in lucem aire intendi/. Hjs 
inde multati ditti Fabia ni y bac in parte confùlcre y volentes,fup - 
plicationibus eiufiem Fabiani^ ac in parte inclinati , omnibus , 
fr Jingulis librorum tmprejforibns , ac alijt quibupunque per fi- 
nityCuiufcunq-, dignitatis y Batus y gradus y ordinis y con iitionis,fr 
praeminentia , fr vbiuts locorum ditionis e/tarn mediate tempo « 
ralis Sdutta Romana Ecttefiaexifentibus y ne opufculum pradi- 
ttum infra decem annos proxime futures imprimere , feu impri- 
mi facere y aut imprime ntibus y fr imprimi ficientib/ts y confi!inm t 
aux ili urn , velfauorem praft are praf umani fub pena exeommu- 
rticationis , ac mille ducatornm quingi» forum j vtdelicet C ame- 
ra Apottolica, fr altorum qmngen forum eidem Fabiano, feu il - 
lius bare dibus y fr fuccefforibus eo ipfò percontrafacien. fòluen. 
fr applicati, nifi de ip pus Fabiani , autiere dum, fr picce forum, 
pr aditi or um confenfu , ^Apofolica auttoritate tenore prafenttu 
inhibemus y ac omnibus y fr jingulis Patriarchìi , i^Archiepifco- 
pis , Epifcopis , Abbatibus , Prioribus , o drcbipresbjteris , De- 
canti [fralfs indiani tate Ecctepafica confitutis per finis y vt 
contr af adente s pr aditi os exeommumeationis fenteiiam tneur - 
riffe publi ce nuncient , fr dettare nt , ac omnem in pramipis Fa- 
biano , ac bare dibus , fr fuccefforibuspradtttis opem y operam,fr 
auxilium prafttnt , mandamus .T/j)n obBantìbus quibufuis co- 
Bttutiombus, fr otdinationibus ^Apoft ólicis y c ateri/que contr a- 
rus quibupunque . Dat. R orna apud Santtum M arcumfub Art» 
nulo Pipatori/ y dievij lulij. M. D. LX X X 1 Ponth 
f casus noflrì anno vndcdrno . 

C*. Glorieriu) . 



-DIALOGO 

AD VT1LITA DI QVELLI 

CHE VENGON O ALLA 
SANTA FEDE. 

FATTO PER FABIANO FIOGHI 
dal monte San Sanino ^no delti minimi 
conuerfiatia Santa Fede: L ittore 
della li ngua He b rea nelCoU . 
legto de Neopbiti . 

DALLA SANTITÀ DI NOSTRO SIC. 

PAPA GREGORIO XIII. 
nouamcnte cretto. 
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Come li Hebrei fono fernet Dio , &*fe*%a legge * 'cSJL^x^ 
per cof si da Dio . Cap. /. 


Cat. 



O certamente cognofco , eflere 
ignorante delle cofe della fcritru 
ra,dcl che non mi marauiglio: 
però che ho trottato fcritto , che 
Iddio ci doueua priuare della co 


gnitione di quella, &dife fteflo : cornee ferie- r 
toneI2.delParalip.alrap.t5. o’pn 

min njtóims «SS no» vhg iftS E , mo i. 

ti giorni ftarà I/rael lènza Dio di udita* & Tenia 

A làcerdote 


2 c-^r > 


>-• 

> 
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faccrdotc , che 4 nfegni,fit Centi legge. Etsò 
bene , che li hebrei non credeno eflcr fenialeg- 
gc , actcfo che penfàno di oCferuar la legge di 
Moyfe : Ma Ccnzi dubio fono , lenza intclligen- 
tia della legge, ilche non polfono in modo alcu- 
no negare. Htcognofco ancora, che quello in- 
fiemc con quello, che di loro ditte Moyfe nel 
Deuter.cap. 3 2. D 29 *') ^ ntf ? iVpjn njn;Vn 

A Iddio renderete quello? ò populo ftolto, & 
inlìpicmc : con quello , che più abballo dice nel 
medclìmo c. npirn |w npn ni*y_ naia >3 

Perche loro fon gente che ha perfo il confeglio, 
& non è in efsi inteUigentia:& Umilmente quel- 
lo , che è f ritto nel Deurer. cap. 28. ^ n ,’ 

onnjtp tipoo rv;ni aaS pnpnai {n$3i ppjtfp 

Percoter«à te Iddio con 
la ftolci tia, & con la cecità , & c on llupor di cuo- 
re,& andrai palpitando nel mezo giorno, come 
palpita ilcigco nelle tenebre. Tutto quello (di- 
co) lì è adempito alli tempi nollri . Etperòd clì- 
*4tofdcró faper da uoi Signor mio , che co fa crede il 
1 1 Chriltiano, & che diflferentia fia tra il Chriftia- 
1 no, & l’Hebreo : & chi di loro crede la uerità, ac- 
ciò io pofsifaperlauiadi andare al paradifodop 
po quella uira , & per quella caminare : per poter 
poi andare alla gloria del Cielo . 

Pad. llC hriftiano figliol mio crede tutto quel , che 
è tenuto l’hebrco di credere, fecondo lefcrittu- 
rc: Et non udendo l’hcbrco credere alli prophe 

: J Ì...L , ti> 


r ■ 1 

f 


I 




ti, ne i Iddio (ÌG come bene dice Iddio per Ere- 

chiel al cap. ^ 

•térpi nvo »ptn7^jltf» n>3 V? o jiDfcrS q»3k oj»i$ 

ni ?*3 Et quelli de la cala de Ilrael non uorran 
no obedirc à te : perche loro non vogliono obè 
dire à me: perche tutti quelli della cala de Ilrael 
fono sfacciati, & duri di cuore . Di qui è che fo- 
no molti li capi, nelli quali è differente l'hebreo 
dal Chriftiano,Ii quali tutti fi potrebbono ridur- 
re in un folo ; Ma per che ueggio, che fei defide- 
Vofo d'intendere , ne diremo moltia d uno ,per 
«no : & poi ci ridurremo in quel capo principa- 
lifsimo , nel qual confitt e tuttal a differentia: 
uedrai , cofi in quello , come in tutti ad uno, p e /’ \ - ■ 
uno, che li Chriftiani credeno la uerità,& (come 7^ + n ' 
hai , detto tu, che certo è cofi) che loro fi ritroua- 
no adefio lènza Dio di uerità, & cofi potrai con 
il fauor diuino , acquiftar la grada de Dio , la- 
qual haueui perla, & conlèguir lauera falute . 

Cat. Hor cominciate di grada con quello ordine, 
che hauete detto : perche molto mi piace, & io 
con molta attentione ui ftarò ad udire , pregan- " >- 

do Dio , che per fua bontà , mi facci intendere , 

& credere quel che è la fàlute dell’anima mia. 

Pad. Sappi principalmente figliuolo, che li heb'rei 
molto fe ingannano, penfàndo che li Chriftiani 
crcdino in piu di un Dio, giudicando èhe noi te 
niamo , clTer tre Dei . Uche non è uero : anzi fe 
uno credefTe efier tre Dei farebbe heretico , di 

A a meri- 


* W. ineritarebbe efleteabrufciaio :Ma crediamo et 
fere un Dio fola in quello modo , cioè trino , & 

' uno : & quefto medefimamentc c obligato di 

credere ancora l’hebreo, & non credendo coli* 
gliene a negare Dio uiene à eflfer lenza Dio 
idi uerità, come hai detto. Et quefto ce l’ha di* 
inoltrato lafacraSrittura in infiniti luochi. 

Car.. Cominciate di gratia a narrare alcuni di quc.' 
fti luoghi perche molto mi compiaccio - 

^ Della Santi/sima Trinità» Gip . IL 

Pad.TVRincipaimente'ci ha dimoftrato quefta ue*- 
l^rità Moyfc nelle prime parole del.Genelitf 
^ quando narrala crcatione dclmondo, do- 
*V uè dice, una nuertn? fo principio creò 

Iddio , &c. Poiché per dimoftrarci,chiera que- 
fto Dio, ilqual creò il mondo, dice *03 bara* 
creò , contre lettere, lequali dimoftrano, Padre* 
Figliuolo, &Spirito lànto,; Et ancor che quella > 

lia cfpofitione uoluntaria, te la uoglio. nòdime- 
no dire, come per un principio dell’al tre ragioni 
efjficacilsime, pereleuarti la méte,acciò meglio 
confideri quelle, lequali ti dirò, alle quali niuno 

potrà arguir contro.. Si può adunque dir co fi. La 

prima littera di quella parola, bara è ; bcth , la» 
qual fignifica ì? ben, che uol dir figliuolo, la fe- 
conda è. *uefc che lignifica ruach, chcuuol. 
4ir,fpuita > & la tcxaaè» alcph, chefignifica. 3 $ ; au. 

. „ v. che. 


* 


cheuuol dir padre. Tu adunque confidéra," che 
in quefta parola bara* che uuol dir creò,è indù- 
fi) , Padre , Figliuolo , & Spirito faheo, & quefta 
e la (ànti/sima Trinità , laqual creò, il monda;. 
Et per dimoftrarci quefto gran miftenoi: dice 
creò ta numero fingularc & poi dice. Dio , 
Elohim in numero plurali : uolendo dire* 
Quello Dio > iJquale c trino , ilche dimoftra il 
elohim : eflfendoin numeraplura* 
U , & è vno,: il che dimoftra laparola creò : eflcn 
do numero fingularc, creò, li Cieli , & la ter* 
xa, &c* 


Car. Quefto non dicono Toro, che elohim fia nu* 
mero plurali lanzi dicono efler numero fingu- 
lare ipero che c nome de Dio: eficndo Dio uno 
folo* 

Pad» Quefto potrebbeno direi quando non li tro* 
uafleilfùo fingularc: ma trouandofi il lìngulare* 
& à quejfo offenda aggiorno* il iod , & ilraem , 
con le q&alf due littere fi formai] plurale, necefi 
&riamentp. ) bifogna 1 dire , che fia plurale : & di 
quefto ce ne fà fede la /aera Scrittura , ulàndo 
molte uoltequeftonome D, ^S elohim , con il. 
nomeadipttiuo, & con il nerbata numero piu* 


v.; ji;yf.ii .) ù! * Ji . i n-: K j IL 

' i) < ; r : ' 

f :i •’ * "s ■* v i 

ti . ?< j - ili. 'ji > mi,! t. l'jKjn.* , .. iì 

Del j 
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Del nome elohim che fa numero 
plurali. Cap . ///. 

Car Velie due colè uorreì intendere, che fi 
Il croui il fingulare di Ui 7 P$ elohim , & che 
^-^quefto nome fi troui nella fcrittura con 
ladiettiuo , &con il uerbo in numero plurale. 

Pad. Deui làpcre figliolo, che il fingulare di 

elohim, è *3^* eloha, &fc leggerai nel Dcuter. 
al cap. 32.trouarai che ( udendo dire che Ifrael 
hauea lafciato Dio Tuo creatore , dice quelle pa- 
role Et ha lafciato /Iddio, 

ilquale l’hà fatto , ufando quello nome eloha, il- 
quale è fingulare di elohim . Similmente 
nelSalm. 18. ulàndo il medefimo nome, dice, 
nin; n#36 nS» >o >? p crc h e c hi è eloha, id eli, 

Iddio eccetto lehoua .Et nel Salmo 5o.mcdcfi- 
mamente dice, Intendete » 

quello uoi , che ui feordàte di eloha , cioè di 
Dio . Et nel' Salmo 114. dice, Di- 

nanzi à eloa, cioè all’Iddio di Iaeob.Et Aba- 
cuc al cap. 3» dice, ««t 19*9 Dio dallauftro 
uerrà: nelli quali luoghi, & altri fimili,ufala 
Icrittura quello nome eloha , ilquale è fin- 
gularc di elohim : & lob medefimaraen- 

te ufa quello nome di eloha , ilquale è fingulare 
di elohim in infiniti luochi, liquali per breuità 
non li cito : perche ti uoglio addurre le autori- 
tà per mollrarti che il nome di elohim fi 

ritroua 


'IO**- 


C-T.J. 
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ritroua conladiettiuo,&con il uerbo in numero 
plurale. Che fi ri troui con l’adiettiuo in plurale , 
ce ne fa fede fimilméte la detta fcrictura nella uo- 
ftra lingua Hebrea,coroc nel Sai. j8. nelqual dice ^ sr 
Dauid W OWW WF* *1 Ctè Dij girici nel- 
la terra. Et lerem. al c.23. n:n dk oroam 

nin; o»»n hauete riuoltato le parole 

delli Dij uiui, Iddio dclli esèrciti. Et in Iofuè al c. 

14. parlàdo lofuc có ilpopulo , dice 
o»efnp Q'rp* *p nin» nx maj£ tVotn «V o^n S* 

•wn £ t dille lolite al populo, non porrete fcruire 
a Dio, perche Dij fanti è lui . Douc chiaramente 
puoi uedere , & cognofcerc, l’unità dell’clfcntia 
de Dio, & la pluralità delle perfonc: perche, dice 
do^ Dij fanti in numero plurale, dimollra la plura- 
lità, cioè le tre perfonediuinc,& poi dicendo, è 
lui , in numero fingulare, dimoftra l’unità dcll'efa 
lentia. Di più nel Deut al codice ’9 *3 

• v>x o»anp o»n% * t?» Perche qual gente 
grande c quella, che habbia l’iddij a fc propinqui. * 

Et finalmente in Samuel al capit.4. Eflcndolihc 1 
brei per combatter con li Fili Ilei, & hauendo far 
touenir l’arca de Dio nel campo foro, dice fa 
Ieri rtura, che li Filiftei diflero >0 )jb 4* 

'*W Guaianoi,chi ci libe- 

ra rà dalla mano di quelli Dij forti ? Nelli quali f 
luoghi fi uede chiaro, che il nome di elohimè 1 
congiontoconilnomeadiettiuo in numero piu 
raleiperilchefipuò giudicare quello nome ciò- ' ^ 

him 


c 'f- 


r 
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kim efier di numero plurale* Et che E trcui fi. 
milmente ilnomeelohim con il uerbo in nume- 
ro plurale, leggi nelGenefìs al capitolo ao.doue 
Abraham parlando con Auimelech , dice quelle 
parole o»n»m i*nn ntrtt? »n;t Et quando fé- 

cero partir me, elohim cioclddii. Et in Samuel 
al cap.4.dice * Q n*9 ™ o»W o**™? on Quelli 
fono quelli Dei liquali hanno percolTo l'Egitto : 
ùmilmente nelGenefìs al cap. $5.doue udendo 
dire Iacob la caufa per laquale fece uno altare à 
Dio in Bcthcl,dice o^fn vV*ito. oq 

v C li S *2*9 Però che iui apparirono a lui elohim, Id 
dii fuggendo lui dalla faccia del fuo fratello . Et 
nel a.lib. de Samuel al cap.7.parlado Dauid ton 
Iddio,dice .»?•? T™?*™ »u Vintf; qp*q '9* 
oyViV nn?) Et qual gente è come il tuo 

populo lfrael gente unica in la terra, per laquale 
fono andati Idd ifà liberarlo, acciò che fìa fuo po 
polo ? Per lequaù autorità fi uede, che la fcrittu- 
ra ulà il nome di elohim , con il uerbo aucora in 
numero plurale. Etcolìtuuedi chiaramente, 
che in molti lochi la fcrittura ci hà dimollrato 


quella uerità. Non E può dunque in modo nilTu- 
no negare, che °! n '& elohim nófia numero piu 
ralc, lì perche li troua il (ho fingulare , dalquale è 
fprmato il plurale: E ancora perche la fcrittura 
iàcra l’ulà con il nome adieteiuo & con il uerbo 
in numero plurali, come hai intefo. 

Certo i che quelle auttorità fono molto chi*- 


■ 4 #** 


- 1 ,* # ? 

fé: Ma loro diranno che elohim fi trouà 

infinite altre uolte con il nome àdiettiuo , & c 6 
il uetbo in numero fingulare, & però diranno 
che è fingulare : perche non fi rirroua mai che # 
un’ifteflo nome proprio , alcuna uolca fia fingu- 
lare, & alcuna uolta plurale. 

Pad. E uero , che fe ritroua col uerbo, & con i! no 
me àdiettiuo in numero fingulare : Ma Tappi 
che Tempre il nome di elohim c numero plurale, 

& tempre che fi ritroua quefto nome con l’adiec 
tiuo , & con il uerbo in numero fingulare, come 
per, efferapio: • o’nS* * 

D ’r , ^5 Et diffe elohim . Et creò elohim. Et par- 
lò elohim , & Tomiglianti , ci rapreTenta il mifte- 
rio della TantiTsima Trinità rmoftrandoci per il 
numero plurale di elohim , la pluralità delle per- 
fone , & per il numero fingulare del uerbo luni- _ 

cà delleuentia de Dio benedetto • J 





V. * 




E(po fittone della dizione *Tlbara. 
Capè II lì: 


Cat. 


N ON dubito punto, che Dio è trino, &. 

uno: hauendo giàTottopoftoilmio in-. 

. - * 1 
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telletto, eflendo chiamato da Iddio alla 
tenta Fede: ma uorreiTapere, perche in quella 
parola bara , laqual hauete detto , che ci di- -w-miv.- 
moftra la tentiTsima Trinità , Padre , Figliolo, & 

Spirito Tanto > è polla prima la littera □ beth , la- 

fi qual 


nV„ 


qual fignifica finche uuol dir figliuolo, &non è 
poftaprima la Intera àaleph, laqual lignifica 
che uoì dir padre: elfendo la prima perfona del- 
. la fantifsima Trinità ? Mancaua forfè modo à 
Dioditrouar vnuerbo,ilqual lignificale crea- 
re, del qual la prima litteradimoftrafle il Padre» 
la feconda il Figliuolo, & la terza lo Spirito feti 
** r > v ^ *>x. . to per ordine , come fi dice Padre» Figliuolo, Se 
Spirito Tanto è 

Ti rilpondò, che non è fenza grandifsimo mi 1 
fterio : perche il mondo fu creato conia parola 
de Dio , laqual parola è il figliuolo de Dio , & c 
quella , che: ha prefo carne humana , come bene 
dice San Giouarini . Et uerbum caro fa&u eft • 
Et fu creato (come dicono IiHebrei ) con la là- 
pientia : ilche pruouano perla fcrittura: elfendo 
rJ'lU - fcritto nel Salmo 3 3. WR 1 n !'T con la 
parola de Dio li Cieli fono fiati fatti. Et nelli 
^HS&erbij al cap. 3. W** n??C® mn» iddio 
di con lafapientia hà fondato la terra, laqual paro- 

la, & fapientia, è la feconda perlona della fan- 
tifsimaTrinità, laquale è chiamata ancora dalli 
* -V*-.** cabalifti principio : però che dicono, che elfen- 

do fcritto . a ’nV« W In principio creò 

Iddio , lequale parole fono efpofte dàlia para- 
phrafeCaldea Con la fapien- 

x^-#**** tia creò- Iddio, &c.Tàntoua!eadire principio, 
quanto a direiàpientia* Elfendo dunque creati 

li Cieli , Se la terra con il principio , ilquale è U 
l \ t? • fcpiencia. 


fàpientia, & la parola ; & figliuol de Dio. Parlan 
do della creatione del mondo (fe bene eia fe- 
conda perfòna dellafàntifsimaTrinità ) era con 
ueniente> chefimettefsi nel primo loco, la he- 
tera, laqual lignificarla il figliuolo, che era la 
parola, la fapientia,& il principio ,con ilquale 
fu creato il mondo. 

Et perche dunque n 5 è porto il figliuolo nel 
primo loco, & poi il padre nel fecondo ì 
. Si pup rifondere cofi: perche lo Spirito Tan- 
to procede dal padre , & dal figliuolo , era con- 
ueniqnte, che fi poneffe la littera *1 refe, la- 
qual dinota /pirico , fra!’» aleph, chefignifica 
i/padre,&frail ubeth, chefignifica il figliuo- 
lo. Ouer anco fi può dire , che ciò è fatto per mo 
Arare che nella creatione del mondo tanto uè 
concorfo una perfona come l’altra, & non più 
una dell’altra , & accio alcuno nonpenfaffeche 
perefler il padre la prima pedona della fantasi- 
ma Trinità, egli piu del figliuolo ò dello Spiri- 
tu farito fia cócorfo nell’ opera della creatione : 
però con gran mifterio non c porto prima la Ur- 
terà > che fignifìca il padre : ma c porta in ulti, 
mo per dimoftrare, che indifferentemente da 
tuttetreleperfoneèftatocreato il mondo. Ma 
quefto ècuriofità, conciofia che il Padre il Fi- 
gliuolo, ót lo Spirito fanto, fono una irtefTa co r 
fa quanto all’eflenza: & non è, ne può efler mai 
uno fenza l’altro : Mapafsiamo piu olera fe defi- 
li 2 deri 


deri intender colè degne di còliderationetper- 
che quello che ho detto, non incedo che uaglia 
p ragione,mafolo p principio di ragionarne to. 

Cat. Dite il uero: bifogna ancora hauer fède, & nò 
effe* tanto curiofo . Seguitate che io Ilo attento • 

Dechiaratione dclmificrio dellafantifsim <t 
Trinità . Cap, V. 

Pad.TVT ON “ r * corc ^^ c ^ e quando Dio uolfe 
* crear l’huomo, dille in numero plurale. 

^ Facciamo l’huomo ad imagine & limili- 
tudinenollra parlando la fantifsima Trinità? & 
poi'quadolo creò, dice in numero finguIare .Ec 
creò Iddio l’huomo ad imagine & fimilitudinc 
fua ? il parlar dunque de Dio in numero plurale > 
che altro ci uuol dinotare, che la pluralità delle 
perfone,cioè Padre, Figliuolo, & Spirito Tanto ? 
& il parlar delTiUelTo Dio in numero fingulare, 
che altro ci uuol dinotare, che l’unità delTeffcn- 
tia ? & il dire a fimilit udine & imagine'nó ti de- 
nota una fola elTenzà ? il foggiongere nollra, nò 
dinota piu perlòne?per ilche lì uede chiaro elTer 
Dio trino, & vno, come noi chriiliani crediamo. 

Car. Certo che quello è chiaro.Ma mi ricordo, che 
li hebrei dicono che qùàdo Dio benedetto di& 
Te facciamo, fi configliaua con li Angeli, & alcu- 
ni altri dicono , cheparlaua con li elementi : & 
quando dille ad imagine, &limilitudine nollra, 
volcua che Thuqmo Me in parte àfimilitudinc 

~-i l : ;i3s de 
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de Dio,& Jn parte a fimilitudine dclli elementi: 
a fimilitudine de Dio quanto all’anima : &ali- 
militudine delli elementi quanto al corpo. 
Padi Hor cófidera fé quello può efifer,& Ila attéto. 
Cat. Io ftaròactentilsirao, parlandoli di colè alte. 
Pad. Dio ilqual e fomma fapié tia , & intelligentia, 
lènza dubio no può errare: & elTendo Dio soma 
fapientia, nò habifogno di confeglio dalcuno : 
come può dunque eflferchefi confegli con gli 
Angeli ? uno che li confeglia con altri dimoftra 
imperfettione.Di modo che le Dio li cófigliafife 
dimoftràrebbe efifer imperfetto:& fé fufife imper 
* ferro, nò farebbe Dio uero,& ne feguirebbe,che 
il modo no fufife flato creato da Dio uero, & p- 
fetto.llche non fi deue credere . Adunque non 
può eflfer uera quella diabolica efpofitione.Cir- 
ca,poi alla feconda, che Dio parlafife co li eleme 
ti, non ti uò dir’altro in contrario, fe no che il te 
do ftéfifo dimoftra, quella opinione elferpraua, 
& falla -.perche , fc Iddio quando difife ad imagi 
*<ne,& fimilitudine noftra hauefife uoluto dire, 

. parte ad imaginefuà, & parte ad imagine delli 

clementi, quando Io creò, non hauerebbe detto 
ini e* enn &»nVfit Id^io D"iJtn na o»nte finn»* 

*T • v: t •/ ; : *1 * t . v • Vi t | .-7 

Etcreò Pio l’huomo ad imagine lùa, ad imagi, 
ne de Dio creò quello: ma hauerebbe detto. 
"Et creò Iddio l’huomo ad imagine loro: per di-’ 
mo/lrare , che hauefife l imagine ancora delli eie 
menti. Si cheli uede chiaro, che Dio folo è 

quello 



quello che dice, facciama in numero plurale, 
per dimoftrar la pluralità delle perfone,& lui 
fteCfo dice. Et creò in numero fingulare, per di- 
moftrar l’unitàdell’elTentia. Et piu olirà, che ima 
gine ha l’huomodelli elementi? niuna certo: è 
bene comporto l’huomo di quattro elementi: 
ma nonhafimilitudine di quelli nell’apparenza. 
Di più fé quella efpofirione fufle uera, bifogna- 
rebbe dire, che all’opera della creation dell’huo 
«DO) ce interueniffero ancora li elementi, ilche è 
falfilsimo: perche hauerebbe detto, quando lo 
creò:& creorono ad imagine,& fimilitudine lo- 
ro , & non hauerebbe detto . Et creò ad imagi- 
ne,& fimilitudine fua. Perlequali parole ci di- 
moierà, che folo Iddio creò l’huomo : & non ci 
concorfero efficientemente li elementi : coli co 
me lui folo creò tutto il mondo : doue erano gli 
Angeli molto piu nobili delli huomini : & il tue 
to fece fenza interuenimento , & configlio d’al- 
tri; Et finalmente confiderà, che li Angeli , & 
tutte le altre colè fono creature di Dio,& non 
puòeffer in modo niuno , che il Creàtore fi con 
fegliconlecofe create da lui: perche ne fegui- 
rebbe grandifsimaimperfetione nel Creatore. 
Effendo adunque Iddio perfettifsimo,non può 
ftare in modo niuno la lor falla elpofitione,anzi 
è beftemmia : Ma bene è uerifsima la noftra efpo 
fitione, dicendo, che coli dice il tefto,per dimo 
Ararci il mifterio della fantilsima Trinità . 

• " ‘ ' " Della 
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Della càufa per laquale Dio dijfe facciamo ‘ 
tbuomo, & poi alla creati one di ejfo , 
dice creo l'h uomo , tfc. Con altra 
. *• contemplatione della fantif 

Jima e Trinità.Cap.VI. 

Q VI mi (irappreiènta quello dubio. Per 
che nel principio ( udendo far rhuomò) 
dice, facciamo l’huomo, &poi quando 
lo fece , dice creò ? ufando prima il uerbo fare , 
& poi il uerbo creare ? 

>ad. Perche il corpo di Adam fu fatto da Dio di 
materia: come dice il tetto ^ De poi 

£ uere della terra . Et però quanto al fare il corpo, 
tifa il uerbo fare . Ma per moffrar poi , che Vani-' 
ma fu creata di niéte, ufa il uerbo creare:Ma odi 
quella altra bella proua della fantifsima Trinità, 
&Iafcia Ilare hormai le curi olita. Si legge nel 
Genefis al cap. 1 8 . che Iddio appari ad Abraam, 
comeèfcritco nin;r>N^>t Et ap ’ 

pari 11 Dio nelle pianure di Mamrè : & foggiu 
| geche alzandogli occhi uide trehuomini ltan-' 
ti, &c. Erpoi dice, foggiongendo ‘VTikti 
fio oh -jprtnnH ìnn^n^ nnso onm^ 

Et uiddé- 

gli , & corfe all'incótro di quelli dalla porta del 
tabernacolo , & adorò inlìno à terra, & diflfe . 
Signor Iddio , fehò trouato gratia nel cofpetto 
tuo, non pafiar il feruo tuo . Per lequali parole fi 

ued& 



uede chiaro , che tre erano quelli; che uidde : 
quando adorò , adorò un folo, dicendo Signor 
Iddio , fé hò trouato gratia nel concetto tuo , 
non pattare innnmero ttngulare: Doueci di- 
moftra , che quello con ilqual parlaua era Dio : 
quale è trino , & uno . Che Ha trino lo dimoftra 
dicendo, che uidde tre: & che fia uno, lo dimo- 
ierà adorando un folo , dicendo , Signor Iddio, 
fé ho trouato gratia nel con/peto tuo non patta- 
re , in numero ttngulare. 

Ca*« Li hebrei dicono, che non parlaua con Dio; 
Però dettdero intendere alcuna ragione, per mo 
ftrare che parlaua con Dio. 

Pad. Ghe parlafle con Dio, fi uede per le parole 
antecedente, & fùbfequente , dicendo prima 
Av * nirv yfm *y\ Appari a lui Dio, &c.& per le pa- 
role fequenti dicendo piu a batto. Et parlò Dio 
ad Abraa,&c. Doue chiama Iddio con quelno- 
A j me tetagramaton , ilqual nò fi attribuifce à crea 

* cura niuna, ne ad altri, chea Iddio benedetto: 

di modo che fi uede che parlaua cò Dio, ilqualc 
è trino & uno : &che la ferir tura (anta, per quel- 
le parole ci ha uoluto dimoftrare, il mifterio del 
Ulàntifsima Trinità. 




Alue 


Altre ragioni perequali fi può contemplare il ' 
mtfierio della fanti fisima Trinità. 1 

Cap. VII 

Cat. Vcrifsimo , che quefto nome de Dìo non 
atcribuifcead altri, che a Iddio , però nò 
accade piu allogare in quefto: dite ui pre- 
go alcuna altra ragione in contemplare la fan- 
ti/sima Trinità. 

Pad* Ti dirò adunque, per eleuar la mete tua a con 
-templar quefto fantifsimo mifterio della fantiC 
(ima Trinità altri ragioneuoli, & probabili argu 
menti. Sileggenell’Exodoalcap. j.cheuolen ■« 
do Dio mandar Moyfe a liberar ilpopulo dalla 
feruitòdi Pharaonc , Moyfe difle a Iddio. Ecco 
che io uerròaìli figliuoli d’lfrael,& gli dirò. 

Dio mi ha mandato auoi:maloromi diranno, 
qual’è il nome fuo ? che gli dirò io ? alqual rilòo- 
fe Dio , & difle *>9 n j to*»j n»r» iptt n>nx 

PVqtf# nm'mW!? Io fono quei che Voi 
no , &gli diffe, cofi dirai. Io fono mi hà manda- 
to a uoi . Per Iequali parole fi uede , che defide- 
rando Moyfe di là pere il nome de Dio, glie lo 
manifefta fiftefto Iddio con dirgli treuolte io 
fono: doue nell’hebreo dice rre uolte Ehe- 

* ie.Ettutti li Rabini dicono, che, Eheicè j 

il uero nome di Dio , ilqual nome dice Dio tre 
uolte a Moyfe, non peraltro , fe no per mollar- 
gli il ìniftftiq della fan tasima Trinità. 

C O belle 
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t2a r. O belle cofc da intendere feguitate ui prego. 
Pad. Similmente, quando Dio uolfedar la legge, 
non gli comandò , che fi fantificafsino per tre 
giorni ? come nelTExodo al cap. ip. Et quello 
per dargli ad intendere , che fi doueuano fanti- 
. ficar per Dio , ilquale è uno in tre perfone . Et 
quando dette poi la legge ( udendo manifcfta- 
re il nome Tuo ) diflfe tre uolte , Iddio , come nel 
fecondo precetto , dicendo , n ! n ! 

^ Perche io fono Dio , Dio tuo , Dio zelati 
te , non per altro , fe non per moftrarci il mifte- 
rio fantifsimo delle tre perfone diurne . Ancora 
ci hamanifèftato il medefìmo, quando nel Exo 
do al cap. $ 4 .hauendo dimandato Moyfeald- 
dio , che gli moftralfe la gloria fila, & hauendo- 
gli rifpofto, tu non potrai ueder la faccia mia, 
&c. & palfando poi auanti di lui manifeftando- 
gli il nome di Dio gli dilfe nin» nin» Kppjì 
mrn E t ditte. Iddio. Dio.Diopietofo, 
&c.doue tre uolte nominò, ne più ne meno il 
nomedi Dio fantifsimo: non peraltro, fe non 
per inoltrargli le trepfone della fantifsimaTri- 
nità. Di piu perche credete uoi, che Iddio co- 
mandaffe che tre uolte Tanno, ne piu ne meno, 
cioè nelle trcPafque,fu(Te obligatoogni ma- 
cchio andare in Ierufalem , fe non per infognar- 
ci , che coli come in dìo fono tre perfone , Pa- 
dre, Figliuolo., & Spirito fanto, cofi tre uolte 

Tanno uoleuactter adorato da tutti quelli, che 

- r 'T v lo 


io credeuanoMlqual ordine fi oflferua continua, 
mente dalli fideli Chriftiani iniìno à oggi , & fi 
ofleruarà infin che durarà il mondo : nel qual 
precepto medefimamente nomina tre uolte il 
' nome de dìo , dicendo 

nin- inpri os mrpiot V? j re uo i te 

ogn’anno farà uifto ogni tuo mafehio auanti al 
Signore Dio, Dio de Ifrael, ilchc altro non ci 
dimoftra» che la fantifsima Trinità: come che 
uolefie dire , auanti al Signore , cioè auanti al 
Padre, Iddio, cioè il Figliuolo , Dio , cioè lo 
Spirito finto. 

Car. ' Infinqui mi hauete dato gran confoIatione t 
moftrandomi con tanta chiarezza cofi alti mille 
ri /. Ma feguitedi gratia con altre autorità , fé 
ue ne fouuiene. 

Pad. Sono tante, che impofiibil farà dirle tutte: 
Peróne dirò quante per fiorami fouuerranno* 
& poi palfaremo piu oltra. 

Cat.. Cofi fate. 


Altre ragioni della fantifsima Trinità. : 
Cap. Vili: 

■E1 Deuter.cap. «.dice Moyfe 'f 
ìrifinin; odiò Ifrael, Iddio, 

Dio noftro, Dio è uno. 

Cat. Quello ce infegnano li nofiri maeftri da pie. 
- colia facendoci auuertiti > che per quelle parole 

C a fi 
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iluede, che Dioèuno(còmcùeramenteè) Se 
ce infegnano , che per quelle paroleci dimoltra 
Moyfe, che in Dio non ci è pluralità di perlòne 
come credeno li Chriftiani:&fono obligati dir- 
lo ogni giorno . Però harò caro de intendere» fe 
qui ci è mifterio della fantasima Trinità. 

Pad. Et però io ho caro farti cognofeere, per que- 
fte parole iltelTe,che Dio è trino, & uno , come 
noi Io crediamo: eflfendo che li hebrei, & maisi 
me li femplieijintédendo male le parole di Moy 
fe, dette per Spirito fànto, arguirono contro di 
noi fideli, per prouare, che Iddio non fia trino. 

Ti elporrò dunque co uerità ledette parole , ac- 
ciò pofsi intendere, che particolarmente con 
quelle parole Moyfe ci ha dimolkrato il mille- 
rio fantilsimo della Trinità. . 

Cat* In che modo? 

Pad. Cofi. Parla Mòylèconilpopulo & eli di- 

nyv . odi, cioè 
auerti ò Ifrael , Dio , Dio nollro, Dio , è uno . 
Volédo dire : fe bene io ti nomino tre uoltc Id- 
dio,, te lo nomino per inoltrartele tre perfone 
diuine : raaauerti,che tu nonti perfuadelsi , che 
frisino tre Dei, però che è uno folo in elfentia . 
Quella è la fua uera intelligentia, perche fe non 
frflfecoli, p qual cagione haurebbe detto Moy- 
fe tre uolteilnome deDio?nonbaftaua dire> 
odi Ifiael l’Iddio noltroè uno folo ?ConcIudo 
adunque >che dicendo tre uolte Dio, & poi di» 

w. , cendo s 
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cendoè nnor riha uoluto chiaramente dimo- 
ftrarelafantifsimaTrinità, & l’unità de Dio be- 
nedetto.Piu oltra,neiriftelTo nome de Dio 
lehoua,ci ha dimoftrato lafamifsimaTiinità, 
hauendo in quello inclufo li tre tempi* cioè,prc 
ferito, predente, & futuro* 

Cat* Dite in charità queft’altro fecreto . 

Pad* Sappi figliuolo* che in quefto nome fono tre 
lettere n he, » iod , & n, con lequali fi forma n M 
baia * che lignifica fuit, fu, tempo preterito, & fi» 
milmente fi ritroua in quefto nome , il n he, & i 
uau,& n h$,con lequali fi forma ri J n houe,che li- 
gnifica, qui eft,quel che c,tépo prefentercofi an- 
cora in eflò fono qfte lettcre/iod n he>& > iod, 
& n he , fatta la pmutatione del 1 uau in > iod per 
cflcr le littere di commutabili*con lequali li 

forma n V?! iheie , che lignifica erit,farà,tépo ftt- 
nrrojco lequali fi forma ancora heheie no- 

me di Dio , fatta però la detta mutatione: ilqual 
nome dilfe Dio à Moyfe che dicelfe a Ifrael.Ec- 
-co dunque che nel detto nome Iehoua , fo- 

no inclufi li tre tempi, cioè, preterito , prefente* 
Se futuro: perche, cofi come Dio è eterno, eflen 
do fiato fempie , & efiendo al prefente,& hauen 
do fèmpre da eflere,& cofi come è trino, & uno 
cofi fi c chiamato con un nome, nel quale fono 
inclufi li tre tempi* come hai intefo. 

mì piace cert0 hauer intefo queftobcl fècre- 
tQvMadcfidcto %er dauoi(perche mi pare che 

V molto 
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molto fiate elpcrto nelle colè della fcrittura)per 
qual caufa , nel fecondo nome delli tre, detti da 
Moylè,fia aggiorno il pronome noftro dicendo 
Dio noftro? 

Pad. Certo fottilmente hai dimandato : però non 
. - uoglio mancare darci ad intendere quefto gran 
mifterio . Sappi figliuolo che nè la prima perfo 
na della fantasima Trinità, che è il Padre, nè la 
tertia, che è lo Spirito Tanto, doueuaaftumerla 
carne noftra: ma fi bene la feconda perfona,che 
c il Figliuolo . Ft però la feconda perfona , cioè 
il uerbo , haucndo allumo la noftra carne, fi può 
ueramence chiamar noftro: Et dinorandoil fe- 
condo nome de Dio la feconda perfona della 
lantilsima Trinità: nel fecondo- nome era ne- 
celfario , che fi aggiongefsi il pronome noftro* 
acciò da noi fi comprendefle,chela fecóda per- 
fona , cioè il uerbo de Dio , doueua incarnarli , 
& chiamarli noftro. 

jiltrc ragioni fintili per la cognitione della fan 
tifsimàTrinità. Cap. IX. 

Cat.Ti JT * paiono certo molto belle ragioni que 
j\/l fte, che mi hauete dette, per moftrar que 
* -^fto bel mifterio : Maui prego , che non 
ui fermiate qui : ma fe guitate di moftrarmi al tre 
autorità della fcricrura , fe ce ne fono, intorno a 
quefto capo : perche fo* che uoi lo fapete . 

Non 


i 


Pad. ' Non ne mancano: anzi fono infinite, & infi 
nitifono li fuochi, liquali dimoftrano quella ue 
rità : & molte ancora fono le autorità de li-Ra- 
bini. 

Cat. Dite di gratia adeflo, quelle delia fcrittura:& 

poi direte quelli delli Rabini. 

Pad. Son contento, acciò G proceda con piu ordi- 
ne. Nel libro di lolite, al cap. 22 . narra, che la 
tribù di Ruben, & la tribù diGad,&meza della 
tribù di Manafcerftando (per ordine diMoy- 
fc) di qua dal fiume Giordano,fecero uno alta* 
rea firn ilirud ine di quello di Hierulàlem. Et pe- 
landoli ilreftod'IfraelcherhauelTero fatto per 
offerir in quel luoco i {acrilici j , ilche non fi po- 
teua fare fuoradiHierufaIem,mandaronoam- 
balciatori a riprendergli :& loro feufandofi di- 
cono, nonl’hauer fatto per far facrifìcio; ma 
folo per fimilitudine dell’altare di lerufalem. Et 
chiamando inciòDioperteftimonio, dicono 
jni>Kìn nin» • nin»«o»nte* *7K iddio , 

Dio, Dio , lui il sa, &c.doue chiamano Dio con 
quelli trenomi,el,elohim,iehoua, mettendo 
fra un nome,& l’altro uno accento chiamato pe 
fich, per dift inguere le tre perfone . Et per m o- . 
ftrar l’unità dell’elfenza, dice, lui il sa, in numero 
fingulare,& replica due uolce li tre nomi per piu 
efficacia. Per lequali parole fi uede^apertamence . 
ilmifterio della fantifsimaTrinità. Similmente 
nel Salmo 5o.cihadimoftrato Dauid quello bei 
-ìCvi ' ’ ' millerio 


mifterio , dicendo 'U 7 ? Q, f ? ^ Dio, Dio ' 
Dio, parlò , &c. Perche credi tu , che dicefle tre 
uolte il nome di Dio *fe non per dimoftrare le 
tre perfonediuine?& poi dicendo parlò in nu. 
mero lìngulare, che ri hauoluto dimoftrare, fé 
non l’unità di Dio ? Adunque ci dimoftra per 
quelle parole, Dioefler trino, & uno. Etpiuol- 
> tra, nel Salmo 8tf.dice 

Benedichi noi Dio , Dio noftro , benedi- 
ci ì noi Dio , &c. doue , che ha uoluto dire di- 
cendo tre uolte Dio, fé non l’alto mifterio della 
làntilsima T rinità ? con mettere fimilméte quel 
pronome noftro nel fecondo nome de Dio, ino 
Arandoci , che la fecondaperfona della fantasi- 
ma Trinità doueua pigliar carne humana,& farli 
noftro , come è detto di fopra . Mi fouuiene an- 
cora qllc parole dei Sai. 96 - 
mn-Sn’» riso V? ajnf? nttf Cantate a Iddio 
canto nono , cantate a Iddio tutta la terra , can- 
tate a Iddio &c.& poco piu di fotto 
i*tl33:nin»‘?i3n tfjn iw rrtn»*? *Dn:o»aynin3tfa 

Date a Iddio o patrie délli populi , date a 
v Iddio gloria, & honore, datea Iddio la gloria 
del nome fuo. Doue uedi, che è detto tre uolte, 
catate a Dio: Stlimilméte treuoltedate a Dio 
permoftrarci il mifterio della làncils.Trinità. 

Car. Molto refto fatisfatto certamenterma uorrei 
ancora intendere fopra ciò alcun detto di alcun 
altro propheta,fcciè. 

* I/àia, 


: Pad. T (àia al cap. 6. quando uide quella Aia bcHa , Jt* 
&alta uilìone, dice, che li Angeli laudauano 
Dio,& diceuano *ttp. ^ San . 

to, Santo, Santo, è Iddio delli efcrciti . Doue 
uedi, che ere uolce dice Santo, non per altro, fé 
non per dinotare le tre perlòne diuinc della làa 
tilsima Trinità. 

Cat. Qui rifpondono loro & dicono , che n5 par- 
la delia lànrìfsima Trinità : ma che quelle parole 
fi efpongono in quello modo , cioè. Et chiama- 
„ ua l’uno all’altro , &diceua bianco, & coli l’altro 

chiamando, diceua,ò Tanto :& uogliono, che 
quelle due prime uolte, che dice Tanto, fiano uo 
catiui,&chcun Tanto, cioè , un’Angelo chia- 
mafle l'altro : & diceffe ò Tanto, ò Tanto:& poi tue 
ti infieme diceuano una uoltaTola, Santo c Id- 
dio deili elèrciti. 

Pad. lo credo che , Tenza altro quella loro elpofi. 
rione ti parrà molto goffa . Ma per non mancare 
di addurre ancora nelle cofe, che non fà di biTo 
gno alcune autorità, leggi in nm dwi nVtt nel 
commentario grande del Deuteronomio , & ui 

troucrai Tcrittc quelle parole *y:nn ttW wyoi 
t Q o nnpi nrw anta? untò ttV# oipo W ioti ntfo 
’ m vh tt7tt otsfn m p*3to ptttf mtsrn »3 ìAod noV 

emp wnp notti nt Stt ni «npi.nott:» nwhip uhtf 
untar nin> tfnp Et hauemo trottato; che non 
nominaua Moyle il nome di Dio , Te non diceua 
prima uinti un parole: «Seda chi l’imparo? (dice 
r , D ' il 


. il Rabinò)dalli Angeli del minifterio, liquali n5 1 
nominauano il nome di Dio , fé nò doppò le tre 
fantità/i come è fcritto in Ifaia , & chiamauano 
l'uno all'altro ,& diceuano, tento , tento, tento è 
Dio delli eferciti. Per lequali-parole fi uede, che 
le tre parole, tento, tento, tento, fono tutte in lau 
de de Dio,& nò è come dicono loro, che un fan 
to chiamale l'altro : però che dice il tetto, che 
non nominauano li Angeli il nome de Dio , fe 
non doppoletre tentiti, cioè doppo che haue- 
uano detto tento tre uolte, diceuano il nome di 
Dio . Adunque cote chiara è, che il dir tre uolte 
Tanto , era in laude de Dio , ilche per altro non è 
detto, che per dinotar la fantasima Trinità . Et 
nota, che (libito che gli ha dimoftrato quello al- 
to raifterio (uedendo Dio, che li hebrei non lo 
doueuano credere in quello modo, cioè, trino, 
& uno) gli manda liftelfo Propheta a dire que- 
lle parole : lequali , certo, Ipauétarebbeno ogni 
cuore oftinato,fe leconlìderalfe : però te le uo 
!glio elpor re, acciò tirallegri d'ettertileuato da 
iquella durezza di cuore, & oftinat ione. Gli dice 
adunque Iddio Wj 

ìOìNi ntn oj?n oh jotfn $nn 78*1 un urn wan 
M’iaA’ hxt (a wnaqf! 

CioèiVa,& diaqueftopopulohe- 
4>reo ( del qual parla' Terna dubio ) uoi udite, & 
non uolete intendere •> & uedete , &non uolete 
cognoTcere : ingratta il cuor di quello populo , 
u : tf & 
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& aggraua l’ orecchie Tue , & incolla , òuer ferra 
gli occhi Tuoi ; acciò n on ueghi con gli occhi, & 
non intendi con l’orecchie, & accio che non co 
fidericon ilcuorfùo,&chetorni,&ioIofani. 
Si che figliuolo uedi quanto fia da fuggire que- 
lla maledizione , laquale Dio dice, che nò uuol 
lanate. La maledizione è grande: conciofia;che 
chi l‘ha non eognolce Dio . Et è Iongà,concio- 
lìache foggionge il propheta, & dimanda a Id- 
dio , dicendo infino a quanto ò Signore , cioè , 
infino a quanto durarà quella loro oftinatiohe? 

& Dio gli rilpolè, & dilTe* ^ 

f nootf nugrp nolani ohk {>nd a»npì |»ho 

In fin che faranno diiblate le città, per non ci eli 
fer chi habiti , &le cafe, per non ci eflfer.huomi r 
ni c & infin che la terra farà in defolatione , cioè, 
infino alla fin del mondo . Però figliuolo è mol- 
to da fuggire quella maledittione • 


Dubiofopra la detta Vrophetia^rifpofia^ 
altre ragioni della Jantifsima Tri- 
» nitd. Cap . X. 
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•.ir»] 


Cat. 


M I uienequiundubio.SeDiodice,che 

uuol cofi ferrare l’orecchie, gli occhi , & 
il cuor loro , come cofi ipelTo tati di noi 
ficonuertono? 

Pad. Ti rilpondo, che quello fi uerifica in genera- 
le alia natione hebrea : ( come uedi che il popu- 

D a lo, V 
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10 fta odi nato:) ma non già in particolare: per- 

che Tempre il noftro Signore è ftato,& è miTeri- 
cordiofo : & Tempre che uno torna à penitenza 
Joriceue, fi come dice TiftelTo iTaia al cap. 55. 
inorn») njn> •?*$ 3fc>n3i lavi Lafci rem 

pio la uia Tua,&c. & torni à Dio , & hauerà mife. . 
ricordia di lui . Et leremiaal cap. 15. °k 
03*7 se ti conuertirai : iocòuertirò 
te , & ftarai auanri d i me. Et Ezechiel al cap. 3 3, 

1 tnn on>^g ntcrj^ì insano yen aiterai 

Et quando rornarà Tempio dalla Tua impie- 
tà, &Tarà la giuftitia: &il giuditio: per quelli 
luiuiuerà. Et ilmedefimoal capito. 18. nV *3 
m W *3 non mop \israt To non 

uoglio la morte del peccatore : ma che torni dal 
ì la uia Tua,& che uiui.Ma torniamo al noftro pro- 

pofito con alcun altra autorità. iTaiaal cap. 48. 
in pedona de Dio dice , *VnHi typer * 3 ?j> 
nin»»>|K nnyi or qtf nnvrt nyavnaq inqa erano 

tnvnonjer Acceftateuiame,& intendete que- 
lle coTe : da principio non ui hò parlato in Tecre 
to.Dal tempo delTefter Tuo,quiui ero io,& hora 

11 Signor Iddio mi ha mandato, & Io fpirito Tuo. 
Gat. Ho caro d'intendere Teipofitione di quefta 

Prophetia; perche non bò mai inteTo dalli he- 
brei eTpoGnon di efta, che mi habbi quietata la 
mente . Vi è Torli qui miftcrio della TantiTsima 
Trinità? 

Pad. ^ppi figliuolo, che in quello luoco ancora 

ci è 


“ci è ftató dimoftrato da Iddio quefto fàntifsi- 
ino mifterio : & cofi c la fùa uera c/pofitione/en 
za ftirar punto le parole, & quefto è il Tuo uero 
fènfo, fecondo la littera. Parla Iddio ( come fi 
uede) & dice. Accoftateui a me,& intédetc que- 
lle cofe. Da principio , cioè , quando ui detti la 
legge, non ui hò parlato in fecreto . Dal tempo 
dellelTer Tuo , cioè dal tempo che fu fatta la dee 
ta legge, io ero quiui prefente : doue apertameli 
te fi uede, che quelle fono parole de Dio . Et 
lòggionge la feconda perfona della fantifsima 
Trinità, che è l’ifteflb Dio, & dice: Et hora,cioè 
quando io fon uenuto, Dio, cioè il padre ? & lo 
ipirito fuo mi ha mandato . Per laqual Prophe- 
tia lì uede , che Dio , cioè il Mefsia uiene , & è 
mandato da Dio , & dallo spirito &&t>. Et qui 
fi uedono manifeftamente letreperfone della 
fantifsima Trinità , dicendo . Et hora il Signor 
Iddio , & Io Ipirito fuo , cioè il Padre & lo Spi- 
rito (anco , hanno mandato me fuo Figliuolo. 
Ecco che chiaramente ci dimoftrala fantifsima 
Trinità , Padre, Figliuolo , & spirito fàntojper- 
che il Padre, & lo spiriro fanto manda, & il fi. 
gliuolo è mandato. 

Ca ti Bella efpofitione & dotta certamente è que- 

lla . Marni uiene dubio in quefto . Come è uno 
Dio folo, fe uno è mandato, & altri Io madano ? 
può adunque Iddio mandare, &efler mandato? 
fuetto nò pojfono capir lihebrei: perche Rabi 


Salamone dice , che quelle parole . Dio mi hà 
mandato , & lo spirito fi io, fono parole del Pro* 
pheta. 

Pad. Non ti paia cofa impofsibil qfta:perche, confi 
derate le tre perfone: & confiderato , che folo la 
feconda perfona fi è incarnata > & non la prima , 
ne la terza: duella fi può dir efler mandata. Et 
confiderato poi come tutte tre le perfone con- 
tengano in una eflentia , fi può dire , che la fan- 
tasima Trinità mandi . Perche, quel che opera il 
Padre ad extra opera il Figliuolo, & lo Spirito 
fanto : & quel che opera il Figliuolo, opera il pa- 

* dre,& Io Spirito fanto: & quel che operalo Spiri 

tolànto, opera il Padre, & il Figliuolo. Talché 
Chrifio inquanto huomo è mandato dalla San- 
tifsima Trinità, & inquanto Dio manda infieme 
con il Padre, & lo Spirito fanto. Et che il Meftia 
Ea quello che uiene, & quello che è mandato . 

^ Vedilo piu chiaro in Zaccaria al cap. 2 . doue di- 
ce qfte parole,’™^ *? m 
wnn ava nin> Vk o’an o»u irai nin; tato “pmn 

nisqi njn? >3 nry) róaten oyV kV vni 

Canta, & rallegrati figliuola disio: 
però che io uengo, & habiterò nel mezzo di te , 
dice Iddio.Et fi accompagnaranno molte genti 
a Dio in quel giorno: & faranno populo mio, & 
io habitarò fra te: & cognofcerai , che Iddio 
delli eferciti mi ha mandato a te . Doue fi uede 
che Dio uiene, & c mandato • Viene, perche di- 

„ gc 
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<cc Ecco io uengo ,.dice Dio . Et è mandato, pe- 
rò chedice. Et Caperai, che Iddio mi hà manda- 
to. E’ adunque neceffario dire, che quefto,, che 
uiene, &è madato è il Mefsia fantifsimo, ilqua- 
leè Iddio, & huomo. Etacciòtucognolchi, 
che l'elpoCirione di Rabbi Salamone è falfifsi- 
ma, ilqual dice , che quelle parole , Iddio mi hà 
mandato, & Io fpiritu Tuo, fono parole delPro- 
phera, ucdi quel che dice Cubito ( Coggiongen- 
do TiftelTo tefto , moftrandoti , che Dio è quel- 
lo che parla) ni nnost n b Coli 

dice Iddio Redentor tuo , fànto de iCrael: & co 
fiancora uedi , che dice prima, moftrandoti chi 
caria wn 7KUaf»i Dpy> uotf 

j? Intendi ò Iacob, &' iCrael', il 
qual io chiamo , Io Cono, io Con primo , io Con 
ultimo : Perlequali parole, fi uede, che Iddio 
parla: perche lui Colo, & non altri può dire, io 
fon primo ,& io Con ultimo . Doue fi uede an- 
cora ,che tre uolte dice , io Cono, per dinotar le 
tre perCone diuine , cioè io Cono il Padre, io Co- 
no il Figliuolo, io Cono Io Spirito Canto. Non 
ti fia adunque difficile capir quefto alto mifte- 
rio, Ce tu credi nella Canta Ccrittura * &nelli Canti 
Propheti. . 
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Velia [antifsima Trinità per le autorità detti 

Rafani. XI. 

Cat. Erto j ogn uno douerebbc creder quello? 
I effondo chiarifsimo , che fono parole de 
^-^Iddio , Tenia uoler piu cercar ragioni : 
perche alla parola de Dio, chi ha fede non cerca 
ragioni : & certo douerebbon quelle parole ba- 
dare) à moftrar quella uerità. Ma nondimeno 
per far cognofcer piu chiaro lerror loro, dite di 
gratia hora alcuna autorità delti loro Rabini, co 
me mi hauete promefforperche già retto troppo 
fitisfatto in quello , perle autorità della frittu- 
ra : & non uorrei però infatti dirai con la prolif 
fità del dire. 

Pad. Non mancarò di far quanto bò detto : ne mai 
mi uerrà in fàftidio. Arni ti dico, che nò ritrouo 
maggior confolatione, che quando io parlo di 
quelli alti millerij , fe bene ( perii miei pecca- 
ti) fono ignorante. Et per cominciar dalli Ra- 
bini, liquali hanno elpofto alcuno delli pafsi al- 
legati. Vedi auel che dice nel libro Midras Til- 
lim,elponendo quel uerficulo del Salmo jo.che 
dice, Dio, Dio, Dio parlò, &c.Dice adunque 

o’oyaànrpn te ìottf tdth po'? : mrr o»nte te 
loViy nx nipn tna Eterno# tefbvfstcf qnoSV 
nynm ; naann: pitev obiyn k-qj jnrttf mio t erte 
tratto» ricami rnn>: ioxM pò noDn: ruianni 
•wsìut : po ruìsn : vpa: nicinn in njn 
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$iq>rfot mn»» 33 « oidi» hot pi* nolana ow p» 

. “u oa pi ; o^iyn msj jnattf erta ìjja nn : «jp 

jnv Kin rtin» tynV# V« onoist pno 021 piglia il 
Rabino le parole del Salmo, Dio, Dio , dÌo , & 
dice . Perche ha detto il nome de Dio tento , & 
benedetto tre uolte?&rifpondendo dice, per 
infognarci, checonquefti tre nomi, Iddio ten- 
to, & benedetto creò il mondo fuo à fomiglian 
la delti tre attributi, con liquali fu creato il mó- 
do, liquali fono, tepientia,fcientia,& intelligen 
tia. Sapientiadidouefi proua? da quel che è ' 

icritto nelli Prouerbij al cap. 3. Dio con la fapié ' * 

tia fondò la terra. Intelligenriadidoue fipro-^ 
ua?ficomecfcrittoneImedefimocap. Iddio ha 
•fìabilito lì Cieli con Tintelligentia. Scientia di 
doue fi proua? dalmedefimo cap. doue dice. 

Con la fcientia filali Cieli fono flati diuifì.Etfì- 
indolente Iddio dice nell’Exodo, cap.ip.Perche cl ì 
io fono , Dio , Dio , Dio , zelante : Et ecco che 
fono tre attributi, Cimili alti tre,có liquali fu crea 
to il mondo , & coG li figliuoli diGad,& di Ru- 
ben diceuano Dio, Dio,Dio,luiilsà,&c. Per 
lequali parole fi uede, cheli Rabini , qualunque 
non habbino efpreffo coli bene, ne dechiarato 
in quel modo che fi conuerrebbe,non hano pe- 
rò negato , che quelli tedi allegati, dinotano la 
fantasima Trinità, anzi l’hanno accennato dice- 
do, che conquefti tre nomi nirro*nVttVK«El» 

Jilobim , lehoua , fu creato il mondo : & dicen- 

E <Ìo 




do efler limili alti tre attributi. Di piu /àppi fi- 
gliuolo, cheli Cabalidi, liquali fono chiamari 
apprefio di loro , fauij della uerità : fé bene la 
loro feientia è prophanifsima (hauendo detto 
molte colè contro la uerità, & contro Iddio* 
c [Tendo piena di errori . Nondimeno ha uo* 
luto Iddio, che loro ancora , habbiano manife- 
flato quella uerità .Coli come fi è compiaciuto 
alcuna uolca , che anco li demonij confcfsino 
Ch rido . Chiamano adunque quelli tali, nel li- 
bro Zollar le perfone della fantasima Trinità* 
con altri nomi , liquali fono quali conformi alli 
nomi, liquali noi gli attribuitilo: però che chia» 
mano , alla primafephira ,cioè, allaprima nume 
ratione Ab , padre, ilqual dicono , efler feti* 
za principio , & lenza fine . Et in quello ci cotv 
cordiamo con elfo loro, chiamando la prima 
perfona della Santifsima Trinità Padre . Et non 
è dubio induno, che il Padre non può efler fenza 
il figliuolo , fi come dicono loro llelsi ann 
o>£niaifo pm, che il padre, & il figliuolo fono 
corrclatiui : & non fi può chiamar padre fenza 
figliuolo, ne figliuolo, fenza padre, di qui è, 
che neceflariamente (felapnma perfona della 
fantifsima Trinità è il padre ) bifogna che ce fia 
ancora il figliuolo, ilquale è la feconda perfona. 
Et quella feconda perfona l’hanno chiamata li 
Cabaliili fapientia dicendo efler la fecon- 
da fip hi ra, con laquale, dicono, che fu creato il 

mondo. 


fisondojfi comeè Scritto V}** n ! n ! id- 

dio con la làpientia fondò la terra . Et quella li- 
milmenre c chiamata da loro n,c ^principio , lì 
come èfcritto, con il principio creò Iddio li 
Cieli, & la terra, fecódo che efpone la paraphra- 
le Caldea traducendo quel tefto: doue dice 
ninf ttnn etnoDna Con | a fapientia creò Iddio: 

laqual làpientia noi chriftiani chiamiamo , uer- 
bum, Parola, & c il medefimo: però che effondo 
Scritto , con il principio, ouero ( fecondo la para 
phrafe ) con la fapientia creò iddio li Cieli , & la 
terra, & eflendo medefimamente fcritto nel Sai- / 
mo 30.^ PW ninnjip C on il uerbo, ouero 
con la parola de Dio li Cieli fono flati fatti , ci 
dimoftra, che il principio , ouer la làpientia,& il 
nerbo, ouer la parola de Dio, lìa una colà iflefla. 

Ilqual uerbo , diciamo noi eflere il figliuolo de 
Dio, però che è generato da Dio: Et quello uer 
bo de Dio, ha prefo la nollra carne , come aitili 
imamente dice San Giouanni. Etuerbum caro 
•fa&um eli . Et la parola di Dio lì è fatta carne • 

Concludo adunque, che la feconda perfona del- 
la fanti fsimaTrinità è il uerbo, ouero la parola , 

&è rifteflbDio,comefiuede perlaparaphrafe 
Caldea, laqual efponendo quel uerficulo d'Ifaia 
al cap. 45. che dice Ifrael è Ila- ' *+* 

to faluato per Dio, ouero in Dio ,dice 
&} Iftael farà làluato, per il uerbo i 

ouero nel uerbo de Dio. Et quàdo efpone quel 
• .> E 2 • uerfo 
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oerfo di Hofea capi I. chedice 
on’^s gì filuarò quelli > in Dio , Dio loro dice 
pnn’js.nsippaiu-^sw & fluirò quelli nel 
nerbo del Signore Dio loro,& coli efpone in 
moiri altri lochi,doue dice Dio,& lui dice il uer 
. bodc Dio. La terza perfona, chiamata da noi 
Spirito Tanto, è chiamata apprcffo di loro r V > *? 
binàrintelligenria : & è il medefimo , perche è 
fcritto P • W? a» 3 t «VI o Perche lui da 
la Liétia a quelli che conofcono la intelligétia > 
Jaqual feientia altro non è che lo Tpirito fanto:& 
è fcritto ancora in lob. cap. io. 

£t lo Tpirito della intelligentia mia ri/ponderà à 
mc>& in Ifaia cap. u. (parlando del Me(sia)dice, 
ny?\ nopn m ni n» nn vVy nnji £ C f, po farà f 0 . 

pra di lui lo Tpirito de Dio , fpirito di fapientia* 
& Tpirito de intelligentia. Per ilche fi uede,che 
doue è la intelligentia de Dio, iui incontinéte è 
lo Tpirito de Dio,ilquale lo Tpirito Tanto. Si può 
adunque concludere, che ne anco nelli nomi fia 
differentia,come hai intefo.Et che lo Tpirito fan 
to fia, non fi può negare , però che è fcritto nelli 
numerialcap.u. Et 

fu fatto quando fi posò fopra di loro lo Tpirito , 
prophetorono: & nel Genefis cap.i . Q, F '£ WS 
*4 Et lo Tpirito de Dio.Et nel 2.1ib.di Samuel c.2 
’a 1 ?!* Lo Tpirito de Dio parlò a me. Et 

nel i .lib.de i Re al cap.18. SW n J*V Et lo 

idrico di Dio porta» te>& in altri infiniti lochi. 1 

t£ZZ' " "ì. ‘ Concio- 



Concludo adunque, che udendo credere effere 
Dio, come è , bifogna credere che Dio fia trino 
in perfo ne, Padre, Figliuolo, & Spirito Tanto , & 
nelTelfentiaun Dio foloreflendo che non è colà 
in Dio, che non fiafifteffo Dio. Adunque dicen* 
do loro, che la prima fephirà è il padre , ilquale è 
Dio fenza dubio: & dicendo poi che la feconda 
fephirà , è fapientia, laquale è in Dio , & la terza 
c intclligentia laquale è medefimaméte in Dio , 
non e (Tendo cofa in Dio, che no fia Tifteflo Dio, 
fbno sforzati dire, che il padre , la fapientia , & 1 

intelIigcntia,fiano un folo Dio. Et ( fecòdo che * 
faauemo detto, fono il medesimo che padre, fi. 
gliuolo,& Spirito fànto. Adunque Iddio è trinò 
in perfone, come noi diciamo, padre, figliuolo, 
&fpiritofanto:Etcunoineflentia. Et coli fi 
può còcludere circa quello , che il medefimo fo 
no tenuti a credereloro che noi.Di piò, per dio. 

Arargli, che in modo niuno pofiono negare, che 

non fia lo fpirito fànto (come ho detto) legghi- ; c ^ 

no Ifaia al cap.48. già allegar o,doue dice, Dio ^ ^ 

mi hà mandato, & lo fpirito Tuo. Dimoftrando- 

che quanto alle perfone, altroèil Padre, & altra i 

è lo Spirito lànto, ilquale medefimamentedimo 

ftra Moyfe nel Genefis al cap. 1. Et lo fpirito de (s* * c ' * 

Dio fi portauafopra Tacque, lequali parole di- 

moftrano,che per mezo delTacque del fànto bài 

tefimoà noi fi doueuareftituirela grafia dello 

Spirico fànto.Ma per nò lafciai alcun’aUie proue 



ti uoglio addurre ancora, quel che dicono , ne! 
libro chiamato nwiaoScpher Iezirà, però che 
dimoftrano& accennano Iddio efler trino, de 
uno,ancorchenonlo chiamino co li nomi pro- 
. prij ,-Padre , Figliuolo , & Spirito Tanto . Volen 
do adunque diffinire a modo loro, che cofa è Id 
dio, dicono quelle belle parole, lequali , Te loro 
confideralsino , certo tutti crederebbeno, &co 
. feflarebbeno Dio efler trino in perfone , & uno 
in eflentia, come crediamo Si confefsiamo noi. 
Cat* Hor dite di gratia quella bella cofa. 

Pad. Le parole iftefse di quel libro fono qfte, cioè 

*73 Dpi nsnso *vik nìt tu ponp SworrnvwK 
“in# bsn -ni Sono tre luci , luce antiqua* 

|uce pura, & luce purificata : nientedimeno tut r 
ti tre fono un lolo Dio. Per lequali parole fi può 
cauar quella uerità: Iddio efler trino, & unoiperò 
che dicono efler tre, & eflere un Tolo Dio: & cer 
to non poflono li hebrei negar queftorperò che 
credono tanto a co celli Rabini , quanto alla leg 
gediMoyfe. ,n 

Car. Bel palio certo è quello , & è molto aperto. 
Pad. il medefimo , quali , dicono tutti li altri Ca- 
balifti,&inparticulare ilGhechitilia,nel tratta- 
to, che fa delle dieci numerationi, chiamato da 
loro nryfiD/mp Hafereth Sephiroth,doue ha 
uendo narrato Tette delii dieci numerationi, di* 
ce quelle parole , pto nntn n*? j*p nuvVp 
JlWn YVpi Viano bc tre di iopra, nifluno oc- 


diio ftiamaf uido:fra lequali non è diuerfità,id 
.dio ci guardi, che dice/simo tal colà, lequali pi 
role,mede(ìmamenre dimmoilrano Iddio e(Ter 
trino, & uno .Perche, perqueftitreimendeno 
Iddio , & dicono eflfer tre. Et poi dicono f non 
elfer diuerfirà nelleflenna fra quedi tre, uolédo 
dimodrare edere unofolo . Adunque ne iegui- 
taperquefteparole,che Dio cerino, &uno,etià 
fecondo loro. , - . » 

Cat. Certo quelle fonò cofe bellifsime , & di gran 
conlìderarione a loro , che gli credeno. Dice di 
grada, feui fouuiene alcunalcra bella colà. 

Pad.- Certo è, che fe li hebrei non hauelfero mali- 
gnato, leuando dalli libri loro quelle colè, le* 
quali uedeuano edere chiarifsime per la ueriqk 
chridiada: uederefticofa canto marauigliofa* 
che diredi come è polsibile, che tal colà da ferie 
ta nelli ltefsi libri loro, & che non lo credino? 

Cat. Dite di gratia: perche tanta fede predarò alle . 

parole uodre, quanto fe le uedefsi con gli occhi 
fcritte nelli lor libri: perche sò,che non direde „ H. 

Cofa,chenon fulTcpiucheuentà. . y » 

p ac j Nella paraphrafe di lonatan benHuziiel, 
‘efponendo quel tedo d'Ifaiaal cap. 6 . ìlqual di- j** ■ 
ce, Santo, Santo, Santo, Dio delli efercitivdice- 
ua quelle parole, lequali hanno leuateli hebrei 
maligni : perche troppo manifedaua la lóro uo- 
Juntaria odinadone , & la uerità della fede chrb 
diana, nel creder la bndfdmaTrimcà , le qudò 

fono 


fono date uifte, & fidelmetìte traslatatc dalli li- 
bri antichi delti hcbrci , dalli noltri fideli chri- 
Itiani, fecondo che narra il GaIarino,IequaIi pa- 
role fono quefte , cioè, 

Santo il Padre, Santo il Figliuo- 
lo , Santo lo spirito lànto . Volendo dire , fai tu 
perché gli Angeli quando laudano Dio dicono 
ere uolte, fanto, come dice il Propheta? perdi- 
inoltrar la fantità del Padre, & del Figliuolo , & 
dello Spirito fanto. Per ilche fi uede,che li anti- 
chi Ioro,conolceuano la làntifsima Trinità. Pa- 
dre , Figliuolo ,& Spìrito fanto , come crede la 
fànta Madre Chielà , laquale (guidata dallo Spi. 
rito fanto ) non può errare. Et per concludere 
quello capo (perche c anco necelTario di ragio- 
nar d’altre cole importantilsimc ) ti uoglio dare 
in quello alcuno elTempio , & poi ragionarono 
di alcun altra colà. 

Cat. Harò caro d'intédere in ciò alcuno elTempio, 
per reltar tanto più capace della uerità . 

Pad. Non è dubio che l’anima noftra è ad imagine 
& fimilitudine di, Dio, ilquale Tha creata : & per 
inoltrarci, che Dio fuo creatore è trino , & uno; 
ha dato a una anima quelle tre potentie , cioè , 
memoria, intelletto, &uoIuntà: per inoltrarci, 
che coli come in una fola anima fono quelle tre 
potentie, coli a fimiglianza in un folo Dio fono 
le tre perfone, Padre, Figliuolo, & Spirito finito. 
Et fe uole&imo difcorrerc nelle cofe naturali, 
s. -4 come 


come nel Sole, Maitre cofe, uedremmo elTerct 
Tempre flato figurato il mifterio della fantifsima 
Trinità : Ma perche mi pare , che in ciò habbia- 
mo detto ormaialùfficientia: uoglio che con- 
cludiamo quello capo, acciò entriamo poi in 


gitolo, & Spinto lànto.E’ un Dio folo in tre per- 
fone:&treperfoneunfolo Dio.Dioèil Padre, 
Dio è il figliuolo, Dio è lo Spirito lànto:& non- 
dimeno non fono tre Dei , ma un Dio folo . li 
figliuolo è generato dal padre, & lo Spirito Tan- 
to procede dal padre , & dal figliuolo • Et non- 
dimeno niflfuna di quelle tre perlòne è maggio- 
re ò minore, ò prima, ò poi dell’altra . Et coli co 
me nel Sole uediamo tre cofe, cioè lo iftelTo So- 
le, lo Tplendor del Sole,che nafce da elToSole,& 
il calore, che procede da ilùoi raggi, che pure 
è mcdclimamente Sole , & nilfima di quelle co- 
fe non è prima dell’altra nel Sole,& coli non può 
e(Ter piu Sole una , che l’altra : coli , non ci dob- 
biamo maraùigliare,che nella diuina natura pof 
fanoeflfere tre perfone con/ùllantuIi,&cocrer- 
ne un folo Dio, quantunque da noi non Te inté- 
dano . Ma ne quello, ne altro efempio può fatili 
farcùconciofia che no è pofsibilctrouareflem- 
pio nelle cofe create, che del tutto fia appro- 
priato: e tenga uera fimilitudine con Dio, eH 
fendo la proprietà della diuina eifentia a noi oc 
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culta, perla imbecillità, & battezza del noftro 
intelletto , & è defettuofà ogni creatura, che no 
la può rapprelèntare«Et di ciò non ci dobbiamo 
punto marauigliarc : però che fé noi miferi coi» 
*ì la battezza del noftro intelletto infermo, inten- 

r defsimo la proprietà della diuina ettentia,fareb* 
* bc inditio che la grandezza della fta maeftà no 
fuflfe tanta , quanta è . Ma certo il balfo ingegno 
noftro in quello mondo non è atto a capire tan 
ta grandezza della Maeftà de Dio. Batta che fe 
noi crederemo in qfta uita quanto ci è ftato det- 
to da lui, & dalli fanti liioi Propheti, nell’altra lo’ 
uedererao inlìeme con gli Angeli, & lo godere-» 
mo compitamente . Perciò che la diuina bontà 
ha uoluto darci il modo di acquiftarfi tanta gra-< 
tia,& gloria per uia di fede. 

Cat. Quello tempo certo è a noi tempo di crede- 
re, & di ringratiare fommamente la diuina mi. 
fericordia, che eftendo noi per ragione coli in- 
capaci di lui, per la noftra debolezza d’ingegno 
ha uoluto trouar modo, che Io polsiamo cogno 
fcere, &honorare, per uia della fede, laquale ci 
dona prima che andiamo al cielo. Et perche for 
fe in ciò farà detto a fiifBciétia, hormai mi pare, 
che liabene parlare di qua!ch*altro capo : ilqual 
uorrei che fotte in uedere,fe li hebrei fono obli- 
gati a credere, che il Mefsia doueua uenire,ò nò: 
perche li miei maeftri midiceuano , che lettere 
hebreo, non confìtte nel credere il Mefsia . 

Che 
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•' Che li Uehrei fono obligati credere nel 1 

‘ - Mefsia. Cap. XII. 


Pad. Erto che quefti tali modrano effere igno 

f rantifsimi della fcrittura, &efTertotalmé 
j te contrari j alti propheti, & al detto de 

Dio, & anco all! propri) loro Rabini. Ecmodra- 
■no marcia herefia, negando l’idefsi loro artico- 
li ? & meritarebbeno gran caftigo, edam fecon- 
do la lor legge, come intenderai, fé darai attéto# 
Cat.* Certo io Ito attentifsimo . 

Pad» Non è dubio nifluno,che il Mefsia è dato prò 
phetizato da tutti li propheti : & è dato prophe 
tirato infin dal principio del modo , fi come nel 
Genefis al cap. 3. doue parlando Dio al ferpente 
dice , Poncrò odio fra te , & fra la donna : & fra 
il féme tuo, & il feme fuo , efio frangerà il capo 
tuo, &c. Et quel che dice e(To,uoleua fignificare 
il Mefsia. Perche, fé non parlaflé del Mefsia, chi 
■farebbe dato quello, che doueuafpezzargli il 
capo ? Et fé bene nella nodra Iatinadice e(Ta,ar- 
tefo che le medefime lettere fenza li punti, pof- 
fono fignificare efTo,& efTa, ouero quello & 
quella . Nientedimeno dicendo efTa, fe inten- 
de per la Madonna fàntifsima madre del Mefsia, 
& dicendo effo, fé intende per il Mefsia. Et fé 
il detto fedo , & tanti altri Propheti hanno pre- 
detto laduento del Mefsia : non negare mo noi 
la parola del Signore negandolo ?Di più non 
4+y F 2 nega- 






* r ‘- : ! negaremmo noi tutti li Propheti ? effendo che 
tutti hanno detto alcuna cofa del Mefsia , fi co- 
me ti moftrarò al Tuo luoco : Ilche hanno affir- 
ciato tutti li Rabini, dicendo nel libro Sanhe- 
drim nel capir. pVnchelech lìo^roNVowojnta 
rj’tsfon nio»V «Vn Tutti li p ropheti non hanno 
• prophetiiato , fe non per li giorni del Me/sia • 
Adunque ognuno è tenuto di credere, che il 
Mefsia doueua uenire. Più oltra,non cantano lo 
ro ogni fabbato un canto , nclqual fi contiene li 
, loro articoli, doue fono quelle parole ? 

Ù&tf? o’D» Iddio mandi il noftro Melsia al fine 
delti giorni determinati • 

Cat. Cofi è, il cato è chiamato da loro ’O ° ,J ? '8 
t 1 x ighdal clohim chai : perche cofi comincia . 

Pad. Adunque ( eflendoarticolo)chi lo nega, uie- 
ne a elfer heretico. Et per effer breue, leggi li ar- 
ticoli di Harambam,nelli quali (parlari 

dodi quello articolo ) dice rveton ifcy ootEfsi 
73 vip ìxojtf no >33 73iN3»ef noN 1 ?! pnonS Nini 

in 13 panonp >oi ni? >3 xVd 7p d»o*i ntfoo owpjn 
j’Ntcf ni 710» V 7301 i3i mino 733 inVyoiW oyoru 
nnatfontyp^innVsi 131 nn n>oo nVn n»jtfon qSo 
17on» otto 733 nxtn jj duodecimo articolo , è il 
Mefsia, cioè , che fi deue allettare , & tener per 
cofa ferma* che deue uenire, &c. fecondo che 
^ u hanno prophetizato tutti li prophetùDa Moyfe 

infino Malachia : & quello , ilquale dubitare in 
Jui,oucro chi iininuirà appreso di lui la cccellen 

tia 


il 


itlafùai nega la legge j&Ci Et la conclusone di ) 
quefto fondamento è, che il Re Mefsia nó farà , 
fe non della caia di Dauid: & ogn uno che nega 
quella progenie, niega Dio benedetto. Dalle 
quali parole fe ne caua , che chi non crede nel . 
.Mefsia, negala legge, & niega Dio. Adunque li ^ 

può molto bene cócludere, che fono tenuti etià 
fecondo la legge loro ( fe non uogliono negare 
Dio, li Propheti,& la legge ) confettare , & cre- 
dere il Mefsia uenturo almeno, fe già non uolek 
fino credere, che fia uenuto,come ueramente è, 

& douerebbeno credere. Et per elfer quella co- 
là chiara, & manifella, non ci uò perder piu tem- 
po, pafsiamo adunque piu oltra. 

. Chi doueua cjfer il Mefsia. Cap. 

Cat.^"X Vello balla intorno a quefto : perche ere 
I Ido certo, che loro Umettino adir coli: 

^ perche uedeno, che dalli Chrilliani là ria- 
no conuinti . Mi pare adefto , che uenghi à pro- 
pofito intender da uoi ,chi doueua eflerilMek 
fia, homo, ò Angelo , ò Dio ? 

Pad. Attendi figliuolo , perche quefto molto im- 
porta fapere . Il Mefsia adunque doueua efler Id 
dio,& huomo infieme.Et però udendo Dio mò 
Ararci quefto grà millerio, in alcuni lochifparla- 
do del Mefsia) dimollra efler Dio, in alcuni altri ! ? 
homo: & in alcuni altri Dio,& homo inlieme. 

7‘i- ~ ' ' V u 
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Cat. ' Li hebrci tengono , che debbia efler lòlàme- 
te homo . Però defidero intendere prima, come 
• doueua e fife re Dio : & poi farà forfè piu facile il 
inoltrarmi, che doueua ancora elfer homo . 

Coll farò, però che meglio èprouar prima 
quella cofa , doue c maggior difhcujtà. Attendi 

lh*+**- c /U > adunque. Hicremiaalcap. 2 $.parladodclMef- 
fiadice no* *in? nin» oso o»K3a>o> run 

vo;s sqks njnai tasterò ntoyi Vitf ni •jSp-jVoi pn* 
uopnete lotf mi rmV tiaef» Vantai min» yttfin 

^Pl 2 ? n l n ! Ecco che uégono li giorni dice Dio : 

& fufeitarò a Dauid germine giufto , & elfendo 
Rè regnati t & farà il giuditio & la iultitia nella 
terra . Nelli giorni Tuoi fi làluarà luda , & lfrael 
habitarà confidentemente :& quello è il nome 
^uo, che Io chiamaranno ,J P1 J ? n ì n ! Dio giufto 
noftro. Per lequali parole lì uede che la prophe- 
tia parla del Mefsia , dicendo , fufeitarò a Dauid 
* germine giufto, ilqual germine c il Melsia, & 
quello Mefsia è chiamato n ! n ? Iddio tetagrà- 
maton nome delle quattro lettere,có ilqual no- 
me niftuna creatura mai è ftata chiamata. Per il 
che fi può concludere , che il Mefsia è Dio, per- 
che fe non fulTe Dio , no lo chiamarebbe la ferie 
tura n l' 1 : Dio tetagramaton > nome chedimo- 
*ftrarelTentia de Dio: come hai intefo nellefpo- 
, fitione del detto nome. i * * 

Cat. Vi conuiene prima prouare ,cheIadetta*pro- 
phetia parli dei Mefsia: &poiui degnarle le- 

uarmi 


iiarari un'altra diflfìcultà , laquale ui dirò . Ma 
prouatemi prima quello, ui prego . 

Pad. Che quella prophecia parli del Mefsia, fi uede • w 

chiaro , per le parole del propheta, che dice , & 
fufcitaròa Dauid germine giufto. Et qual ger- 
mine della caia de Dauid è fufci tato, dal tempo 
di leremia in qua , che fia fiato giufto, fenza ha- 
uer peccato, eccetto che il Mefsia làntifsimo? 
maperpiuuerificatione , che qfto germine giu- 
fto fia il Mefsia , uedi che la parapbrafe Caldea» 
c/ponendo quelle parole , & fufcitarò a Dauid 
germine giufto, dice Ec 

fufcitarò a Dauid il Melsia giufto . Per lequali 
parole fi uede, che certo parla del Melsia :& lo 
chiama Iddio (come ho detto. ) Adunque certa » - 
co fa è che il Mefsia è Iddio. 

Car. Quello è chiaro per la efpofirione della para^ 
phrafe : mauorrei ancora intendere in ciò alciù 
na autorità delli loro Rabini. 

Pad. Mi ricordo hauer Ietto nel libro Midras til- 
Jim : efponcndo quel uerfo del Salmo 2 1. HJ'T A*' 
Iddio nella uirtù tua fi rallegrerà- 

il Re : che dice quelle parole rrtcfon qSoV jntp 
*. tvvon qVoì : norno to'# mn>: idbt noi : ìdkt Vy 

bp rwnpj o»*?ef\Tii upix mn» wnp» n vi» nn 

nptef rari» avo ypn ofli : 10» Et ^ ftato chiamato 
il Mefsia con il nome fuo (cioè de Dio,)& quale 
è il nome fuo > Iddio homo di guerra . Et quale 
ilnome del Re Mefsia? in leremia cap. 23. Et J***' c 


v quefto cil nome,chc Io chiamarannoTddiogtu^ 

fto noftro: Et Jerufalem fi chiama per il nome 
fao, fi come èlcritto in Ezechiel cap.ultimo »Ec 
il nome della città dal giorno Iddio là. Per le. 

' quali parole fi uede chiaro, che il Mefsia è Dio : 
& che il detto tefto parla del Mefsia, dicédo che 
il Re Mefsia fi chiama Dio j come è fcritto . Ec 
quefto è il nome, che lo chiamaranno , Dio giu- 
fto noftro. Perche uuolprouar, che il Mefsia lì 
chiama Dio,& Io proua per quefto tefto. Adun- 
que parla del Mefsia:& confequenceméte il Mef 
fiaè Dio. Dipiù,uediMidrasecha rocchio 
fopra quel uerlò, che dice onjooepprn siedi-* 
feoftato da meilconlblatore: Doue (hauendo 
prima dimandato quale è il nome del Mel$ia)di- 
ce quelle proprie parole nos runa m kdk 
D in* nnp> atte nn vati ron> Rabbi 

Abbabar Cahana ditte, Iddio cil nome fuo, fi 
com’è fcritto . Quefto è il nome, che lo chiama- 
ranno Dio giufto noftro . Per lequali parole , fi 
' *s>uede, che la prophetia parla dei Mefsia, & fi di- 

m olirà , che il Mclsiaè Iddio. 

Loroefpofitione della prophetia di IercmÌAy& 
lafuaconfutatione. Cap. XlllL 

Car.T^ uero c ^ c ® bella autorità quella, che mi ha 
I uete allegata , & è molto probabile. Ma la dif 
• ^ùcuhàjcheio uidiceuo è quella: cheli Rabi- - 
v ni 


dì efpongono quel tetto di Ieremia , in quello 
modo , cioè, & quello è il ilio nome, che lo chia 
marà Iddio (facendo qui paufa)giufto noftro: 
udendo, che giufto noftro, fia il nome , & Di o 

uogliono che fia quello, che gli ponghi nome \ . 

cofi, giufto noftro, & Jcggeno icreó, chia 
marà quello, & non icreiichiamaranno» 
murando la uocale u , in o. 

Pad. ^ppi figliolo, che quello tetto c ftato daloro 
corrotto, inlieme có quellaltro di Ieremia al c. 

33. doue parla del medefimo fatto, & dice quali 
le medefime parole, cioè, onncroo 

d»o »3 tinanpiifi taaero ntcrjyinpny noi nnS jtdjìk 

«np; nn npaS \\31ctn o^femq ni in; yiin onn 

n?*V n 5 In quelli giorni, & in quel tempo 
germinalo a Dauid germine di giuftitia , & farà 
giuditio,&giuftitia nella terra. In quelli giorni 
fi laluarà Iuda : & Hierulàlem habitarà confiden 
temente, & quello è quel che chiamaràa lei Dio 
giufto noftro.Li quali doi tefti dcueno dire coli 
VP1^n;i«Tipp^jD(tfnn Ec que ft 0 èil nome 
filo, che lo chiamaranno , Dio giufto noftro. Ec 
coli hanno tradotto lifettama interpreti, alti 
quali lì deue dar fede, per efter huomini di tanta 
dottrina, & fidelrà : &coli li hebrei gli deueno 
dar fede, per cflerftati della natione loro . Ec 
cheGail uero, cioè, che li detti tetti diceuano co 
me hanno tradotto li fettanca^confideradi gra- 
tia quelle ragioni» . , .i 

G Dite* 


Cat. 

Pad, 

S 

* 

% : * 

v ’ -* i • * 
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Dite. •• '• ; *ìè 

„ Nel tetto allegato di fopra del libro Midras 
tillim, udendo prouare, che Hierufalé c chia- 
mata n l n ! Dio tetagramaton ( ilche c falfifsi- 
mo ) lo proua perii tetto di Ezechielall’ultimo 
uerfo,ilqualdice, nato n in>DVOT*natoj Et il 

nome della città daquel giorno Iddio quiui. Et 
uoltando li Rabini il fenfo, & la fcrittura , dico- 
no nel Ialcut fopra il detto tetto . 

noto K7K non legger.fciamma,che lignifica qui- * 
ui:ma leggi fcemà,che uol dir il nome fuo,& coli 
douedice Ezcchiel . Et il nome della città da 
quel giorno Iddio quiui , per tirar quel tetto al 
fenlb loro , uedi, che mutano il tetto ifteflfo, che 
dice in quel Iuoco : & uogliono, che dichi>il no 
mefuo. Ilche è fùora della uerità della fcrittura» 
Confiderà adunquejche fé quel tetto di Ieremia 
al cap. $ $• fulfe fiato prima fcritto,come dicono 
loro, che ftà fcritto adelfo n 3 n £ > n ì n .l) 

URI* Et quello è il nome fuo,che chiamarà a 
quella Iddio, giufto noftro : quando hanno uo- 
Iuto prouare ilnome di lerufalem elfer n MT Id- 
dio tetagramaton, l’hauerebbeno prouato per 
quello tetto di Ieremia al cap. 3 3.ilqual farebbe 
più chiaro, & direbbea modo loro : Ma hauédo 
prefo per tal proua un tetto, ilquale è fiato necef 
fario murarlo , per fargli dire quel che loro uo- 
gliano : &non hauendo prefo quello* nel quale 
( fe dicefle come dicono loro ) non occorreua 



farci nitfiina mutationc , fegno euidente c , che 
prima non diceua come diceadc(To,& che l'u- 
no &l’altro hanno guaito , dipoi che è ucnuto 
Chrifto. Ilche ancora farà raanifefto , però che 
efponendo alor modo il cap. 23. dicendo, chia- 
marà quello, Dio giufto noftro : uolédo che giu 
fto noftro fia il nome , & Dio fia quel, che coli io 
chiami: non hauerebbe il fenfo chiaro come ha- 
uerà, dicendo come diceua auanti, che lo corrò 
pefsino , cioè . Er quello c il nome , che lo chia- 
maranrio, Iddio giufto noftro. Adunque ftà fer- 
ma la mia prefuppofta , che n iuna creatura fia 
chiamata con quello nome Iehoua,Dio tetagra 
maton : & però chiamando la fcrittura il Melsia 
con quello nome , ci uieneà manifeftare , che il 
Mefsia è Iddio . Et per più uerifìcatione di que- 
fto , uedi ilTargum fopra il cap. 23. ilqual espo- 
nendo quelle parole, fecondo fhebreo, 

1*9Ì?*- Et qfto è il nome, che chiamarà quel- 
lo, conforme alla noftra uulgata , dice Hwpl 
Quello èiInomfe,chechiamaran- 
no à lui, Dio giufto noftro.Per ilche lì uede chia 
ro, che diceua prima chiamarano:& coli 

cfalfifsimaIaloroefpofitione,laqualfanno: uo- 
ìendojche il nome del Mefsia fia {blamente giu- 
fto noftro : & che non fia Dio : Perche il Targò 
chiarifce , che il nome del Mefsia, del qual parla 
( come bà detto di fopra) è Iddio, Adunqueè 
necelfario dire, cheli Mefsia fia Iddio : poi che 
'>ìv G a cofi 


codio chiama la diuina fcrictura,laqual non può 
errare. 

Cat. In nero , che a quefto non fi può arguir con- 
tro. Ma ditemi di graciaalcuna altra autorità, fé 
uifouuiene. 

Trotta che il Mefsta e Dio. Cap. XV. 

Pad. Onfidera bene quella prophetia di Ifàia 
l al capit. 8. & uederai chiaramente , che il 

MefsiaèDio, doue dice coli, 'ty'V 
n»ni oDJfn^o rnnioojpio wm itfnpn ìnfct ma?* 

rtpVVantf» >ro qeò Vitfao jd^Vi icnpo 1 ? 

natetti ìSajì o> 3 T on bvtp i o’Wn* ztevS tfpìoS* 
’fiorn HP73 rnin olnn'nnvn ni nsVji lefpui 
'S ’TOPP»’- tm io? -rnoàn nin>> iddjode li 
eferciti (ànrificarece : 8 c lui farà la paura uoftra , 
& il timor uoftro >& faràauoiinfantificatione, 
& in pietra di offenfione, & in pietra di (banda- 
io alle due cafe d* Ifrael , & in laccio, & in ruuina 
all habitante di Hierufalem. Et percoteranno 
in quella molti, & caderanno,& fi frangeranno 
& fé r ouinaranno, & faranno prefi. Lega iltefti- 
moni o , onero il teftamento, figil fa la legge neL 
_ li difcepuli miei :&afpettarò Iddio, ilquàleafco 
de la faccia dia dalla cafa di Iacob , &c. Quella 
prophetia figliuolo è chiara, & dimoftra , che ii 
Mefsia è Dio , però che dice, parlando del Mefc 
fia > Iddio iàntificarete» & lui iàrà il timor uo- 
. ; ; ftro. 


ftro j &c. & dimoierà ancora il Mefsia effer già 
uenuco . 

Cat. Adunque uolete dire, che quefto Dio fia il 
Mefsia? quefto ui bifognaprouare. 

Pad. Il libro Sanhedrim nel capitolo che comin- 
cia nuiooomnK Vnodelli giudici; della rob 
ba : dice quelle parole, lequali fono ancora re- 
giftrate nel libro lalcut fopra quel uerfo di Ifaia ;> 
del detto capitolo che dice *)#1 yS*? 1 r Y'?l 

Et farà in /àntifìcatione , & in pietra di offenfio- 
ne: doue dicecofi «a in p j»k : piòi 

•njfVqjj patri vipD'pn’m icaottf: bmuf> visatf 
*?»■©> -n3:owV7i»3o Non uerràii figliuolo di 
Dauid , cioè il Mefsia : infin che non finifcht- 
no,ouero infin che non mancano le due cafe 
delli padri de Ifrael , lequali fono . 11 capo della 
cattiuità di Babillonia : & il nafi (cioè, 

principe) ilquale è in terra de Ifrael, fi come 
è fcritto in Ifaia al capitolo 8 . Et farà in fàntifi- J* 4 * ’ 
catione, & in pietra di offenfione alle due cafe 
de Ifrael . Adonque li Rabini intendeno,& co- 
fi è, che quella prophetia parla del Mefsia , & 
che il Melsia doueua elfere alti hebrei, in pietra 
di offenfione, &il Mefsia Chrillo gli è flato in 
pietra di offenfione, perche non l’hanno uolu- 
to accettare: & lo chiama n J n ? Dio tetagra- 
maton dicendo , Iddio delli eferciti fantificare- 
te, & lui làrà il timore uoftro,& farà in pietra 
M di 


ài fcandalo , &c. Adunquemanifefta cofa è, che 
il Mefsia è Dio: perche quelle parole: Et farà in 
fàntificatione , & in pietra di offenfìone: fi refe 
rifcono a Iddio, del qual parla :& li Rabinil’e- 
fpongono per il Mefsia, per ilche fi uede che il 
Mefsia c TiltetTo Dio. Ecco adunque,che èpro- 
uato,che il Mefsia è Iddio delli eferciti. 

Cat. Quella ragione è uerifsima per prouare , che 
il Mefsia Ha Dio: ma comeprouaretc per quefta 
prophetia,che il Mefsia fia uenuto ? 

Pad. Loprouarò in queftomodo.il propheta di- 
ce, che il Mefsia farà, in pietra di offenfione alle 
due cafe de Ifrael , e inruuinaaquel chehabita 
in Icrufalem , uolendo dire, che quando ueniua 
il Mefsia , doueua efler in rouina alli hebrei: per 
- che non gli doueuano credere, & gli doueua e£ 
fere fcandalo : & quando uenne Ghrìfto: gli he- 
brei non l'hanno creduro , & gli è uno fcandalo 
quando lo fentono nominare. Adunque fegno 
* . euidenceè,cheilMefsiaè lefuChriftobenedet 
to, ilquale è uenuto già 1582. anni fono . Et uc- 
di,che conforme a quefto diffequel pnxn pyotf 
Simeon giufto , quando teneua il Mefsia in brac 
ciò , tanto da lui defiderato di uederlo , ilquale 
(come recita San Luca al cap.2.) dille. Eccepo- 
fitus eft hicin ruuinaro: &in refurre&ionem mul 
torum in Ifrael. Ècco checoftui è porto in ruui- 
.na,&inrefùrretiionedimoIriin Ifrael. 

Come fe intende in rouina , & in refùrrettio- 
Sfì' v , né? 


ne ?& coll ancora come fe intende in làntifica* 
tione,& in pietra di fcandalo ?lècinruuina, & 
in pietra di fcandalo, come è in refurretcione, & 
in fantificatione ? & fe è in refurrettione, &fan- 
tificàtione, come è in ruuina,& in pietra di fcan 
dalo£ 

Pad: In ruuina, & in pietra di fcandalo aquelli che 

non l’hanno creduto: come fono flati quelli he- 
brei, liquali fon reflati oftinati nella infideltà.Ec 
in refurrettione, & fantificatione, a quelli che lo 
hanno accettato per ueroMefsia, come hanno 
fatto li fideli Chrifliani.Bene concludo adun- 
que, dicendo il propheta,che Dio doueua eiTere 
in pietra di offenfione allihebrei,laqual pietra 
d offenfione è il Mefsia > fi come fanno fede li 
Rabini,dicédo, che quelle parole fon dette p il 
Mefsia, pche Dio ifteffo è il Mefsia,ilquale chia 
mato pietra nella fcrittura, fi coro enei medefi- 
mo Ifaia al capito. 28. dicendo 15*? P’* 3 " l ?’ wi 
rnptn?? IC^ 3 ! 3 ** Ecco che io fondarò in Sion 
(cioè nella Chiefà) una pietra, laqual fara pietra 
approbata, ouero prouata, angulare pretiofo . 
Laqual pietra altro non è , che il Mefsia fantik 
fimo. 

Cat. Chi dice, che quella pietra fia il Me fsia è 

Pad* Non fi puòueramenteintédcreper altri, che 
per il Mefsia : Ma acciò non polsino contradire , 
uedi la Paraphrafè Caldea > laqual elponendo ■ 
quelle parole, pietra prouata, dice ktoo joVa 

/ r ' ~ Re 
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Re Mefsia . Adunque il Mefsia è chiamato pie- 
tra , & è pietra di fcandalo,come hauemo detto* 
& quella pietraè Dio , adunque ilMefsia è Dio • 
/J- Similmente nel Salmo n3.il Mefsia è chiamato 
pietra dicendo ivn ooiap v«o p* 

La pietra, laqual hanno hauuto in odio li edifica 
tori, è ftata in capo del canto . 

Cat. Vorrei qui ancora alcuna autorità, laqual prò 
uafTe,che quefta pieuafia il Mefsia : perche loro 
negano quello * 

Pad. RabìSalamonc(efponendo quel uerfo di Mi- 
chea al cap. 

te ufcirà a me quello, ilquale farà dominatore in 
Ifrael ) ne fa fede ,• dicendo quelle parole, 
C’jlamojtD px *io so pnnp nx‘o m 11 do- 
minatore, quefto è il Mefsia figliuol di Dauid,& 
coficdetto(cioèdilui)la pietra laquale hanno 
hauuto in odio li edificatori. Adunque ilMefsia 
c chiamato pietra (come hauemo detto.) Et que 
ila c quella pietra , laqual uide Nabucdonoffor , 
in la uifione di quella ftatua, laquale haueua il ca 
po doro, il petto, & le braccia d’argento, il uen- 
tre di rame, le gambe di ferro, & li piedi parte di^ 
ferro , & parte di creta . Et uidde una pietra > la- 
qual fi fpiccaua da un monte fenza mani , &per- 
coffe la ftatua tielli picdi,& la fracafsò,& fi ridufc 
fein niente. Et quella pietra diuentò un monte 
grande , ilqual riempi l’uniucrfo mondo. Quefta 
pietra (figliolo) fu Chrifto, ilquale fracafsò tutti 
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li Regni>& fi è fatto Re: & farà fempreRe de tut; 
to luniuerfo: Ma (per tornare al noftro tratta- 
to , in moftrarti , che il Melsia fia Dio ) non uo« 
glio dilatarmi in quella prophetia . Solo ri uo- 
glio dire, che non lenza caufà,Chrifto è chia- 
mato pietra, perche coli come un cieco percuo- 
tc nella pietra, & non la uede : coli ali hebrei eie 
chi gli è moftrato Chrifto, & non Io uedeno , & 
coli è a loro in pietra di fcandolo, in quella per- 
cotendo come ciechi, che non ueggono . , - 

Car. O grande Iddio , habbi mifcricordia di loro, 
pero che fono tue creature.Io certo retto attoni 
to, perniando come può edere , che non la uoglk 
no incendere, &conuertirfi. 

Pad.- ^Son ti marauigliare figliuolo, però che Ifyg /£*■ 
al.cap. ip. uolendo predire al populohebreo * 

queflEa loro uoluntaria cecità, dice quelle parole 
mix w ntfx 01 nnn naon nono rmn od) >nni 

ovino ^oix ^Vnpsti rii sa top nòstS naq inv VW 
Pì : #2 nojtS naq yv a) bjnaqn |n:V: airi 
van rnn oyn ò jg» nin» npinl naq >njn» sèi npxi 
mo »nist onKT »nnippapnn loVi pnoo ynafcroj 
nin o^nnx K^anVq’qi» >pan \d) : rnoVo òtot 
k ’nruiDn vjIoj funi voon noon moto «Sai «Vari ' ; J 

Et farà a uoi lauifionedi tutte le cole, come le 
parole d’un libro figillato , ilqual quando daraa 
no ad uno , che làppia leggere , dicendogli, Iegl 
gi quello , rifponderà,non polio: perche è lìgil- 
laco • Et fé farà dato il libro ad uno, che non fa v 

H leggere, 


lèggere, dicendogli leggi quello : & rifpoderà» 
nOn fo leggere. Et dirfe Iddio, pierò che G ap- 
propinqua a me quello populo,có la bocca Tua , 
&con li labri Tuoi mihonorat&ilcuorfuo fta 
difcofto da me : & è il timor loro di me* coman- 
damento di huomini infognato. Però, ecco che 
io aggiógerò difarcofamiracolofa a quéfto pò 
pulo , miracolo grande, & ftupendo : & perirà la 
fapiéntiadellifauijfuoi,& la intelligencia delli 
intelligenti Tuoi G afoonderà.Per Iequali parole, 
fi'ùede chiaramente, che Dio ha detto , che lóro 
pèrderanno la ìntelligentia,& la fapientia, peiò 
che folo corilabocci honorano Dio : ma non 
col cuore. Et però è chiaro, che loro non hanno 
V J Ja tiera intelligentia delle fcrkture,&noriittten - 

dèlio niente : perchetroppo fon dediti alle colè 
terrene, & fono molto lontani dalla uolontà,& 
obedientiade Dio, non udendo cattiuarla me 
te loro, in creder che il Mefsia, Ga uenuto per la 
£àlutedelleanime:&oftinati,ftanno allettando 
che uenghi, per dargli cofe temporali, cioè , ric- 
chezze, &Ggnorie.. 

Car* O poueretti loro, come fe ingannano. In ue- 
ro che molto ho hauuto carod’intédere quelle 
belle efpofitioni, Iequali io prima non haueuo 
inaiintefo* 

• - > ). Ir fi.À 
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r. Altra prom che il Mefsia e Iddio . ’ i •. 
Cap. XVI. 

p a( J.TO mi fono ricordato a cafo di queft'altra prò 
I phetia, laqualc al noftro proposito ih moftra^ 


k re,che il Mefsia è Dio.Pcrò nó uógliolalciarc 



Dite alli pufillanimi, cófortateui,& non uoglia- 
te temere • Ecco l’Iddio uoftro con la uendetta 
uerrà, con il merito de Dio , lui uerrà , & faluarà 
uoi . Per lequali parole fi uede, che lui fteflfo uo- 
Jeua uenire a faluarci , cioè ad efler Mefsia falua- 
tore, &uoIeua (cornee detto di fopra) portar 
la uendetta, & il merito . La uendetta, per quelli; 
che non gli credeuano,&il merito, per quelli, 
che lo riceueuano, liquali faluar uolcua. Adon- 
que è manifefto, che Dio è il Mefsia, & il Mefsia 
é Dio : però che dice lo Dio uoftro uerrà con il 
. merito de Dio , lui uerrà, & faluarà uoi : uden- 
do dire, Dio uerràad efler uoftro Mefsia, per 
jafuarui. .• V • • i ,.>•« ■ ... , ?f 

Cat. Quefte fono prophetie molto belle , & certo 
,.1100 fono confidente dalli hebrei. Ma dite di 
grafia alcun altraprophetia firn ilea qfta, bella. 

Pad, Il medefimo lfaia al c.a 8 dice r W wnripvi c ^ 
^ioy*v«p7 rnxan rcvayVi > 3 * nifi» 

Io quel giorno farà Iddio delli eferciti in coro- 
■l H a na 




na di bellezza, & in diadema di glòria al refiduo 
del populo Tuo . Quella prophetia (fig!iuolo)par 
la del Mefsia , & quel che dice, Dio farà in diade 
madì gloria , è il Mefsia. Et il propheta dice, che 
è Iddio delli elèrciti . Adonque neceffariaméte 
, ne feguita, che il Mefsia è Dio • 

X*n%. Per charità dite alcuna autorità, laqual dimo 
Uri, che quella prophetia parli del Mefsia, & 
che fi pofsi intendere in quello modo. 

Pad. Quello fi può prouare a loro per la traduzio- 
ne del Targum di lonatban ben huziel, doue 

chiaramente dice ( efponédo quello tello)co(f. 
. mnniVOTftiìox »n amorfo »n» K»nn turo» j a 

quel tempo farà il Mefsia de Dio delli eferciti 
in corona di gloria . Doue fi uede , che quelle 
parole, che dicono fora Iddio, l’efpone dicen- 
do, farà il Mefsia deDio . Adunqueparla del 
Mefsia lènza dubio, & lo chiama Dio delli efer- 
citi , per ilche fi può concludere , che il Mefsia c 
Dio. Di più non fi uede apertamente, che dice 
in Ifaia al cap. 25. Che Dio fi doueua uedere,& 
inoltrare con il dito , & che lui era quello, che ci 

doueua faluare? le parole del quale fono quelle, 
su up*# vi ìb unp rn wrtat mn gip ioni 

ir ijjw’a nnotoi rfyn \b njrv Et dirà in quel 

giorno (ilqual giorno fu quello della Pafsione 
làntifsima del Mefsia; ) Ecco l’Iddio nollro, 
quello c quello, ;nelquale hauemo hauutofpera- 
3U , & laici falaarà . Quello è l’Iddio , neiquale 
*ìì -- - hauemo 
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haucmo /perato, efliiltaremo, & ci rallegreremo 
in lui . Doue non folamente dice, che fi doueua 
uederc: ma ancora moftrare a gli altri . Et fanno 
bene li hebrei , che de Dio è fcritto ^T.*** 7 **? 

*0! Non uederà me homo, che uiui . Et fc 
colie detto de Dio , che ninno lo può uedere, 
come dice dunque il propheta . Et dirà ecco l'I d 
dio noftro quello c quello , nel quale hauemo 
iterato ? inoltrando , che fi poteua uedere , & 
inoltrar a dito ? Concludo adunque, chehauen- 
dofi Dio a uedere, & inoltrar ad altri(non fi potè 
do come Dio uedere , & moftrare, coinè detto ) 

(per non far che il Propheta habbia detto la bu- 
gia per parte de Dio.) Fu dibifogno, che Dio pi 
gliaffe la noftra carne, Se cofi fattofi homo,fuflfe 
il Melsia:& come homo fuflfeuiftoj&moftratow 1 

Et cofi è chiaro, che il Mefsia è Dio iftelfo. Et fi- 
tto è quel che uolfe dire Ifaia al c. jo.quado dille *- ? 

T7 0 n« filali qo>* vrn Et ue deranno gli occhi 
* tuoi il Legislator tuo: pche ,chi è Legislatore, fe 
nó Dio?Et fe è Dio, come fipoteuaueder, fe no 
pigliaua carne humana? nò l’hauemo già detto ? 

Cat. Si certo, è cola uerifsima. 1 - 

Pad. Non uoglio lafciar però di addurti(in quello 
prouar che il Melsia fia Dio ) quella bella & tato 
chiara prophetia di Daniel al cap.p. Iaqual ( par- 

landò del Mefsia) dice cosi 

T33)l fiifitanonn 1 ?! poteri yy *?p 

py n itfbSj Q’oVip pij K>ari^ flg 

Settanta 


# ; 

Settanta fettimane fiano abbreuiare fòpra il po- 
pulo tuo , &fopra la città tua fama. Acciò fi con 
fumi la preuaricatione, il peccato habbia fine,& 
fia perdonata la iniquità : & uenghi lagiuftitia 
del mondo :& fiaonto ,cioè , fi facci Mefsia, il 
Santo delli fanti. Perlaqualprophetiafiuede, 
che il M efsia fi chiama Santo delli fanti : & iufti- 
tia del mondo . Et fe fi chiama Santo delli fanti , 
& Iuftitìa del mondo , chi è fe non Iddio fantif- 
fimo? Adonque ueramenteci dimoftra, che il 
✓ MefsiaèDio. Non mi uogliohora dilatare in 
quel, che fi contiene in quella prophetia: per- 
che un’altra uolta ci uerrà occafione di parlarne: 
& uedrai in effa cofeda leuar ogni dubbio a tut- 
ti li oftinati certamente . Et per concludere que- 

■ c fto capo, uedi quel, che dice lfaia al cap.44. 

ox mxpi* nin» iVxU) qVo rnrvioR n 3 

•t . fV* Cofi dice Dio Re dìfrael, 

&Redentorlìio, Dio delli eferciti. Io fono il 
primo , & fono l’ultimo , &c. Doue fi uede, che 
Dio fteflfo uoleua effer Re , & Redentore , cioè , 
Mefsia. Perche fapete ben uoi,che da tutti li he 
jj re j, fi Mefsia c chiamato Coel , cheuuoi 
dire Redentore. H medefimo ce infégna il deu 
W’ toprophetaal capitolo 33. dicendo fljnj 
' . , tfpv/VMn ìjdVo nirrupplno mn; iddio Iudice 

noftro , Iddio Legislator noftro, Iddio Re no- 
ftro , lui faluarà noi . Come che dicefle , quello 
Dio, che c noftro Iudice, & che ci ha dato la Ieg 
, ge, 
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ge, ilquale c noftroRc: fui fteflo uerràaiarfi 
Mefèia , per làluarci . Et Hofèaatcap*7.hamani- 

iellata quefta uerità , dicendo n ?è '3 0 
vidi noni cnas* >3 tftfa >a onV ni# ood 

• Q, ?|? Guai a loro , perche fi fono par- 

titi dame: &ruuina farà a loro; perche hanno 
peccato in me :& io ho redento qlli ; & loro han 
no parlato contro di me mendacio . Doue fi ue^ 
de, che Dio parla, & dice. Loro fifonpartitida f i 
me,& hanno peccato contro di me jperche io li , \ 
ho redenti, cioè : perche fono flato il loro Me£ 
fia : & per quella hànaparlato contro di me bu- 
gie * Per lequali parole fi uede, che Iddio uole* 
ua efier il Redentore , & che ( per quefta caufa ) 
iniquamente doueuanoparlar cofe uane, & bu- 
gie contro di lui. Come dice nel Salmo fecódo, ^ 

>1^9 Vi ni n; bornio): nomi Et u principi 

fi fon conuenuti infieme,contro Dio, & contro 
il Melsiafuo. Per lequali prophetie,& autorità, 
fi può concludere, che il Mefsia è Dio facendo- 
ne fede lalàcrafcrictura intanti luochi, laquale 
non può errare.Et per efler breuefparendomi in 
ciò hauer detto abaftanza)farò fine ih quefta, 
rifcrbandomi molte altre autorità , molto proba 
bilirdellequali mi feruirò,in prouarc,che il Mef 
fia fia Dio, & huomoinfieme. Et all’horafi po- 
trà meglio concludere, che il Mefsia c Iddio : & 
che Iddio è il Mefsia, come intenderai» 

* .-j. Che ‘ 


Che il Mefsia e homo. Cap. XV IL 

’ ! 1 gÈé . r» * J-, _ . .» • r L.jui'" 

»- . jl i M; 

Cat.T"' T io ne retto a pieno Satisfatto Sènza altre 
r“* autorità . Pero uediamo , ui prego, con brc 
^—‘'uità, doue è chiamato homo: perche à que 
fto, poche autorità batteranno, attefo chel’he- 
breo tiene , che habbia da eller’huomo , & però 
non ci farà troppo che dire. 

Pad* H* chiamato homo,& propheta,nel Deutero* 
cap.iS. quando dice Moyfe 

y>« ynfyt nin»# o>p; »j1m Vn prop heta 

dal mezo di te dalli fratelli tuoi, come me,fufci- 
tarà a te Iddio . A lui obedirece. He più abballo , 
hauendogli narrato, che loro haueuano diman- 
dato inHoreb,chenon uoleuano udir parlare 
'V Iddio : perche dubitauano di morire udendo la 
uocede Dio. Moyfe gli dice, che hauendo fatto 
f imbafeiataa Dio. Iddio gli dille. Hanno detto 
bene , & foggiongc * ' 

V33 »T3i »nnpi ,*poD y n pr opheta fulcitarò a lo- 
ro, dal mezo delti fratelli loro come te,& pone- 
• rò la parola mia nella bocca fua. Doue ru uedi, 
/che lochiama propheta ,& dice che farà come 
Moyfe, ilqual fù homo, per moftrarti,che doue- 
uaelferuero homo :& poi dicealui obedirete: 
percheeranecelTario,che fufsino aluiobedieu 
tilsimi. 

Cat. Adunque quello propheta, che dice Moyfe è 

il Me&ia? quello non credeno loro : ma dicono 

che 


?! 
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che parla di lolite , ilqUàl fucceflc a Moyfe: però 
ui conuien proùarlo . ' ■ <•’» 

Pad. Se parlane di lolite, non direbbe Moyfe , (il- 
fcitarà: ne manco Dio harebbe detto a Moyfe 
iiifcirarò . Ma Moyfe harebbe detto , ha fufcica- 
ro: & Iddio harebbe detto hofufcitato. Perche 
quando difle Dio , & Moyfe qucfte parole , già 
lofue era infieme con Moyfe. Etper farti più ca- 
pace , uedi nell’Exodo al cap. 2 $. doue paria del 
medelìmo prophcra ( iiqual tetto pur l’intende- 
no loro per lofue) & cognofcerai certo, che par 
la del Mefsia: perche dice «già *>* 
*9 o??#'? 1 ? Non ti ribellare in lui: per- 
che non pcrdonarà il uoftro peccato: perche il 
nome mio è nel mezo di lui. Et che quello parli 
del Melsia, iiqual e Iddio (le ben lo chiama pro- 
pheta , lì uede per quel che dice. Non perdona- 
re il uottro peccato: & auerri,chenon dice Dio» 
io non perdonerò : ma dice, lui, cioc, quel pro- 
pheta non perdonare. Moftrando che lui ha po- 
tette di perdonare, & non perdonare il pecca- 
to : ilchctidimoftra ,cheinmodo niunolìpuò 
intendere per lolùc, ne per altri, che per il MeC. 
lìa . Perche lofue non hebbe mai potette di per- 
donar il peccato : ne mai nilfun homo l‘ha hauu- 
ta, fe non dall’aduento del Mefsia in quà^lquale 
l’ha data a San Pietro, & alli fuoi fuccelTori,e(feti 
do lui Dio: perche tal poteftà non la può dare» 
k non Dio benedetto • Et nota che quel che di- 

i cc 










et if nome mio è nel mezo 4i luijti dimoftra*che 
' è il uerbo di Dio , ilqual fi doueua incarnare . Et 
quello ci è manifedo : perche in un luoco dice , 
il nome mio è nel mezzo di lui,& nell altro luo- 
co dice: La parola mia darò nellaboccafua(& 
parlando del medefimo ) moftra > che tanto è il 
nome di Dio , quanto la parola de Dio . Ma per 
pattar più oltra, non folamente è chiamato prò- 
/ * pheta : ma figliuolo della donna, come nell'Exo 

deal capit. 4 <?. doue parlando del Mefsia dice 
nV ® Infin che uerrà Scilo, cioè, il Mef- 

fia. Et fàpete, che il Chimchi (che è corona del- 
r. li Grammatici)dice nel fuo Dittionario,che fei- 
1 q uuoi dire, figliuol fuo , & fe uuol dir figliuoi 
fuo, non fi può intendere, fe non della donna» 
perche quel pronome fuo è genere fe menino. » 
Ma fpero più a Iongo parlarti di quefta prophe- 
tia: pcrònonmiciuoglioperhoradilatare. 
Cai. Si, ci batta folamente prouare , quel che è ne- 
cellario al noftropropofito Seguitate di grada. 


r ChcilM ' cfsiaì chiamato figliuolo, &ìfgliuo- 

. lo di Dio. Cap. XVUL > 

Pad. chiamato adunque il Mefsia figliuolo, & 

* p* è figliuolo di Dio, è chiamato figliuolo, 
J per detto di Dauid propheta nel Salmo a, 
4oue ( parlando del Mefsia ) feconda le parole 
hebree,dicc Bafcia^ 

■".V,. : V : te 
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•teli figliuòlo y acciò che non fi adiri, & perdiate 
la ftrada. Doueci dimoftra, che il figliuolo , del 
qual parla, è figliuolo de Dio : perche feguita il 
tetto, acciò che non s'adiri, cioèiquel figliuolo, 
ilquale figliuòlo de Dio; & co fi, adirato, per- 
diate la ftrada, uuol dire il propheta.Se il figliuo 
lo de Dio ( ilqual e ridetto Dio ) fi adira, perde- 
rete la ftrada: perche quelli, con liquali Dio s’a- 
dira, perdeno la ftrada buona d'andar al Cielcr. 

Et nota, che fé quefto figliuolo non futte 1 figliuo 
lo de Dio, non direbbe, acciò che lui non fi adi- 
ri : ma direbbe , acciò che io non mi adiri, cioè , 
io Iddio, oucro acciò che Iddio non fi adiri 
mettendoci quefto nome Dio,ilquaI iài,che no 
e nell’hebreo , fé bene è nel tetto Latino : però 
che noi fappiartio benifsimo , che il figliuolo de 
Dio è l’ifteflb Dio . Concludo adunque, che di- 
cendo , Bafciate il figliuolo, acciò che non s’adì 
ri, & perdiate la uia , che quella particula , acciò 
òhe nòn s’adiri (fecondo il tetto hebreo) fi refe : ^ 
ritte al figliuolo , & cofi per la ragione detta , è 
òhiaro,cheèfigliuoldiDio’. 

Cat. Intendete adunque bar per figliuolo ? 

Pad.- Quefto noft lo dico di tetta mia ; ma fecondo ** : 

chél hatino efpòfto li loro Rabrni: però che Ra- 
bi Abram, ben Èzra nett’efpofit4one del detto 
tetto, dice, che parla del 'Mefsia,& chcèfimifò r 

a quel tetto detti Prouerbij al cap. 31. che dice y' M ***' 
nò Chièiifigliudmio^chiè' 

‘ - r •**. I a lì 


il figliolo del uentre mio. E f iftefTo Rabbi dice, 
che quello è detto all'incontro di quel uerfo di 
l’opra del Salmo medefimo , ilqual dice 
/TOM'T.W® £t li principi fi foa 
congregati infieme contro Iddio, & contro il 
Mefsia fuo,& quello uiene a mollrar ancora, che 
parla del Mefsia, ilqual’è figliuol de Dio, le paro 

le del quale fono quelle nn nuy run : 13 ìptfa 

#rn *3 rum : )nwo yy iMyjDìpvivnin’yyiuymn* 

. nns »J3 airo pvos □ m noi no no 100 no 

Bafciate il figliolo. Ecco che dice feruite Iddio, 
all'incontro di quel c’ha detto nel principio del 
Salmo, contro Iddio . Et dice bafciate il figliuo- 
lo, all’incontro di quel c’ha detto contro. ilMef- 
fiafuoi&l’efpofitionedi quella parola bar, farà 
come fi elpone quel uerfo delti Prouerbij al ca- 
pito. 30. 093 na no* no no Chi è il figliuolo 

mio, e chi è il figliuolo del uentre mio : & Umil- 
mente è fcritto figliuol mio feitu. 

Cat» Perche aduque(fe uolea dir fi gl ioIo)nó hà dee 
tot? ben, che era più chiaro, & hà detto 12 bar ? 
Pad: Non Cerna gran millcrio . Perche quella paro 
la *}? bar, che uuol dir figliuolo, lignifica tre co 
r^fe, cioè, figliuolo, innocente, & ffumcnto:& tue 
te tre quelle proprietà fono inChrilloRe Me fi- 
fia : Però che a lui fi conuiene il nome figliuolo:' 
perche è figliuolo de Dio, & a lui fi conuiene il 
*■ nome innocente, perche lui è Dio, & è innocè- 

siftimofenza peccato» come bene dice Ito di 

lui “ 


lui ^ ^ però che non ha fatto mai 

iniquità, ne manco è inganno nella bocca fua: & _ 

a lui fi conuiene il nome frum ento; perche lui fi 
fatto cibo noftro nel fanttfsimo Sacramento.Ma 
torniamo al noftro prefuppofto in prouare , che 
il Me/sia fia figliuol de Dio.Quefto medefimo ci 
dimoftrail libro o»Vnn amo Midras tillim , il- 
quale e/ponendo il medefimo uerficolo , per 

moftrar, chi è quello figliuolo , dice . 
fa ns* ìo»ai runon op opaenns *po7 b\t ) o 

jva va» n«t o” 3 \ pn rjbon nt? o”3»ef *pon 
i |wn idiV ruTfin óa iaVn ua iV o»gn:w 
oaV nojt ìd*? }UD>n onoiìt otik>Vk : onS io» 

• aa iptcfj in? runan ns naso »n”n sin kVoVk» 

E (Tempio di un Re, ilqual fi è adirato con li ho- 
mini della prouintia , & qlli della prouintia pre- 
gorono il figliol del Re,che pregaffe il Re per Io 
ro. Andò il figliolo, & pregò il padre : & hauen- 
dolo placato, andorono li homini della prouin- 
tia a render gratie al Re , alti quali ditte il Re , a 1 

me uoi rendete gratie? andate a render gratie 
al mio figliuolo : perche , fe non fulfe flato lui , 
io harei rouinato la prouintia : quello è quel 
che lignifica bafeiate il fig liolo . Nel qual effera. ^ * 

pio il Rabi intende per il Re , Iddio benedetto » 

& per la prouiutia, il mondo , & per quelli della 
prouintia, il genere humano , &cofi necelfaria r 
mente bifogna intendere perii figliuolo, Gie- 
fii Cbrifto benedetto; figliuolo de Dio,. & fe 
T. intenderà 


intenderà cofi, checffendo il Re delti Re adira- 
to con li huomini del mondojdubitàdo gli huo- 
mini, cioè, la Chiefa Tanta dell’ira de Dio,fene 
-uà a pregare il figliuolo: & il figliuolo placa il pa 
dre, inoltrandogli le piaghe, lequali ha riceuuto 
per il genere humano,& effendo placato ,li huo- 
mini uanno al padre a render gratie, & Iddio pa 
dre gli dice, bafeiate il figliuolo , cioè , rendete 
gratie al mio figliolo : perche le non fufife per lui 
già harei rouinato la prouintia.Per ilche fijUede, 
che Dio benedetto uolc,che fi preghi il figliuo- 
lo , ilquale fta continuamele con le braccia aper 
te a placar il padre per noi. Et però la Chiefa fan 
ta Tempre nelle Tue fante orationi ufadi dire. 
Per Chriftum dominumnoftrum, cioè, concedi- 
ci quefta grafia per Chrifto noftro Signore . 

Car. Mi piace quefta uoftraefpofitione certo. Ma 
loro non ne rettaranno fatisfatti: perche loro di 
. cono, che per il Re,fe intende Dio,& per la pro- 
uintia , il mondo &c. Ma per il figliuolo fe inten 
de Ifrael , & cofi (dicono) che feguita il tetto del 
detto Midras. 

Pad. Ti rifpondo , che non fi può intendere per 

' '' Ifrael, fe bene loro l'efpongono cofi : perche, fe 
s’intendeflfe per Ifrael, direbbe Iddio , che ren- 
defsino gratie a Ifrael. Et ti par colà da credere, 
che andando la gente a render gratie a Iddio, 
che Dio gli dichi non rendete gratie a me: ma 
vendete gratie alle mie creature ì O, non fareb- 
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be quello un dire, che Dio non uoleffe efler ren 
gratiato lui : ma uole(Te > che li huomini del mon 
do falsino ringratiati dell! benefici;, & gratie 
che fa Iddio ? Non è quella cofa da penfare cer- 
to. Ma leggi il medefimo libro fopra il Salmo 
medefimo , & uederai, che il medefimo Rabino 
efpone il detto Salmo per il Mefsia : & cofi farai 
chiaro , che non parla de Ifrael. llchc fi uede an- 
cora per le parole del Salmo , dicendo , bafciate 
il figliuolo , acciò che non s adiri» & perdiate la 
uia : perche arde (libito l’ira fùa, beati tutti quel» 
li, che fperano in lui, lequali parole non polfono 
dire, che fe riferifchino a Ifrael: perche Ifrael 
fono huomini,&non lì deue hauer Iperaza nelli 
huomini , li come è fcritto nt ??! *^5* 

Maledetto l’homo,che fi confida nell’ho- 
mo : ma fi bene in quello figliuolo % delqual par- 
la : perche è Dio iftelfo.Et però dice baciatelo, 
cioè riceuetelo, acciò che non s adiri : perche fe 
s adira, ui caftigarà con l’ira fuamadandoui fem 
pte dilperfi (come ha fatto & fà. ) Et perche ueg 
ghiche il medefimo Midras efpone il detto Sai 
mo per il Mefsia , leggilo , fbpra quel uerficolo » 
che dice 999 '!*? Dimanda da me, &c. Doue 

dice quelle parole s ‘ww riapri anV o*nt >33 a 
•auccr nata* n>eran qSor. insti i naSw i arresa 
bxv Q>nVst *io*h>i aiVna nobv Va mrv runj pyajD 
’jp» rvccranqVa : ma qV W * 4 ooma : qV |na no 

* -V*™ ° ,1J 'T-W ’JOO ’m A tre homini diffi* 

Iddio 


iddio fantò , ^benedetto , dimanda, liquali fo- 
no quelli, Salamone, Acaz,& il Re Mefsia, a 
Salamone , li come è Icritto . In Gabbaon appa- 
rì Dio a Salamone , & diflegli Iddio , dimanda » 

' » che darò a re, &c. Ad Acaz , fi come è ferino, • 
Dimanda un fegno , &c. Al Re Mefsia, fi come 
c ferino nel Salmo fecondo , Dimanda da me, 

& darò le genti per hereditàtua. Perlequali pa 
rolc fi uede , che li Rabini intendeno,che il det- 
to Salmo parla del Mefsia: però che dicono, che 
Iddio difle al Mefsia quelle parole di quello Sai 
ino, Dimanda, & darò le genti, &c. Adunque par 
la del Mefsia , & non de Ifrael . 

Cat. Coli credo io : ma loro diranno, che nontut* 
to il Salmo parla del Mefsia. 

Pad. Non baflarà che dichino, che quel uerficolo* 

chediceTPTVo^noKnnx ronnlrv ld _ 

dio diffe a me figliuol mio fei tu . Io hoggi te ho 
generato, parli del Mefsia ? 

Cat. A me bada quel che è detto : Ma per poter ri- 
(pondere a loro , defidero intender ancor que- 
llo : perche coli farà chiaro , che quel figliuolo, 
ilqual hàno detto in quella parabola c il Mefsia 
(come haucte detto uoi . ) 

Pad. Leggi duque nel medefimo libro fopra quel- 
le parole pn\x ìTibdk Narrerò il precetto: quel 
che la noìlra latina legge • Praedicans praeceptfi, 
doue dice quelle parole W'npiroon onfloa 
ga min Va? rrpiro « opinai O’KOj w npinai min 


on> na&Va* 1 n:n owaj nptna : Staff» nm' 

£wY$* ornò mn» oto DOirwuto naji xtfji 
ùp nw toik ini* airoi : nntt on >Sk iok nin» pi 

Sono narrati li Tuoi 
mifterij (cioè del Mefsia) nella fcrittura della 
legge» nella fcrittura delli propheti, & nelli sai- 
mi • Nella fcrittura della legge, come neir Fxo- c f- 

do al capitolo 4. Figliuol mio’ primogenito 
mio Ifrael . Nelli propheti , come in Ifaia alca- */*- 
pitolo 5z. Ecco intenderà il feruo mio» farà 
esaltato, farà fublimato , farà inalzato aliai. 

Nelli Salmi, come nel Salmo no.Ditte Dio al ltm 

Signor mio fiedi alla deftra mia. Et nel Salmo 
fecondo. Dio ditte a me figliuol mio lèi tu io 
hoggi t’ho generato : Et un’altro tetto dice in 
Daniel al cap.tf.Et ecco con le nuuole del Cield 
quali un figliuol d’homo ueniua, &c. Per lequalx 
parole fi uede, che il Salmo i lo.Diflc Dio al Si. 
gnor mio, &cofi quella prophetia di Daniel, 

Ecco con le nuuole del Cielo, & quelle parole 
del Salmo fecondo • Dio ditte a me figliuolo 
mio fei tu > parlano del Mefsia. Et di più fegui- 

ta il medefimo Autore , & dice coli , nffSff 
Sol oSiyn ma# iSoa nntt pw»n ipSru o>pSn 

•di . rrffo S v nn nnto .ioff Sff i*m irmi ; nnnn 
pi nicnn ma inmaS t% ?p napn nbm rvnytf >n>n 

•TJn>VovnoK"iDWRin i„ treparti fono dilli- 
/eie tribulationi : una parte la portarono li padri 
del módo,& tutte le generationi • Vn altra parte 
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h generatione della deftruttione.Et un altra par > 
tela generatione delMefsia: & quando verrà 
l’hora fua , dirà Iddio fanto, & benedetto. A me 
s appartiene di creare una creatura noua,& que- 
lito è quel, che dice. Johoggice hò generato. 
Sì che uedi, che tutto il Salmo parla del Mefsia; 
pero chedice»& quando iàràfhora fua,cioè,del 
Mefsia, Iddio djrà,a me Ita di creare*Una creatu- 
ra nona, & allega quefto tetto dicendo, fi come 
è/critto.Iohoggitiho generato. Dipiù,ued» 
Rabi piamone ìopra quefto Salmo, ilqual fa fe- 
de , che tutti li Rabini , l’hanno efpofto per il 
Mefsia dicendo , • rvPonqV^ iteni u»/nai £ 

Linoftri RabinU’hanno elpofto per il ReMek 
fia. Adunque none dubio ni (Tu no, che parla del 
Mefsia ( fecondo tutti li Rabini) & che il Mefsia 
4'figliuoldi Dio: però che dice di lui 
• q’OTVavrr o* nnx »p ? »>* iddio difìfe a me fi. 

gliolmiofeitujiohoggitihò generato . 



Che il McfsU è jìgliuoL de Dio con altre 
frotte* Caf . XlX* 

r ■ 


Cat. 


Q 


Veftoè chiaro. Ma,ecci altraprouaper 
prouare > che il Mefsia è figliuolo de 
Dioè 


Pad. Si legge ancora nel Talmud, nel trattato chia 
mato naia fuccain cap. detto VSnn pia perech 
Incettali! quefte parole t/w rvara pai un 
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ftn# no W >33 nppn \yo»o n*ino3 mVln> 

^«noKnwpnta maott -joter^? |ns >m vpzo 
q>nVn3a>u njntnooo W q»m*Vai>n >jx nnx »jà . 

vpK>D3K imnM Hanno Ietto HRabini. \\ 
Melsia ilquale uerrà predo a manifedarfi nell! 
giorni nqftri : gli diràlddio Tanto & benedetto, -O 
Figliol mio, dimanda quel che tu uuoi&ào te lo 
darò , fi comè è fcritta* Narraro il precetto * Id- - i 
dio ha dettò amefìgliuol mio Tei tu, io hoggi ti 
ho generato* dimanda da me & darò le genti ho 
tedicà tua, & lapoffefsion tua li termini della ter 
r& Perlequali parole fiuede che all’ hora aipet- 
tauano il Mefsia,fapendo che già era uenuto il tfi 
po,&che Iddio lo doueua chiamar figliuolo, 
lo proua dql uerficoio del detto Salraoi. Et perdi 
dóuerebbe in quello capo badar quel che è det- 
tò : ma fi f>roua ancora chiarkmente,per le paro- 
le del Salmo 89. nel quale ( parlando Dauid del 
Media, in perfona de Dio , coftdice, 
t « 'ftsHSft >V& nnx >^t f£ ijfc chikmarà di- 

cisndò , padre- mio TeituÉ, Dio mio fortezza 

djeJla-faJute mia, &foggionge VV.9 S *1# 
Ancora , io primogènito pc4 
cerò quello ,fupremo alli Re della terra. Et nói*’ 
Sacche quella parola, primogenito, dimo^ 

dra, che niduno , del padre nèxldla mad re auart 
ti alui fta nato .Ft coli come il figl iuol de *Diol 
era,.auanri che fuCfe nifluna coffa del mondo feifr 
fendo Dio-Colì ancora ha uohito^che fecondi 
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la carne , fé gli conuenghi quefto nome Primo* 
genito , udendo nafcere duna fantasima Vergi 
ne , dallaqualc mai, ne prima era nato altri, ne di 
poi nacque : concioHa che fèmpre fu Vergine» 
Come al tuo luogo intenderai. 

Cat. Quefto uerficolo » li hebrei leipongono per 
Dauid. 

Pad. A quefto no ti uoglio addurre altra autorità, 
che il uerfo feguéte del medesimo Salmo , ilqual 
dice Et ponerò in 

perpetuo il fème fuo,& il trono fuo,corae li gior 
ni deili Cieli . Et ti dico , che dicendo Dio ,che 
uoleua, che la fieda fua fteffe ferma, come li gior 
ni delti Cieli , cioè, che durafle in eterno.Non fi 
può intender per Dauid , perche , fe parlaffe per 
Dauid, & non pariafle del Mcfsia,non fi farebbe 
v uerificata la prometta de Dio : perche la fieda di 
* Dauid (fecondo li hebrei ) c già più di mille cin± 
quecenro ottanta anni, che è mancata. Ma par* 
landò del Meisia (come parfa)non c mancata, ne 
mai mancherà, come fi uede, che è già durata 
1782. anni ,&duraràin eterno. Et mai: ne il re- 
gno delli hebrei: ne de niffun'altra natione > è 
arriuata a un grao pezzo a tanto tempo . Bene fi 
può dunque dire , che parla del Mefsia , & che il 
Mefsia c figliuol de Dio , com endice nel Salmo , 
Dio ba detto a me figliuol mio fei tu. lohoggi 
t'ho generato , poi che in lui fi c adempito que- 
fto, come fi uede , che dura, Òc durarà in eter- 


no il fuo Regno 
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Cat. Non allonghiamo di grada piò in queftorpet 

che è detto in ciò a baftanza . Torniamo al noa 
ftro propofito in prouare,che il Mefsia fia homo 
co alcun'altra autorità , & poi procederemo piò 
oltre , con la gratia del Signore : t 

Pad. Tu dici il uero . Adunque ti dico che il Mef- 
(Sa è chiamato homo , anzi feruo, fi come è ferita 


f * «ùét. t , ^cco che intenderà il fer- 

uo mio , fe inalzerà , &fi fublimara, & fi effalcarà 
affai . Laqual prophetia , è chiaro, che parla del 
Mefsia > però non uoglio adeffo dilatarmi ia 
quello . <• * 

Cat. Voi mi fatisfate con quello » in quello capo 
affai » lafciatela per un’altra uolta: perche de fi- 
derò intender da uoi la uera intelligétia di que- 
lla prophetia infieme co tutto il cap.$ 3 . dei I deu 
tolfaia. 


C biil Mefsia fa Dto>&bomo. Caf. XX 

Pad." À Dunque hauendo detto a baftanza che 
i fia chiamato homo, mi reftamoftrarti, 
^xhefia chiamato Dio & homo infieme. ’ ’ 

Per laqual proua» uedi quella bella propher ia di * 

Ifaiaalcapit.p.chedice» 1 j** m c 7 

nfcuVit ty* id?a sotf Hip&pRÉììi mt£/an 

4ùl\ ‘ Perche 


toinlfaia alca 



dicendo Jf--J 


Perche il figliuolo c nato a noi, il figliuolo èfou 
io datò a noi : & è ftato il principato, ouero im* 
pedo fopra la (palla fua: & fi chiamare il fuo no- 
me, A dmirabìle Configliero , Iddio forte, Pa-* 
dre dei feculo , Principe della pace. .Moltiplica» 
rà il fuo imperio,& alla pace non farà fine.Per le 
quali parole fi uede , che dicendo , Il figliuolo è 
nato:& il figliuolo è ftato dato &c. lo chiama 
v huomo . Et dicendo poi , fi chiamar* IddiOsfor- 

*e. Padre del feculo &c. ci manifefta che èld-, 
dio. Et coiiè chiaro cheèlddio&rhuomo.Et 
hota j che dice, E’ ftato fimperio foprala fpalla 
fua, ilquaJ parlare non ha mai ufàto la (crittura di 
dire à niun’altro Re , eccetto che a Chrifto, per-i 
chea gli altri Refi dice l’icnpetiOiefler fopta il ^ r ) 
càpo,&.nonfopralafpalla . Ma di Chrifto dice 
. c±f ( f — • l’imperio (opra la fpalla : per dinotarci , che la 
^ Crocefanta, nellaqualejera limperio di Chrifto 

la doueua portare fopra la fpalla, come lapottòy 
quando andò alla (àntifsima Pafsione . 

- Ot-T/JEelU-notacis^^o^ guitta; ^aiiorreicjni 
A , mi moftrafsi , che quefta prophetia parla del 
Mefsia.Pérche loro dicono che parla del figiiuo 
JodiAcaz. ; „i in; om:»d u:srniifb .il J - 
Pad< . icomiridaoo.a uedcrc le loroliptmghW 
tà ,-percbe quando uedeno, c^e fono Elminti 1 
'V fémprd cercano di ylcite per qualche fe(filra ,c5 
iioler fare alcuna loro fai fa efpofitionei' Quello 
chelor dicono > non' può ftare iiwiiftiin modo • 
odivA Si 
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Sì perche il figliuolo di Acai non fu chiamato^ 
ne fi pòteua chiamare per niuno di qnèfli nomi») 
Siancora per le parole che dice il prophetaapi* 
preffo , cioè , Mult iplicarà l'imperio, & alia pace> 
non farà fine : Ilfche non fi uerificò del figliuolo) 
di Acat: perche nó fletterò doppola detta pro^ 
pileria, 'piu che ìj<?. anni& fei meG ad andar ini 
tirafmigratione: come fi uede per la uita deUi» 

Re . Adunque non fu l'imperio fenza fine,ne an- 
co l'imperio multiplicò , anzi feeraò? attefo che, -j 

nel tempo filo, Seaacherib prefe tutte locictà di, 

Rida. Adunque non fi può intendere di Ezechia 
figliuolo di Acaz,ne di DiffunaltrQife non di leni 
fo chrifto uero Re, il Regno delquale è febzfc' 
fine , & come fi uede è durato infin qui, $ dura*, 
rà m eterno , & è mulciplicata come tu uedj. •? 

/ . j Cy-. : 'J 

Bel nome della Madonna cattato dalle paro-) 
ledi ifaia fecondo lo file helrraico > & del 
* millerio del mem ferrato , ilquale fa ferri* 

‘ to inde parole di /fai a alcap. p. le quali di * Jm, • 
cono mult iplicarà /’ imperio . C ap. XX 1 ^ 


D I quello ne redo mólto-lati sfatto : ma di 
gratia ditemi alcuna bella ragione , peà 
che la parola n ?*ì?7 leaiarbè,chofignt* 
fica mulciplicarà,è fcritta con il men ferrài o(det 
to mem fiiiàìé ) nel princìpio dellaparòla'fcpcrò 
thè mai fitroua in niffunaltro loca nella ieri 
iò d fcrittura* 


{frittura , '-eccetto che qui. II qual mem non può : 
ftarmai,fe non nel fine. Et lihebrei tengono» 
che Tempre che in la Tenitura fi trouauna lettera } 
cofi fuor debordine , ci fia alcun mifterio. Però 
(«ancorché fia fuori deinoftro principal inten- 
to, ilquale è di trattate^che il MeTsia fia Dio & 
homo ) ui prego ( nondimeno) non uogliate ma 
care di fetisTarmi in qucfto : & poi torniremo al 
noftro preTuppofto. 

Padi Non uoglio mancare di fatisfàrti : ma prima 
ti uoglio Tar Tapere il mifterio .grande, che in 
quefte dua parole nTtóan nana? multiplicarà 
Tira peri o fta nafeofto , fecondo Io ftile delli he- 
brei , & fecondo che dice «ertipn Rabbe-f 
nu haccados , homo di grandifeima autorità ap- 
pretto di loro, ancor che hoggi Tradì lorofton 
fi trouinoje co fe, che quefto Rabino ha fcritto» 
per etter tutte cofe in Tauore della Tanta Fede •>. 
Dice adunque, che in qfte parole mteran naia 1 ? 
lemarbc hamiTrà, c inclufo il nome Tanto della 

^ . madre del MeTsi* , in qqefto modo , cioè. S$pi- 
gliaraiil V lanted»jil o. mem, & il nTfelIa pa- 
rola Iemarbè nanaVfiauèrài ■>?? lemir,&fl n 
faìe di naia 1 ? lemarbè,&il n he di mieran 
hamiTrà , li quali Tanno il numero di dieci ,& 
cofi barai la lettera > iod, laqual dinota il ra- 
merò dieci : con laquale metterai il o . mem de 
micron fitharai iamj&cofihaucremo^lPf 
lcmiriam.Lc altre tre lettere della parola meron 
M . hamiTrà 


hamifrl fono fari , & cofi balleremo D P. C ?^ 
rW? cioè a Maria principeflfa: per dimoltrarci, 
che quella Maria c Regina dclli Cieli , come be- 
ne canta la Chielà Tanta , quando dice. A ue Re- 
gina Ccelorum ,&c. Et coli uedi,cheil propheta 
ha uoluto ccnnare ( in quello modo) che !a ma- 
dre del Mefsia , del qual parlagli doueua chiama- 
re per nome Maria:& che doueua clTer chiamata 
principelTa,com c chiamata regina dclli Angeli. 

Cat. Qui mi lì rapprelcnta un dubio , per che quel 
* iod Ita diuifo in due Intere n he,6t nhe. 

Pad. Perche il fàntrlsimo Mefsia , doueua elfer fi- 
gliuolo in doi modi, cioè,figliuolo de Dio fec6 
do la diuinità,& figliolo della Madonna,fecon- 
dó l’humanità. Et però ha uoluro, che quel iod, 
fià diuifo in due nn, per mollrar quelle due fi- 
liationi: perche il n he (come dicono loro) è* 
lettera che ha il figliuolo nel uenrre,per inoltrar - 
che parla del Mefsia, ilqual e figliolo j &nc hi 
fatto doi n he, per mollrar che è figliuolo de: 
Dio, & è figliuolo della Madonna. 

Cat. Vorrei ancora fapere, perche ci è quel 2 beth 

di piu, ilqual auanza delli doi nomi detti : Maria • 
principefia? 

Pad; Quello ancora, non è lènza millerio. Et è per 
inoltrarci che, coli come il 3 beth (fecondo il 
Ilio numero) diqora due, cofi il làntilsimo Mek 
fia doueua hauerdue nature: la natura diurna, • 
perche èucrQ Dio , & la natura humana, perche 1 
ili L cuero 
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Suero homo. Lequali due nature furono coni 
gionte infiemc in un fol /ùppofito , & c Iddio, & 
homo. Ouero potremo dire, che il 3 beth,che 
ci è di di più dinota nVina bethuIà,cheuoldir 
uergine,per infegnarci che quefta Maria madre 
del Mefsia , doueua efler ucrgine come l’iftef- 
fo Ifaia ha in un’altro loco prophetizato come 
incenderai. 

Molto bene certo, & con molta dottrina ha- 
\iete rifpofto . Vi refta hora da rifpondere al pri- 
mo mio quefito, perche fta quella □ mem fer- 
rata nel principio della parola n:noV lemarbe , 
& non fta fcrittacon il mem aperto fecòdo l’oc 
dine della ferie tura. 

Pad. Molto mi diletto in ueder in te coti bell’i nge- 
gno, dimandandomi coli belle queftionLTi di- 
co adunque. Si può d ire per piu cofe . Et prima v 
per moftrare,che la fantifsima madre del Mefsia. 
doueua e (Ter uergine : perche coli come la uergi 
ne è ferrata, coli quefta □ mem è ferrata da tue 
ti li canti. Et poi con molta (icurezza potiamo 
dire, che coli come il a mem ferrato non ha fi- 
ne, eflendo ferrato da tutti i canti, coli il Regno 
di Chrifto > del qual parla , non hauerà mai fi ne . 
De più ti dico che, ci ha uoluto dimoftrare per 
quel mem jj quanto doueua ftare a uenire il 
Mefsia , dinotand oci che doueua ftare 6oo. an- 
ni, per il numero che il detto o mem lignifica : 
perche fai che dinota tfoo. però che finito lai- 

V , ' 7 “ phabeto* 
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phabctoconil n tau, che dinota 400.fi piglia 
poi le ietteré dupplicate,Ia prima dellequali c 
il ^ chaph che dinota 500. & la feguente è il 
o naem ferrato che dinota oo.come dice Rabi 
Beniamin nella elpofitione di rijnfvVaerrjVno 
cioè, nel libro chiamato, uiaggio delle ftrade 
della fciétia.E'pofto adunque il me ferrato qui, 
fuora dell'ordine : per dinotarci , che 600. anni 
doppo la detta prophetia doueua Rare a uenir il 
Mefsia , ilquale a ponto ftettefei cento anni,co- 
minciando dal dì che fù detta quella prophetia 
infino al fuonafeimento, come un’altra uolta ti 
dimoftrarò apertamente: & quello tutto piglie- 
raiuolendo piamente in fauor della fede fanti 
interpretare la ferir tura. , 

Altra ragione che il Mefsia è Dio , &homo. 
Cap. XXII. 

Cat."\ yf^ t0 m * ^ aucte infoiato certamente 
T Y 1 con quelle belle & dotte rifpofte . Hora 
^ " ^feguitate di grana il capo cominciato in 
prouare , che il Mefsia fia Dio, & homo, 

Padi Si legge in Ieremiaalcap. 30. (parlando dei 
Melsia) quelle parole V?tfiWte0q..iT£iK 
pV STy.m Kin »p o ictoi vna’ipnì kv» laipo 

‘ . njn’ oso-Ssntó Eifaràil forte fuo da lui , & 
il dominator fuo dal mezo di lui ufeirà, & offe- 
rirò quello,. & fi accoflarà a me : perche chi c 

L 2 quello 



r* . ..... , 

quello che applichi il cuor fuo , per accodarti i 
me dice il Signore ? Per lequali parole ci dimo- 
jftra> che il Mefsia è Iddio chiamandolo ma 
forte ouero mirabile , fecondo che è chiamato 
Jddio nel Salmo 93. dicendo ™ 

Mirabile è neH’eccelfo Iddio. Similméte lo chia 
ma Dominatore: per inoltrare che è Iddio uerò 
dominator del rutto • Et poi dice uicirà da lui» 
&dal mezo di lui,cioè,del populo,per moftrar- 
ci,che era homo: & per inoltrarci piu chiaro che 
era Iddio foggiunge: Chi è quello ch’applichi il 
cuor fuo per accodarli a me dice il Signore ?■ Et 
mifouuieneadelTounacolà, che ho letto delti 
loro Rab ini, laqual non uoglio lafciar di dirtela • 
Nel libro Ghechitilia, fopra quel uerlicolo dèi 
Cenelis al cap. 2 6, PC 1 ^ IP!'? Et fu quando 

inuecchiò llàc: dice quelle parole vn*- 
. rrvapri oy inxrver rreron ku 19 \nn ma nnn 

nn nvr nn vVnrm 3>ron:> nopnrr rvjj?r? 
• oóunm |nm*> o'om nVp» qio y»o inv> riapri 

Saranno Ifrael , fotto il giuditio feuero de Dio» 
inlino alladuento del Melsia » ilquale fi unirà 
con la feconda m* 9 D lèphiràcheèlafàpientia* 
r fi come è ferino in Ifaia al cap. undecimo . Et» 
'pofarà fopra di luilofpiritode Dio, fpiritodi 
fàpientia:& defeenderà da quella fephira che c 
detta qloptt enfoph, cioè, lènza fine, laquale 
c tutta milericordia , & Ipirito di gratie, &cle- 
ipentie . Quelle fono le parole del detto Rabi- 


T 


I 


* no : perle qaati paròle ancorché non parti cofi 
didimamente, nondimeno , dicendo che fi uni. 
là il Me&ia con la feconda fephirà,che è la /àpi! 
'■ tia ( laqual hauemo detto di Copra, quando para 
lammo della lànti&ima Triniti , che è iluerbò 
i de Dio, ilqual fi è incarnato, & fi è fatto homot) 
c 5iuede ch’egli. non fi difeofta da quella ueriti j 
che la humana natura doueua elfer adonta , & 
unita nella perlòna del figliuol d’iddio madato 
Melsia al mondo . Confiderà ancora di gratta 
qlla bella prophetia di Daniel al c.7*Ettrouaraii 

che il Mefsiaè Dio, & homo, doue dice coli.’ 
finsi teùspM toetsr oy mi n$? mranqn nin 

-i3& im >mjnpn ’jpoipt nop k>oi» p>ni ivi mn 
•1**?’ N’OK KJDDJ! V?;'»VdÌ Tp’ljoty 

c *.73nnn vò n rmo?oi rr»j;> k) n oVj? pbti rupS^ 

lo uidi la uifione della notte.Et ecco che con le 
nuuole del cielo, come un figliol d’homo ueniat 
&perucnne infino allantico delli giorni : & nel 
cofpetto fuoj&cero accollar qllo: & a lui fa data 
Ta poteilà, l’hon ore, & il regno: Et tutti li populi, 
Te géti,& li lenguaggi a luiferuirano . Laporeflà 
iiu.a è poteilà eterna, & l'imperio fuo mai n disfa- 
rà . Laqual prophetia proua , che il Mefsia è Dio 
& homo • Homo, perche dice , come un figliuol 
d homo . Et Iddio perche dice* Et a lui fu data 
la poteilà, Hionore , & il regno, & tutti li popu* 
li , le genti , & linguaggi del mondo a lui feruù 
rano, la poteilà fua è poteftà eterna, laqual no hà 
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mai da mancare , & l’imperio Tuo mai fi disfarà. 
Tutte quefte fon cofe che non s appartengono 
ad altri che a Iddio , perche rutti li Regni de tue- 
fili Re terreni, mancano , & mancaranno: & 
folo il Regno de Dio non mancarà mai , & del 
Mefsia è detto che il Tuo Regno non hauerà mai 
fine. Adonque il Mefsia è uero Dio, & di lui di- 
ce che è come un figliuolo de homo . Adunque 
è Iddio & homo come hauemo detto. Et non 
lenza mifterio dice come fìgliuol d’homo per di 
inoltrar die no doueua efler homo femplice co- 
• me fiamo noi: ma uero Iddio incarnato & fatto 
homo conforme a quel che dice FApoltoloSan 
Paolo ad Philip, cap. a. Semetipfum exinaniuic 
formam ferui accipiens, in fimilitudinem homi- 
numfadus&c. Si abbafbò pigi iado forma di fer 
uo , fatto in fimilitudine de gli huomini , &c. 
Cat. Et che quella prophetia parli del Mefsia defi- 
lerò inrendcrc . 

Pad. Leggi Rabi Sahadia fopra la detta prophetia, 
che dice quefte parole • upiv n’wo ni eost to 
come un figliuol dhomo : quello c il Melsia giu 
Ilo noltro : ancor che non accadeua proua , per 
prouare che parli del Mefsia : perche , fe non 
parlafsi del Mefsia, di chi parerebbe ? Non uo- 
o/ glio ancora, lafciar di dirti, quel chediceEze- 
chiel in quella fua bella uifione al primo cappo- 
tte chiaramente ei diraoftra che Iddio fi doueua 
incarnare, & farli homo. Dice adonqus(poi che 

ha 




feà narrato molte co fé della fu a uifione) quertdl 
parole l?£ at 5f8“i ntfifst ppT? Vyaoi 

cm nxno 3 nioi KwnnianV^KqDfiì’oT n»aa 

•n^oTov^ Et fopra il firmamento, ilquaf 
era fopra il capo loro , era come lalpetto di pie* > 

tra di zaffiro, Jafimilitudine duna fieda, fopra 
dellaquale era come lafpetto di unhomo. Hau£ 
do adunque uifto Ezechiel li quattro animali^ 
il moto Ioro,dice, che fopra il capo deili anima- 
li, era il trono de Dio, fopra ilqual trono /libito 
uede la fimilitudine di un homo, ilqual figuraua 
il Melsia,chee(fendo Dio, fi doueua far homo» 

& lèdere nel fuo trono alla delira del padre. t 

Et per confirmatione diqueftaueritàuediquel 
che dice rabi Salomone ( ancor che moderno lo* 
ro autore) fopra quel uerficolo d’Ifaia, al cap. U U* 
* ntff n E t fi è incuoiato l’huomo tsf>Vn»i n» >> ^ 
^7iona anet : riapri ni inno t paj xjipn 3 
^nyiV nix idi» son pi om: erto ni snn^ £ t jj ^ 

incuruato,fignifica fi è fatto debile fecódo efpo ■ 

ne il Targum,& fi è indebilita la fortezza delibo 
mo:ma fecondo lefpofitione delti Rabini.Que- 
ftoè Iddio lènto, & benedetto, alquale hanno? 
caulàto di farli uedere come homo fpauentato* 

& coli ha detto Moyfe. Dello Dio forte, ilqual tii . 

ha generato tl lèi feordato &c.Per Iequali paro^ * 
le fi uede che Dio doueua farli uedere come huó 
mo, & quello l'ha fatto quando ha prefo carn$ 
fiumana; per clfer noftrp Mefsia Redentore • » 

Che 


€Ìù il Mefsia fa Dìo , &homo y fer l autorità 
de III Salmi , & quel che doueua uenir k 
fare. Caf. XXI IL 

Cat.T’ T*Orfu che hormai batta quato è detto per 
I "I prouare che il Mefsia fia Dio & homo r 
^ ^perche credo, che fe uoi uolefsi dire tut- 
te le autorità della (crittura,troppo ui affaticare-* 
fte . Ditene una fola delli Salmi ( ui prego ) per- 
che sò che non può effere che Dauid tanto gran 
propheta nonhabbia dimoftrato queftauerità , 
& poi procederemo più oltre . 

Pad. Nel Salmo fecondo, ilqual ti ho citato (mo- 
ftrandoti,che il Mefsia c figliuol de Dio) lochia 
ma figlinolo, & lo chiama Me/sia: & dice che le 
“fjJ genti fi ionoconlìgliatecontrodilui,permo-’ 
ftrarcicheèhomo. Et poi dice che l’adoriamo 
accio che non s'adiri: perche fe fi adiraflfe per- 
deremmo la uia: & poi dice beati quelli che fpe’ 
rano in lui. Tutto quefto dice, per moftrarcixhc 
è Dio : fi come è fcritto nel Salmo quaranta .. ? 

• inoao nifi» oier yt* -oan nato Beato l’huomo 

ilqual ha pofto in Dio la fperan*a fìia . Et nelli 
Prouerbij al cap.17. n . 1r ?3 PPl?' Etquel- 

lo ilqual fi confida in Dio farà beato. Et in lere- 
miaal cap.17. ni n»a nppt yfvt najn 31*12 Bene- 

detto l’huomo ilqual haràfperanta in Dio. Et . 
già hauemo prouato che il Salmo fecondo, parla 
del Mefsia: pcrilche fi può concludere, che il 

* Mefsia 


•t 




^ 17 


\ 


I 

g 

' 


Mefsiac Dio Si homo .Depili nel Salmo ^iiar / 
landò dei Mefsia dice ‘IO 1?oV q’Datfoo’n 1 ?» , 
Iddio il giuditiotuoal Redàrnìoftrandochc è 
homo : perche fé non fùfle homo non direbbe* 
Iddio dà « Et poi dice moftràndo che doueua ue 
nire dal Cielo * uV*ipp?*n> Defcenderà co. 
me pioggia fopralalana: & poi foggionee 
P*»° pox o inn?£ o’U fé v mnv* 

pVjyViotf mito j^r*n Voir» 

•DMJ ^ in \y$p lo* pjj J Adoraranl 

ìi9quellonirtiliRe,tuttelegenti feruiranno a.ìO 
lui : perche liberarà il pouero clamante : hauerà 
mifcricordia del pouero, & del mefchino:&fal-. i 
uarà le anime delli poueri : &.farà il nome lùo iq 
eterno. Auanti ilSalelnnon cilnome iuo: 84 
iàranno benedette inlui tutte le gemi.i Et tutto 
-quello dice il propheta del Mefsia , per moftrac 
che è Dio$ perche folo a Dio sapparticne di iàU * 
uar le anime * Et folo per Dio poflono eflerhe* 
*nedi;tte tutte le genti. Et poi: dice. Auantril 
<SoIè Iunon c il nome lùo . De niffuno è il nome 
iùo auanti il Sole , fé non de Dio.Del Mefsia cil 
nome Tuo auanti al Sole: adunque il Mefsia è Idi 
dio , & hà cretto/ che c homo . Adunque nell| 
Salmi ancora eie dimoftr ato che il Melsia è Dio 
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& homo. 7 
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O HÌa! 
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viri 


* ; tioraxieuderoiapere, che etimologia ha que r 

ilo nome Inno, ilqual lì dice effer nome del Me& 


jjia ^&chfiootqei ? , ... 




itti.-. 


M Li 


r r 'i p 1( L Ù hebret dicono efler nome de Dio.Et Pappi 
che quefto nome è deriuato da fi Nin » 
che uuol dir figliuolo. Et dicendo auanti al Sole 
lnnon,cil nome Tuo : uuol dire» Auanti al Sole, 
figliuolo c il nome filo . Et quefto fi conuié Polo 
aChrifto, cioè al Mefsia, ilqual e figliolde Dio. 
Perche niftuno fi può chiamar figliuoloauanti al 
Sole , eccetto il figliuol de Dio, ilquale è gene- 
rato dal Padre eternamente, auati al Sole, & auà- 
ti a tutte le colè create 

Car, i. Mi retta defiderio di Papere , fé li hebrei elpo 
, gono quefto Salmo per il Mefsia. 

Pad» Che parli del Mefsia non fi può negare : ma 
per non mancare di addurti alcuna loro auto- 
rità, leggi Rabi Siamone fopraquel uerfo di 
rj. 7 x. quefto Salmo che dice TJS? Eritfir* 

mamentum interra, che fecondo la litterahe* 

di frumento in 

t [t»oa ptf V-n noa , 

:n»tttonmo»Vnìfi(poì*?j pw'7 ncrra OTim : rooin 

•n»ttforrniD»Vn\DìonV3t pfccentula di frnmeto > 
la fila fignificatione è abbudantia,& multiplica- 
tione : & li noft ri Rabini l'hanno efpofto per fi- 
gnificatione di pizza di frumento, per li giorni 
del Mefsia » & tutto il Salmo l’hanno efpofto per 
il Mefsia. Etnei libro chiamato Midras echa: 
Efpofitione delle lamentationi di lereraia,ha- 1 
uendo dimandato qual e il nome del Mefsia di- 
ce quelle parole oaV 3»n:n ìoiet : no» 

i-*. "" i* ~ «o et - 


brea fi efpone : farà pl acen tula 
terra, douedice Quelle oarole 
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. . ^ fi 

^•ÌDttfjWeroW Creili della cafa di IannaidilFeu 
fò Innon è il nomefuó, fi come è fcritto nel Sai* 

111072. Auantiil Sole Innori, è il nome fuo. Me* /Xt- x - 
defimamente nel libro Midras tillim fopra il pria- 
mouerficolo del detto Salmo dice 
•rvttfonqSo n:|n Li giudici) cuoi al Re dà: que* 
ilo è il Re Mefsia . Adunque (fecondo li più doc 
tì & piu antichi Rabini loro) tutto il Salmo pari 
la del Mefsia , & cofi è cerco che il Mefsia è Dio 
&homo , come hauemo prouato . 

Cac. Sia laudato Dio che mi ha fatto gratia, di fari 
ini intender tanti belli fecreti , liquali certo mai 
filando fra li hebrei ) harei intefo : efTendo loro 
priui della gratia de Dio . Però ( hauendo uifto * 
che il Mefsia doueua effere Dio & homo) defide 
>ro adeffo intendere a che effetto doueua quello 
fànrifsimo Mefsiauenire. 

Pad. £’ uenuro principalméte per liberarci dal pec 

caro originale , & da tutti li altri peccati : & fai- 

uar le anime, & per condurle in Paradifo.Che do 

ajefTe uenire per liberarci dal peccato , fi uede , - 

per quel che dice Daniel al capit.9. 7 

JgUgfòv pi* anmi n \ r 

• D>efiP .cnf» Per confùmar il peccato , di febei 
lione , & il peccato habbia fine, & per perdonar 
^iniquità , & uenghi la iuflitia del mondo , & fia 
Mefsia il fanto delli fanti, llqual fanto dell! fanti 
.^ora-ifMefsia fànrifsimo, come bene afferma Ra- 
bi Moyfe d’Egitto efponendo quelle parole do- 
ttóri M * ue 
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c dice rxtiuòD trrpò n'*t?òmo^"ipt!Hf? 11 fat£ 
»ò deili {ami . Qyefto è il Mefsia fantifsimo deili 
figliuoli di Dauid. Et nota, che quando in quev 
fta prophetia fi fa mentione,che il Mefsia doue* 
ua perdonar li peccati : nomina tre forti de pec*. 
cari principali, cioè, pefciah, che uuol di- 
re ribellione, otfero difobedientia,ilqual fi piu 
glia per il peccato originale, qual fu caufàto dal», 
la ribellione, fuperbia,& difobediétia di Adam: 
ilqual peccato originale principalmente uenne 
Chrifto a perdonare, & però ilpropheta dilfe 
•^tc/arifit737 acónfumare il peccato. Et poi fe* 
* guita, per dar fine al peccato & cancellar Tini- 
quità , pigliàdo quelli dua uocabuli P# hauon, 
ilqual lignifica il peccato che fi fa uoluntariame 
«e:& chattath, che lignifica, il peccato 
* ^ , che fi fa per ignoranza.Per inoltrarci che il Me£ 

iia,doueua uenire a perdonare tutte le lorce di 
peccati. Però che a quelle tre fi riducano tutte le 
forte di peccati. 

Cat» In che modo doueua perdonar Chrifto lipee 
" fctti-? ; - y 

Pad . 11 Mediante la fila làntilsima pacione: come be 
W fi nccidimoftrallàiaalcap. 53 * . 

/ •“ { 

'■Efpoftt ione della prophetia d* /foia al cap. 

1 /eco do la fisa nera intelligentia . Cap. XXI 11 L 

Cat* & VERRÀ forfè apropofitoaddfo,di el{)or- 
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• 'ftiquefta^ròph'em » laquat molto defidero iiv 

i .tendere . Ma prima uorrei che mi moftralsi, che 

- parla del Mefsia : perche li Rabini molto fi sfon. 

0 zano d’efporla in modo che parli del populo de 

ì. ifrael. Et quello fanno perche ueggono, che fe 
i- fi concedette, che parlalle del Mefsia, fi uedreb*- 

1 be elTerfi uerificata in Iefu Chrifto uero Melsia? 

. & coli fariano per forza conuenti. s 

> Pad. Riponendola, uerremo a molirar a patto per 

palio, che non può parlare per Ifrael : ma che par 
la per il Melsia. Comincia il prophetanel fine 
, <lel capito. 5 2 . a parlare del Mefsia, & dice coìr. 

Ktoion; n=y Vattf’ n:n Ecco che inté. 
, derà il ferùo mio, s’inalzarà , selfaltarà , & fi fub- 

limarà affai : Doue tutti li Rabini ( rifondendo 

> a una tacita obiettione, che fi porrebbe fare, dii 

: cendo, perche tre uolte habbia detto il prophe 

[ ; fa, quello alzarli , in diuerfi uocabuli ) confetta- 

. no che parla del Mefsia, & dicono DmaxDovy 

•'/n»n»3*VoD najttfTtf commi Se inalzarà pii 
di Abraam : fi eleueràpiù di Moyfc, & s’ettaltarà 
più detti Angeli . Cioè , hà detto * ori ! s’inali 
; j fcarà, permoftrare,che doueuaelTer da più di 
Abraam : hà detto , &fieleuarà,permoc 
Arar che dpueu3 elfere da più di Moyfe : ha detì 
topoi * ^orn.» &fàràfubIimealTai:perdimó 
firare, che doueua effere da più de gli Angeli. • 

* Per Iequali parole fi uede , che parla del Meìsi»Ì 
& che il Melsia è Iddio, dicendo, che fitta da 

«ai, piu 


> ’ 
Si 

1 



ipìà di At>raam’j di Moyfè, &dé gli Angeli . Et 
tquefto èucrifsimo , perche, inter Deum & Ari- 
.gelos , non datur medium , tra Dio & gli Angeli 
tfcon ci è mezzo. Et è homo perche lo chiama 
feruo: hauendo prefo carne humana>& forma 
di feruo . Et per leuar tutte le difBcultà , uedi la 
paraphrafe Caldaica, laquale traducendo quel 
tierficolo t$hbrvn$Vfc> nj* Ec- 

co che intenderà il feruo mio , fi elTalteràjfe inai 
aera & farà fublime affai) dice cofi , 

N * «CTCto Ecco che prow 

^>eraràil feruo mio Mefsia,fieffalcarà , molti- 
plica™ , & fi fortificai affai . Per laquale elpofi- 
tione > fi uede che parla del Mefsia fenza dubio . 

Cat/ ^ quefto non poffono contradire: perche fo, 
che predano cofi fede alla paraphralè, come al 
tefto ifteffo . 

Pad. Certo c cofi : & nota (per la ucra intelligen- 
tiadi quefta prophdcia) chepocoauantihaueua 
detto il prophetaquefte patole, ’httf ’ày in* pS 
* o3H nswn fon- >p« >3 t«nn ol»? p er ^ f a _ 

perà il populo mio il nome mio in quel giorno ; 
perche ioftèffo, ilqual parlo, oucro parlauo, 
«eco che fon prefente . Come fe diceisi , quan- 
do l’hauerò liberati dalla feruitù. di Eabilonia , 
& che li Jiberarò dalla feruitù del diauolo, & del 
peccato , fap.eranno il nome mio, ilquale c && 
ìefù Saluatore , percheio li faluarò , & faperano 
che io fono l’ifteffo Iddio, ilqual prima gli par- 
lauo, 


la up , & che fono uenutò adelfo, acciò trii uèg$ 
ghino con gli occhi , come foggionge *3 
* fi’* nin| insfa urvfjga Perche occhio con l’oc 

chio uederanno : cioè con gli occi}iproprij ne» 
deranno, che tornarà Iddio in Sion . Et £noó be 
ne che non harebbeno potuto uedere Iddio , fc O 
non haueflfe prefo la n olirà carne: & hauend® 
detto ysp» Eluci- 
deranno tutti li termini della terra la falute del* 
l’iddio nollro, dice così. Il mio figliolo (ilqualc 
chiamo adeflfo feruo come hò detto ) lui intem, 
derà: cioè, lui iàperà il modo che ha da tenere 
per liberami dalle mani del demonio & dal pec* 
cato. Et in quello modo, paflfaii propheta, dalla 
liberatone della feruitu di Babilonia alla redea 
tione dell humana natura. Et in che modo farà 
quella redentione ? dice il propheta: farà efalta* 
to in fui legno della Croce : & coli farà piu inai* 

*ato delti propheti, & farà lùblimato (òpra gli 
Angeli. Quello c flato quando làlì al Cielo, do-. . ) : 
ne Ila a ledere alla delira de Dio, li come haueua 
detto Dauid nel Salmo ioo. at * nj»V 160 

- »p»a»v ud i 0 ^ Signor mio, cioè, al Mck 

fiauerofignor mio: fedi alla delira mia; 7 
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Che ilSalnto irò. Dixit Dominus^non parli 
* di ninno ,fe non di Chrifto , & che il Mef* 
a fia do ut Ha federe* alla delira de Dio, 
t ,Cm. XXF-. , . , . . 
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Cat.y"^v Vefto Salmo (perche li hebrei uedeno, 

I 1 che molto apèrtamente manifefta la diui 
- nità di Chrifto , di‘certào>fiedi alla delira 
mia )non mancano di malignare , & efporlo per 
Àbraaro : dicédo che Dauiddiceua. Iddio di (Te 
ad Abraam (ilqual era fùo Signore) (ìedi alla de- 
lira mia . Ouero l’elpongono per Dauid , & di- 
' cono , che ilSalmo lo cantò uno delli cantori di 
Dauid : & che ileantore diceua : Diceil (ignote 
al mio fìgnore (cioè a Dauid) (tèdi alla delira 
mia . Quello dice il Chimchi : però defidero in- 
tendere da uoi la fallita di quelle e!polirioni,pri 
ma che pafsiate più oltre , & poi tornerete alfe* 
fppfttione della principiata prophetia. 

Pad;. Quanto fianofalfe. Le po»rellccónliderare 
da te medefimo : però che fe parla per Abraam , 

" quando fu Abraam facerdoce? accio li potette 
ùedficare di lui il quarto uerficolo del Salmo 
medemo ilqual dico 

Ha giurato Iddio, & 
non lì pentirà , tu fei facerdote in eterno, fecon- 
do l'ordine di Melchilèdec ?& fo bene che loro 
diconìD , che quando Melchifedec benedille 
Abraam, meritò che gli fufie tolto il làcerdotio 


& dato ad Abraam ] perche haueua benedetto 
prima Abraam , & poi benedice Iddio . Ma uo- 
reiche mi dicefsino: Douc trouano che que- 
llo gli falle imputato a peccatoci poi doue tro 
uano che falle dato mai facerdotioad Abraam» 
& che fia mai il detto Abtaam nominato per fa- 
cerdote? Quello non famaine faràuero: ma è 
ben uero che Abraam ( doppo la beneditciorit , 
che fece MelchifedccaDio) dette la decimai 
Melchifedec. Per ilche lì uede , che lui l'hono- 
ra come iàcerdote , & anco lì uede che fé gli fuk 
le (lato imputato quella benedittionc a pecca- 
to :&fe Dio (per quello) gli hauclfe tolto illà* 
cerdotio: non gli harebbe Abraam ( dopo que- 
llo peccato ) dato la decima , & ricognolciuto- 
loper lacerdote de Dio. AnziTharebberipre- 
fb come rìprefè anche Abiraclcc,percaufa del 
pozzo che gli haueuano rubbato li Tuoi ferui to- 
ri. Ecco che lì uede, che fono bugiardi, & cerca- 
no d'ingannare li poueri femplici , dandogli ad 
intendere le fallirà per uerità. Adunque certo no 
è pofsibile che patii per Abraame anco è polfibi 
le che parli per Dauid,ilquaIe(colì come Abraa) 
mai il tròua , che doueffc federe alla delira de 
Dio, ne mai fu faccrdote , neper tale fa mai no- 
minato . Adunque certamente parla del Mefsia, 
iiqualc ita Tempre alla delira de Dio, come di. 
ciaroo(& liamo tenuti di credere, & crediamo il 
nero.) Sedei a Dextris Dei patris omnipot entis. 
u. N Siede 


Siede atta delira dè Dio padre omriipòtentelEt 
per piu loro confufione , uedi quel che dice nel 
libro , Midras tillim, foprail Salmo fecondo già 
Un altrauolta allegato di fopra: doueti dimoftra 

che parla del Mefsia dicendo npmn on o»i9po 
min V& npì nn : opinai owdj Ver nptnci rnin Ver 

owsa Ver npin3:Vtotff> nna 

r a» unttV ron> oso o»3in33t njy s ono 

narrati, cioè li fatti del Mefsia, nella fcrittura 
della legge > & nella fcrittura delli propbeti , de 
nielli Salmi . Nella fcrittura della legge , fi come 
èfcrittoneirExodo al cap. 4. Figliuol mio prù 
mogenito miolfrael. Nella fcrittura delli prò. 
pheti ,ficomeèfcrtttoinIiàiaal cap. 52. Ecco 
-che intenderà il feruo mio • Etnelli Salmi, fi coi. 
me è fcritto nel Salmo no. Dille Iddio al fìgnor 
kiiofiedi alla delira mia. Vedi adunque che ( fe- 
condo loro ) parla del Mefsia , & non de Abraa, 
ne manco di Dauid. De più nel medelìmo libro 
Midras tillim fopra quel uerfo del Salmo 18. che 
dice WPd/ 1001 Et hai dato a me il riparo 

della falutetua , dice quelle parole 003 pv >31 
n’Krorr "pò 3>ano fthpn *03V TnyV iok ann >31 

:* tt’O’V 35£T OmV niiT OSO lOHXt U»a»V Rabbi lu- 
dan in nome di Rabi hammà dille • Alfeculo 
futuro Iddio lànto & benedetto Eira federe il 
Re Mefsia alla delira fua, lì come è fcritto nel 
Salmo no. Dille Iddio allìgnormiolìedi alla 
delira mia . Per lequali parole li uede che parla 
• •** *' 1 del 
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del Méfsia, & che il Meisia doueua federe (dopò 
k fantasima Pafsione & Refurrettione) alla de- 
ftra de Dio. Taccino adunque, & confefsino* 
quel che non (ì può in modo niffuno negare. 

f >i j» J«\L’ *> I .(& r '»,•: .* 44 Oj . ‘ iCil 

Seguita la efpoptione della prophetia di /fata ^ C S? 
delcap.fopradetto. Cap. XXVI. 

£ at ' Poueretti ciechi, è pofsibile che non (I 
( Jauuegghino di quefti errori? ma feguita- 
V-*' tedigratia la prophetia dilfoia: perche 
quiui ancora credo che fi uederà la loro fallita. 

Pad.* Seguita di dire Iddio per il propheca. Lui in - 
tenderà , &faperà il modoche ha da tenere,' per 
fàluar il mondo: & qual modo è quefto ? mediai* 
te la fua fantifsima Pafsione.Comincia adunque 
Adite tojxfTtf*? Cofi come molti 

d fono ftupefatti fopra di te ( confidcrato li gra- 
dinimi miracoli & dottrina tua) nnttf? P 
‘□nx oaòminnnsna Cofi fi Rapiranno ue- 

dendo che la fua apparenti &rà comeguafta, 
imbrattata deili peccati noftri>uedendo la fui 
faccia fantifsima , percolfa dalleguanciate, im- 
brattata dallo fputo , & arrofsita dal fanguc fe« 
guita ‘O’siojunvp. Cofi lui afpergerà molte 
genti 9 cioè fpargerà il-Mefsia il fuo (angue per 
mondarle genti dalla macchia del peccato, 
i •qn»aooSQ.W3p: r# Sopra di lui conteneran 

no li Rè la biocca, loro > eioc: tanto funaranU 

N a gliaranno • , 


H 

gliaranno della morte del Mefsia, uedendo ran* 
ti miracoli degli Apoftoli, fatti nel nome Tuo, 
che ferraranno la bocca» non fapendo, in che 
modo pocer tanto laudarlo per lafua magnificé- 
tia: &non fololi giudei , alli quali fupredicato 
continuamente laduenimento del Mclsia : ma 
ancora le genti fi ftupiranno , & per tanto (lupo, 
re, dice W ™ ^ Tp* »? 

• djI snn Perche quel che non gli era ftato nar- 

rato hauerano uifto , & hauerannoconiìderato 
quel che prima non haueuano intefo. Quelle fo- 
no tutte le genti , lequali non fapeuano prima 
niente del Mefsia: &eflfendogli poidagl’Apo- 
ftoli predicato: lì fono conuertiti alla fede lùa 
tanta. Et uedendo il propheta, che cofa grande 
era quella che lui narraua , cioè che il Mefsia , il- 
quale è Dio & homo tanto doueua patire: co- 
ni inda a dire ad aita uoce 4 t’??* “? . 

Chi crederà all’udito noftro ? cioè chi crederà 
quella nuoua , laqual io ui dò ? *9 ^ V. 1 * 1 !' 

* *7/1^ Et il braccio del Signore a chi làrà riue- 
lato ? cioè il braccio de Dio, ilqualc Cimilo a 
chi làrà riuelato non lo uolendo accettare li he- 
brei ? Via quello parlare il propheta, per certi!»- 
catione di quel che narra . Et uedendo in fpiri. 
to , che molti delli hebrei non doueuano accet- 
tare il Mefsia, ne credere che fulfe Dio & ho- 
mo, dice chi crederà £ Come cheuoglia dire.Li 
hebrei alli quali : io ,& li altri prophetihabbia- 

■ - . r i " « ’’ mo ? 
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mo prophetizato quello gran facto di tanta im- 
portanza) cioè il Mefsia prometto a loro princi- 
palmentc,n6 lo crederàno: & li Gentili , (liquali 
mai hanno incefo parlar di quello) lo crederono 
f àdoraranno,& laccetcaranno,per uero Mefsia, 

Hor uedi infin qui, come fi può efponere quella 
prophetia per il populo d’Ifrael. Et uedi fe Ifrael 
alpcrgerà molte genti. Ouero fe per Ifrael fi può 
dire, che hanno uillo quel che non gli era llato 
narrato(come loro )’efpongono)attefo che aua- 
tiilfuoaduento non è llato narrato mai fe non 
a Ifrael. Ma feguitiamo f perche alli ultimi ucrfi 
«lederai più chiaro lerror loro 7j/n 

* *TV Et làlirà com un lattante auati 

di lui,& com’una radice da una terra lècca:cioè, 
chi crederà, che elfendo Dio uéghi com un fan- 
ciullo che pigli il latte ? & pur làrà coli . Et come 
una radice da una terra fecca , cioè coli come 
la terra fecca , non fe gìTdà feme accio per me- ^ 
iodi quello facci frutto, colila Vergine fantil- 
fima , fenza hauer hauuto feme humano , pro- 
durrà quella radice di lette, laqual llarà in fegnO 
delli populi , & a lui le genti pregaranno , come , 

dice rifletto Ifaia al capitolo undecimo,dicen- 
do &9S to* "tota wnn ai»? rrni 

•ittfm». Q’UV^ Et farà in quel giorno la radi- 
ce di lette, laqual Uà in fegno delli populi , a lui 
le genti pregaranno. Seguita il propheta, de 
dice ' 

Non 


Npn è a quello bellezza, ne appetto, & fhauemo» 
uifto , ne ha apparenza , & l’hauemo deliberato,. 
(ÌQè,Chi crederà quello? Quello del quafè ferie 


Tufeimolto bellodi tutti li huomini, & c 
Hata biffala la grafia nelli labri tuoi. Adelfo non 
ha bellezza, ne afpetto, ne apparenza, & l’ha- 
uemo defiderato , per la remifsione delli. noftri. 
peccati rfeguita 

/'/InjnTi Dilprezzato& abbietto fra lihuo- 
mini: homo di dolori , & che là rinfirmita,cioc. 
Moftrando il propheta,che doueuaelfer uero 
homo , dice . Lui farà dalli altri liomini difprez-i 
iato , & hauerà dolori , & faperà l’infirmità . Et 
parlando in perfona del populo heb.reo, feguiia 
& dice • tffy ntapuao ao? -inpco> Ec 

come quel cheafcondela faccia da noi, dilato 

_ • .«a • ■ a A m a V Ma 


* *>? deprezzato StnonThabbiamo ftimato, cioè.Ec 
* q Ua fl jnCOmec henoiuofefsimocheafcondelfela 

^ ^ a • ^ li* • /V* « • • \ 


feccia (bada noi, & chelìpartilTedanoi , cioè 
dalli hebrei( come fi è partito ) fhabbiamo di- 
(prezzato , fk non fhabbiamo ftimato, cioè non 

ne habbiamo fatto cóto: feguita wn 4S?C] 

T)3D yu2 wpatjfn wrgtn 0720 KimjQlsom 

r njjjaù Certamente lmfirmità noftre, & 
li dolori.noftriHuiba Apportato, &noi Gab- 
biamo reputato , che Ga flato piagato, percolfo 
*Ja Dio& afflitto , cioè . Chi crederà quello , ef- 
‘icndo certo che lui non hacommelfo peccato 
liwl nilfuno, 




rifluno', ha uoluto portar la noftra infirmità , 6z 
li noftri dolori,cioc quello che meritauamo noi 
ha uoluto portar lui Copra di fe: & noi che doue4 
uamo andar con la lingua per terra leccando i 
luoghi doue era pattata la Tua Maeftà , ringrat ia- 
dola eternamente, ci fiamo imaginati il falfoi& 
l'hauemo ftimato per homo,che coli da Dio fu6 
fc fiato piagato, &percottòperd demeriti Tuo» 
Ma per confiderai le quefta prophetia può par- 
lare de lfrael , intendi di gratiaquel che dice. 
Lui ha portato lenofire infirmità,& uedifc irra- 
dila portato mai la penadelli peccati d altri co- 
me doueua portar quello, del qual parla ri prd- 
phetat&coficognofcendo che non può «fiere 
che quello tta: conttderarat } & faterai quanto 

fon falfe le loro uane elpofitione . Seguita 
u>piStf *ipiQ N3TQ u^aoSSìnp *nm 

Etlui è ftato infirmi 
perii peccati noftrf, è fiato attrito per le iniquìi 
tànoftre, ladifciplina della pace noftra è Copra 
di quello >& per lefue battiture (ìamo fiati Tana- 
ti noi. Et quefto , di chi può parlare eccetto che 
di Chrifio è uolendo dire, fé ben noi hauemo 
penfato, che meritatte patire quelle pafsioni, 
non è coli : maè ftatoaddolorato ,cioè ha pati- 
to dolori, per le noftre iniquità , & è fiato attrit 
ro perii noftri peccati : ladifciplina della pace 
noftra , ouero il caftigo della pace noftra, cioè 
ilfiiplicio, che noi meritauamo ettèndo noi pec 
t a catori. 


errori , & ribelli del padre eternó.lui ha pigliai 
ro Topi a difeper la noft rapace, cioè, per farci 
far pace col padre fuo, Iddio, ilche hauendo fat 
to , & e (Tendo lui (lato battuto, noi fiamo fan iti 
per le fue battiture : feguita ***£ WpafKsp M 
. '^D|i^nNl3^U3nnìnn upf 13 ?* Tutti noi 

come pecorehauemo errato ogn’homo per là 
ura fui fi è uol tato, & Iddio hà pollo in lui li pec 
cari di rutti noi. Cioè, uolendo moftrare che 
Chriflo è il uero pallore, & noi fiamo le pecore, 
dice . Et noi, uedendolo coli flagellato, tutti co 
ne pecore hauemo errato, uoltandpci & parteti 
doci da lui , andàdo ognuno per la fua uia Iparlì 
come pecore, conforme a quel che dice Zacca- 
ria alcap.i *. p|KJrn i^arw^nrin» -jn p crcu0- 

ti il pallore & fi difpcrgeranno le pecore* Nien- 
tedimeno ( dice il propheta) Dio hà pollo in lui 
li peccati di rutti noi. Et quello fi può intende- 
re de Ifrael? hà pollo Iddio li peccati de altri in 
Ifrael? Seguita vann 9 !^ru^Kìn|^ Alla- 
to offerto , perche hà uohito , ouero fecondo 
l’hebreo, perche lui fi c humiliato, & non ha aper 
to la bocca fua: conforme à quel che dice nel Sai 
«no 38. •’’? nna-«>o>joì p?p * *■> vya o$i Ec 

io come fé filisi fordo nò udiuo, &fonocom’un 
muto, che non apre la bocca fui.Et quello fi può 
inteder per altri che per Chrifto? &pofsi io mo- 
do niuno intendere per Ifrael ? Nò certo, perche 
mai lfracl> quando hà qualche fl igeilo, fi Uà che* 


tornii fe bene merftamaggtor flàgcllo di quel- 
lo che ha, (ì lamenta nondimeno &grida paren- 
dogli di riceuer torto . Ma andiamo innanzi, du 
ceilpropheta >gì» ngpj? 

r ; V9 nna/.it^ noVto Come un'agnello al macel- 
lo (ara portato , & come una pecora auanti alti 
tofatori Suoi, Iaqual fi c ammutita & no ha aper- 
to la boccafira. Et nota che i’afiomigliaaunaw 
gnellotf perche èanimale che nò grida mai,qba- 
do samitfaiaa come fanno li altri animali. £c 
medeftmamente per ridurci a memoria, che Fa- 
gnel Pafquale, ilqual fu comandato nella legge 
(quando ufeito d'Egitto) era figura di quello 
Mefsia, ilqual doueaefier menato all’occifione 
come Unagneliov fertza aprir pur la bocca per 
difenderli : Sèri deui anco ricordare che in Ilio! 
go d'Jfaac ilqualc figuraua Chrifto,fu offerto un 
Ariète. Hor uedi, fe fi può intendere per Ifiael , 
&uedi fe lóro fufsino condennati aliamone , (è 
fi defendefsmo ( quando potefsinodefenderfi^ 
còme bene poteua Chrifto i Ma feguitiamo . 
twqnt» q- nnitf» >qnn nttvnp!? osterai Tgyo, 

*0> f n Dàll'aftinentia & dal giyditio è fiato tol- 
to , &Iafua generati onechi la narrarà ? onero 
chi ne parlaràperfciefìtia? cioè (effendo lui fi-; 
gliuol de Dio) chi potrà narrar la fùagènera-rio- 
ne ? ( & non effendo lui generato di feme huma- 
no ) chi potrà mai dire che fia figliuol del tale ? 
ni uno certo.. 0> qui confondine qlli che dicono 
vi O che 


die parla per Ifrael: però che molto bene Tap* 
piamo la generatone delfracl di doue èuenu- 
ta , poi che fi legge che Abraam generò Ifac, & 
Ifac generò lacob > ilqual fi chiamò Ifrael , & U* 
cob generò Inda , & li fratelli * liquali andati in 
Egitto fi chiamorono il populo de Ifrael» Ma 
non lappiamo la generatone di Chrifto in qua» 
io Dio , attefo che non fi può fapere , ne uedere 
Iddio fùo padre eterno,da noi mortali, in quefta 
aita prefente, ouero non poliamo fapere la ge- 
nerar ione di Chrifto : perche nonhà hauuto pa- 
dre carnale i Adunque parla di Chrifto » & non 
deifraet.Diceil prophetalacaufa, perche non 
fi può fapere la fua generatone, & c quefta» Per- 
che è ucnuto dalla terra de uiucnti,cioè dal Cie- 
lo. Ouero ha uoluto dire, chi potrà narrare il mo 
do delta fua generatone effondo nato di madre 
lènza padrecarnale è Seguirà & dice 

p cr il peccato del populo mio hòper- 
coffo quello. Etqueftocome lefporranno per 
Ifrael ^ fé lui era il populo de Dioscome dice Id- 
dio io l’ho percoffo per il peccato del populo 
mio $ è forfi ftacopcoffo Ifrael per i peccati d al- 
tri ? quefta non poflono dire certo » . Adunque 
parlaperChrifto & non pcr Ifrael» 
f> Qui fi fanno grandi loro,dicendo,che il tefto 

non dice, hò percoffo quello in fìngulare : ma 
dice hò percoffo quelli» inplurali,&cofi uoglio- 

no che torni al populo» Perche quefta ditto» 

• -ix- ' > nc 

su* •' r?!? 
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gularc. •• ' ' ■ j»ì 

Pad. Non fanno quel che fi uoglìono dire: perche» 
(èleggeflcro nel libro Miclol in quella dittione 

lo mo , rrouarebbeno quelle parole *t» io ter» 

• Varco iD'typ 30 * : laj po> bjtVt ioa incan Trvri 

Ec fi ritroua quella ditione ( mo,che è pronome 
affido del firigulare in tenia pcrfona,come ia 
Job al cap. 22 . doue dice . A Dio fi può parago- /■"- 
nar l'huomo ? perche fi può paragonare à quello 
rintelligente ? doue fi uede che quel che dice, fi 
può paragonare à quello, ufa quella dirione io 
ino , & lignifica à lui in numero fingulare, & ap- 
porta ancora altri clTempij . Adunque lui uol di- 
re , & non può far di manco , che quella ditione 

10 mojfignifica ancora il fingulare. 

Cat. Qui potranno dire , che non parla di quella 
parola 1D / lamo,madiqllafiIabbachedice lo 
mo. Però ui conuiene addurre unefiempio di 
quella parola 1D ) lamo, che fia fingulare. 

Pad. L’eflempio no è neccflario di una parola che 
dichi 10 ? lamo : perche quel che lignifica il pro- 
nome lui, ouer quello in fingulare ò in plurale, c 
folo quella ditione lo laqualc accòpagnaca co 

11 S lamed, che c prepofitione, ad; lignifica , a 
fui, ouero a quello , & però l’effempio che haue- 
fho dato , con li altri che porta il detto autore , 
douerebbe badare, & malsime che in quel loco 
fi dichiara benifcimo, dicendo che può efferfin- 


O a gularc» 


fT'* r 


^1arc> &* plurali però che ift 
ritroua , il i uau, ilquale è légno del fingulaj-e /& 
ilomem, ilqualcò fegnodel plurali come fi può, 
uedere al Tuo loco : & però leffcropiQ che haue- 
mo dato douerebbe e (Ter a fufficiéza, actefo che 
dice halemo , a lui : Laqual parola non è 
differitela ìoV in altroché in quefto,cioè{chc 
conia dittioneta mo è aggiunto in un loco il la 
^S.med V & nellaltroè aggifita ladittioneVy hai, 
ilqual lamed t & hai, tutti dua lignificano la po- 
polinone ad.Etnoinon difputiamo della prepo 
fitione, ma folo della ditione in rao , lì c ligu- 
lare, o plurali: & a quefto decide il detto aiuta* 
re dicedo che fi troua in fingulare, & in plurale . 
Ma con tutto quefto.nòn uoglio macare di dazi- 
ci un’effempio anzi dua nella Tenitura di quefta 
propria dittione comporta in qpefto, modo. . 
Leggi adunque nel Genefisal cap. 5 . Doue dan- 
do Noe la benedittione a Sciem,& a Iapheth,pe 
rò che non haueuano uollùto uedere le lue ucr- 
gogne, dice parlando di Scem. H? n ! 

Sia benedetto Iddio, Dio 
di Scem, & fiaCanahan Terno a lui, & acciò non 
polsino dire che quel ' . 1 amo, & intendi per 
Scem,& per Iapheth,& che fìa però numero plu- 
rali, uedi che poi parlando di laphcrh, dice a lui 
ancora ilmedefimo, cioè 
. * )d\ in?. li»? &?*? Dilati Iddio a le- 
j>hct, de babiti nelli tabernacoli di Scé,&fiaCa- 

naiun 


1 


Dahanferuoa 1 ui,dimodochefiuedeche 10V 
lamo ( in quello loco ancora ) lignifica à lui ia 
numero fingulare, perche Te fuffe numero plura* 
le,& che H refcrifsiaScem , &a‘ lapheth, baftaua 
che l’hauelTe detto folo una uolta per tutti dua : 
ma parlando aciafchedunodafe, fi uede aper- 
taméte che è numero fingulare, & coli nella det- 
ta prophetia d'Ifaia farà numero fingulare, come 
hauemo detto i Et tanto più , non fi potendo 
esporre la prophetia per altri che per il Melsia : 
ilquale è unico figliuol de Dio, per le ragioni 
dette, & da dirli. 

Cat. Cerro che quelle ragioni li cdfondeno , però 

che non polfono negare che non lia numero fin- 
gulare.feguitate aduque di efporrela prophetia. 

Pad. Soggionge ' n ?P 0> £¥? |f VI Et hà dato 

lempij per lafua fepultura,cioè è ftato crucifilfo. 
Se morto nel luogo , doue lì giuftitiauano li em 
pij.Et perche lui douea morire per li peccati del 
modo , uolfe morire in quel loco doue fi faceua 
la luftitiaper li peccati, vedi come bene quella 
prophetia li è adempita in Chrifto. Soggionge» 
m) g t jj ^co nc || a morte Tua. 
Cioè, fé bene farà cruci filTo nel loco delli empi;, 
nella morte Tua nodimeno/arà il ricco, & homo 
honorato , ilqual fu lofeph Abarimatia , ilquale 
(difeefo che fu di Croce ) l’inuoltò nel panno di 
tela fottile, & mòdo. Et perche tutto qfto doue* 
nano fare al Meisia ? forfè perche meritaua colte 

vedilo 


vedilo figliolo, come dice Iddio perii prophet& 

, -VS3 no-jD p erc h e non ha 

facto mai iniquità , nè anco è fiato inganno nel- 
la bocca Tua . Quali dicat : non è quel che loro 
penfano, che ilMefsia meritale quello : però 
che nonhacommelTo mai peccato nilTuno , nè 
manco in la bocca fuac data mai ritrouata pur 
lina bugia. Ma perche adunque Y9ft nin$ 

* ^83 Perche ( dice) Iddio ha uoluto percuo- 
ter quello, & l'hà fatto infermare : come dice an- 
cora nel Salmo < 59 . per- 

che quel tu hai percolfo,loro hanno pertèguita- 
to. Seguita moftràdo la morte & larefurrettio- 
ne,& dice Q P* Q 'f 0 

Seponerà perii peccato l’anima fua, cioè fe lui 
(per cancellar il peccato del mondo ) pigliarà la >. 
morte ,uederà il tèrne & allongarà i giornijOuc- 
ro ( fecondo la noftra uulgata) uederà il tèrne lò 
go , cioè che li fuoi figliuoli , liquali ha genera- 
to, per Ipargere il fangue fuo, moltiplicaranno , 

& faranno fuoi in eterno . 


Trono, della morte , &refurrettione del Mefi • 
Jia , con l efpofitione del refi ante della 
detta prophetta. Cap, XXVIL 




Itemi di gratia : come fi proua per quefte 
parole la morte, & refurrettione del Mef 

fia. - • -‘fVl • 




•t * 


Pad. * Ci dimoftra fa morte fùa : perche dice, fe pa- 
nerà alia morte 1 anima fua: ecco che dice che 
morirà • Et poi dicendo , uederà il Teme , Alloa. 
gara li giorni, ci dimoftra, chedoueua refufei- 
tare. Perche come può uno dopò la morte ue- 
der il Teme , fe non refufeita ì & come può allon 
gar li giorni dopò la morte fe non rcfufcica è • 
Dice adunque , fe bene lui morirà, nondimeno 
refùfcitarà,& uederà il feme,cioè , li fùoi figlioli 
liquali fono li fideli ( come ho detto) &foggio<» 
ge n sK’ n? n 3 n ’ Et Jauolutàde Dio nella 
mano fùa profperarà , cioè la uolontà,che ha Id- 
dio che il genere humano fia redento, farà nella 
mano fu a : perche per lui fi c fotta la redentione. 
Seguita P’7* jp&> rwr lato Vppo 

‘□»3nh hd# p cr j a fatica dell’anima fila uederà > 
( cioè quel feme già detto ) fi fatiarà (cioè di fa- 
re la uoluntà de Dio. ) Con la foientia fùa gìufti- 
ficarà i! giufto forno mio molti: cioè. Lui che 
c giufto elfendo Dio,iIqual fi è fatto forno mio > 
fiauendo prefo la forma di forno , lui gipftificarà 
co la iuftitia della fùa pattfone, molti, cioè quel* 
li che uorrano riceuerlo,& cuftodire li fùoi ùn- 
ti comandamenti. Et foggióge*^- 3 ?! Nin 0£Wl£| 
Et le iniquità loro lui portara, cioè, come giufti. 
ficara quelli tali è con pigliar fopra di fole fóro 
Iniquità, & patire quel che meritammo di patir 
loro: &cofi per giuftitia tettano liberati, & coff, 
fimo giuftificati tutti li fideli : mediarne la gta^ 


eia, & loflcraanta de i fuol diurni precetti : fe- 
guita * 0 ’^? 1 ' 1?*? . Però partirò a lui mol 

ci, cioè darò parte a lui di molte genti (come di- 
ce nel Salmo fecondo.) Dimanda da me, & da- 
rò a te le genti per heredità tua &c. Soggionge 
■m P70; O’Oiy? nsi Et delli forti diuiderà la 
preda. Li huomini liquali erano delli forti, cioè 
delli demoni/, li liberarà,& li diuiderà in quefto 
modo . Alcuni faranno Apoftoli , alcuni Euan- 
gelifti , alcuni Martiri , alcuni ConfefTori , altri 
Vergini, & altri congiunti in matrimonio : & gli 
darà poi rheredità del paradifo . Et conclude il 
propheta,&dice m Wx™™ 

• U»J3» 07*1371 Kttti 0>3*1 BOTI «OHI i"ODJ 07*13 

Però che ha uerfato alla morte l’anima fua: & co 
li peccatori è fiato numerato , & lui li peccati di 
molti ha portato , & per li trafgrefTori ha prega- 
to : cioè . Et tutto quefto confeguirà: perche lui 
ha uerfato alla morte l’anima fua ± cioè ha patito 
morte atrocifsima ,&crudele : uuol dire , non è 
fiata la morte fùamorte ordinaria: ma fi è dato 
in preda alla morte, perche ha uoluto patir tan- 
to , che non è pofsibile , ad imaginarfelo. Et ha 
uoluto effer numerato frali feelerati. Hauendo 
hauuto nella mortedoi Latroni;uno alla delira, 
& l’altro àlia finii! ra : per moli rare che era uenu- 
to per li peccatori : Ma per quelli però che uole- 
uano far penitenti, & confeiTarlo peruero Mef- 
fia come era: fi come fece uno delli doi ladro- 
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ni» (il buono) uédi come H ffòphcti haimo b<5; 
ne projihetizato ogni colà > che doueua 1 adcm» 
pirfi in Chrifto. Et quello hà fatto Iddio , acciò 
fulsirao certilsimi , che lui era il uero Melsia. Et 
poi uedi,come quello lo polfono intenderepcr 
Ifrael inficine con quel che lèguica^ Et lui il pec- 
cato di moiti hà portato , &perlirrafgrefl©rihà 
pregato . Quando Chrillo ftaua irifu la Croce i 
pregò per quelli , che lo crucifìggeudno , diceo». 
do, Pater ignofcc illisrquia nefciunt quid facili t. 

Padre perdonagli, perchenon fanno .qualche 
haaosi Horucdi fc parla per IfraelTIfraelporti 
•«gli li peccati d’altri ? non certoiperò che cfcrit 
to, ciàfcheduno per il peccato fuo morirà. Ec 
|>oi Ifrael prega per li trafgreffori? O uolefle 
Dio che non pregafsino contro di noi Cimili*, 
ni feruide Dio, come pregano continuamente, 
-chiamandoci. Heretù 

ci, Dcllrutti,& imperio d'impietà: pregando 
Dio che ci dcllrugghi. Ma fe douerebbeno pu- 
re auuedere, chenoa poffonocfiereenTauditi, 
perche non dimandano cofa lecita: &che fo- 
no in dilgratia de. Dio : perche li peccatori non 
fono effauditi da Dio. Et perche fono pecca. - 
tori uolontàrij & oftinati, non udendo cogno. 
fcere il Melsia * ilquaie è uenuto, gli è uenuta la 
maledizione, che gli diede Moyfe nel Deutér. '&***** c 
c.a8.diccdo •'«in? EtIi 

cicli che fono (òpra 1 tuo capo fàràno d’acciaio: 

P Et 


Et quello diffe Iddio per fargli; fàpereche no® ’ 
paffarebben ole loro orationi a lui: perétte dima 
dano cofc contro al uoler de Dio. Et però leìla- 
ro baftemmie non ci ueranno mai : perche coli 
come loro non poffono benedire» non polfono 
ne anco maledire. Maiutte le maledittioriitop. 
nino fopradiloro , & reftano prefi in quelle ma 
ledirtioni, che da loro fé prediffero,quàdo uob 
fero che Chrifto luffe croccfiffo , dicendo cofi t 
• «od tfìósi .-U’gjtia loi Sanguis cius fuper nos> 

& Tuper filios noftros.Si che meglio farebbe per 
loro pregàrt Iddio che gli moftralfe laucra uia, 
&cheglifaceffe unauoltaperfuaclementia col 
gnofeere il uero Mefsia » che fenza dubbio di- 
mandando ciò, con debito & ueromòdo > farela- 
beno effaudiii.Ec per effer breue, concludo, che 
la prophetia non parla de lfrael, ne tie hilFun’al- 
ero fenon del Mefsia ; Come RabìMoyfe Gè- 
rundenfis (sforzato dalla uerità fopraquel uer- 
■ficolo del Genefis al c. 24. che dice PP?! . 0 $’^ 
i * introduce quella IfàchneLtaberna- 

•culo ) bene l’cfpone tutta per il Mefsia.Et fe par- 
ia del Meisia ( come non fi può negare ) & tutta 
•lenza mancarne iota, fi è ueri Beata, & adempita 
infieme con le altre prophetie in Chrifto. Adun 
j^ue cetra cofa è che Chrifto c il uero Mefsia. - 1 
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• ' -.Della incarnatione del figliuolo dt Dio . l 

f Caf. XXVIII. 

• JA » .f l ì irtifi - » . * t 

0^ W"*Vl G uolelfo che cofi come io cognofco* 
*i Esc cofi come è uerità , che la prophetia 
^-^parladel Mefsia, cofi tutti li hebrei lo ci v 
gnofeeiforo, però che è colà chiara. Ma hora uo- 
rei che mi moftrafsi alcuna autorità (perche fo 
che ue ne fono) per laquale fi uedetfe apertami 
> te, che Dio fi doueua incarnare. . . .c 

’ Pad. Giàhauemo uifto,& ccertifsimo,fénzadub. 
i bio > che il Mefsia è Dio iftefTo » & che il Mefsi* 

doueua patire come ha detto lfaia.Anzi lo fpef- 
fo allegato Hàia dice, che Dio fi doueua far Ter- 
uo ,& patire per li peccati , come ci narra al ca- 
pitolo 43. dicendo. in perfonadc Dio, cofi..: * 
Win Ma turni 
hai fatto far feruo per li peccati tuoi, mi hai fata 
co fàtigare per le iniquità tue. Emendo adunque 
Dio il Mefsia, &douendo patire per li peccati 
del mondo ,& non potendo come Dio patirei 
f^efadempirfoprophetìe,&piefcancellàrfiiiù- 
ftri peccati) è dato necelTario^ihepigliaflrc la a# 
Ara carne, & fi faceffe homo, & cofi patilfo, de 
«arraffo nel ifuo, regno, & ci faccfsi par tecipi del* 
lìheredità del Ciclo*. u>q : sinsra rdbh irbco 1,# 
Cac. Chi cidimoftrichedQucffcpighar'came x Se 

farfihomo? iiba %nco otGaishe* 

Pad. Non haiintefo per l&iajd cap«4$ Jlqual dice 
HtdiiJj P 2 in 
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in perfonaxiè Dio , che fi doueua far fonia: 8c 
al cap. 5 $.dice,che quello femofi doucua tan- 
to inalzare , che doueua efler fopra li Angeli : 
fimilmente dille , che era Dio eflendo uenuto 
dal giuditio , & dalla terra de uiuenti>cioè dal 
Cielo: & difie che doueua patirò, morire, & r& 
fùfcitare , & perdonar li peccati ? Et al cap.un- 
decimo dice, che le genti lo doueuano adora- 
re . Et nql Salmo no. dice che doueua federe 
alla delira de Dio, & che era fàcerdotc. In Ha- 
ia al cap. £2. dice che il populo doueua cogno. 
feere, che Dio era quello, che glipariaua , & 
cheuoleua efler prefente y dicendo ,Q .ZV?i |?7 
ipi pn wn >jx o ninnai»? >oaf p cr ò co . 

gnofcerà il mio populo in quel giorno, che io 
fon quello che parlòjeccomi che fono prefentq 
&foggionge f FXWt VBf U '? Per- 

che con gli occhi propri; uederàno quando IdU 
dio tornarà in Sion. Ètalcap.4o.dicecbeogni 
huomo con gli occhi materiali doueua uederé 
Dioche parlaua con la bocca» dicendo coli pà 
. vajnifv ’WXWfà?. 

Et fi manifeftarà la gloria de Dio,& uederà ogni 
carne , che la bocca de Dio parla. Et non midi» 
chino li hebrei, chc quel uedere, fe intende eoa 
gli occhi della mente: perche non foloalThori, 
ina femprepoccuano,& potriano ( fé uolefsmo) 
vedere Dio con gli occhi della mere: ma airhó- 
p gli ^ice Dio ucdeià ogni carne : & per più 
a* r i chiare*- 


eli rarezza, non dice ogn occhio', ma ogni carnè, 

per moftrare, chefi doueua uedere con rocchio 

materiale della carne, & non dice che fi doneffe 

uedere con la niente. Et nel Salmo yu dice che ^ 

era Re, & che era figliuolo, & che doueua ialuar 

tutte le genti, & che doueua dominar il tutto, & 

che tutti 1 i Re, ór tutte 1 e genti lo doueuano ado 

tare, & che il nomi Tuo era eterno, & che per lui 

tutte le genti doueuano effer benedette. Et io 

Daniel al 7. dice che era come fìgliuol d‘homo, t. 

& che haueua l'imperio & la poteftà eterna, fen- 

za mancar mai , & che tutti li populi, le genti, & 

Ji linguaggi lo doueuano adorare.Hier. al c. 30. le** 1 *- c ?° 

- dice che ufeirà dal mezo del populo, & lo chia. 
ma, Addir & Mofcel , cioè, forte, & dominato- 
re, & dice, s accoftarà a Dio come hauemo efpo * 

Sto . Hàia al c. p. Io chiama, fanciullo & figliolo > Jr*' c 7' 
ilqual doueua portar l’imperio fopra la /pallai *4*^^** 
che fu la Croce fànta: & lo chiama , admirabile , ' 
oofigliero, Dio, forte, Pad re del feculo, & Princi 
pe della pace. Et nel Sai. 2. dice che c fìgliuol de * 

Dio. Nel Sai. 8 <?. diceche lui chiamarà a Iddio 
padre, & che Dio lo chiamara figlio! primogerci 
to,& lo cóftituirà fupremo a tutti li Re della ter- 
ra. iacob lo chiama Scilo, che lignifica fìgl iol de 
Dio,& figlio! della donna.Ifàiaal c.44.diceche M m t4 ^ 
ijDio iftefìo uolea efler il Redentóre , & il Re d’I- 
frael.Dan. al c.p.dice che è Santo delti fanti, Giu 5 $***^ c / 
Jfcùia del mòdo, & che dottea effeiamazzato, & 
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che doueua perdonarli peccaci , come hai inte- 
ro . lfaia al cap. 30. lo chiama legislatore , & di- 
ce che fi doueua uedercongli occhi proprij.il 
mtdefimoal cap. 25. dice che fi doueua moftra- 
■C Iddio a dito dicendo ««0 HHB 
*t7 uip mn» ni ujjrtsrt’i mj> nnj’nbit Et dirà 

in quel giorno , ecco l’Iddio noftro , quello c 
quel chehauemo fperatoin!ui,&faluarà noi, 
quello è quello Dio, ilqual hauemo efpecrato. 
Michea al cap. primo dice, che Iddio ufciràdal 

loco fuo , & calpeftarà la terra dicendo ►* 3 ? *9 
•vnx ’nioa V* lolpoo ni nj Ecco che 

Iddio ufcirà dal loco fuo , & defcenderà , & caL 
pcftarà fopra li luochi alti della terra . Il medefi- 
moal cap. 5. dice, che doueua ufcir da lfrael, 
inoltrando che doueua effcr homo :& dice che 
lufcir fuo era dalla eternità , per moftrar che era 
Dio. leremiaalcap. 33. lo chiama germine di 
iullitia,&lo chiama Dio. Siche figliolo fi uedc 
che tutti quelli luochi (parlando del Melsia)di. 
cono che è Dio,& dicono che è homo , & coli 
uengano chiaraméte adimo(lrare,che il Melsia 
è iddio, & che fi doueua incarnare, & farfi huo- 
iso , & couuerfar fra li huomini , per patire la 
/àntifsima pacione , &faluarci, accio po/siamo 
effe r fatti degni della gloria delParadifo. Ma 
ancor che quel che è detto fia a fuffìcientia in 
prouare la diuinità & humanità del Melsia fan. 
iilsioao,&Iincarnationc de Dio. Nonuoglio 
w-- per 


per quello lafdare il detto di Iòb , Hqual dimo- 
flramedefimamente quella folta incarnationc. , 
Hauendo adunque detto al cap.i 9 *quefte paro- s* 
le. Chi mi concedete , cioè Diouoleffe, che 
quelle parole fufsino /colpite nel libro, con una 
penna di ferro , & che fufsino intagliate nella 
pietra &c. Lequali parole dimoflrano,che uole- 
uadire unacofadi grandifsima importanza, & 
poi dice cofì oip: V» \^m\ v *S»u ’njni w 

* && n m ’&W ™ m W ym Lequali pa. 
iole fecondo l'hebreo coli fi efpongono , & an- 
cor che fecondo la noflra latina fi efponghi per 
larefùrrettione: fi può nondimeno intendere, 

( al mio parere ) per la refùrrettione, & per la in- 
carnatone inficine . Dice adunque . lo so che 
il Redentor mio uiue, cioè il mioMefsia. Et 
alf ultimo , cioè al tempo determinato, fopra la 
terra fi leuarà ouero furgcrà, cioè uerrà a Ilare fo 
pra la terra . Et dipoi , con la pelle mia farà circo 
data quella : cioè dipoi che farà uenuto fopra la 
terra , quella carne mia farà circondata di pelle, 

. cioè quando farà larefùrrettione, che iorefùfci- 
tarò. Et della carne mia uederò Iddio : cioè ue- 
fero Iddio, ilqual fi è fatto homo, come me: 
hauendo prefo carne fiumana , & fi è fatto Mef. 
fia, per efier mio Redentore, & non lènza gran 
miftcrio il fìnto propheta,infpirato dallo Spiri- 
to Tanto, non ha uolfuto-Ufareil nome plurale 
.4 elohim: ma ha ufoo il nome lingula- 


tt Er©hd, impero che (come di Copra hab 

Jbiamo detto ) quefto o* 1 !*?# Elohira plurale* 
denotala fantifsimaTrinità, onde fi come Moy 
fé deferiuendo la creatione del mondo, infpira- 
10 dallo Spirito (ùnto , uolfc ufare 0 , r * '8 Elo- 
him in plurale, perdimoftrar che tutte tre le per- 
iòne dèlia fanrifsima Trinità infieme haueuano 
creato l’uniuerfo , coli per moftrar il Tanto Pro* 
pheta Iob, che non tutte tre le petfone della fan*, 
liftima Trinità doueuano pigliar carne huma- 
na,mafololafecondaperfonacheè il figliolo? 
Eauolfuto ufare quefto nome fingulare * 
Eloha, & non il plurale 0> '? Elohim . Per le 
quali parole ci dimoftra , che il Mefsia è eterno» 
dicendo io fo che il Redentor mio uiue : & poi 
ci dimoftra, che quefto Redétore eterno (ilqual 
è Iddio ) doueua uenirc a Ilare in terra » dicédo» 
Copra la terra ft leuarà , ouero (ùrgerà . Et poi ci 
dimoftra che noi douemo reftifcitare, dicendo; 
con la pelle mia farà circondata quella. Et final- 
mente ci dimoftralaincarnatione del uerbo,diiu 
cendo. Et della carne miauederò Dio, cioè qui 
do farò refufeitato, uederò Iddio incarnato: ue- 
:derò Iddio nella (ha gloria, ilqual li degnò incar 
narfi per la falute del mondo, & ueftirlì della car 
ne mia. Adunque coG per quefto loco della ferie 
tura , come per tutti li altri , che ti hò allegato fi 
può concludere , che il Mefsia fantilsimo è Id- 
dio > & homo . Et efiendo colile necelfario di- 


§è , che il nerbò fantifsimo fi fia Incarnato! col 
«ne hauemo detto. 

E 

Che molti delli hebreì doueuano Tettare nella 
ofiinatione, &non credere nel Mefsia. 
k C*p. XXIX 

Auendo intefo tante belle cofe della di 
* I uinità , & humanicà del Mefsia , & della 
^ ^fàntifsimaincamationc,rcfto molto ad- 
mirato, & ftupefatto,uedendo che li hebrei»alli ; ‘V 

quali fono fiate dette» non le cognofcono » & 
danno perfèueran ti nella loro oftinationel 
Pad. Non ti debbi di quello marauigliare , attefo 
che ilpropheta de Dio , gli hà detto, & prono* 
fticato, che loro nonio crederebbeno:Etperò 
uedi che ( fe bene gran parte di loro fi fono co»’ 
oertiti, nelli tempi della primitiuaChiefa)non- 
dimeno molti fono refiati nella oftinatione, fi 
come Dio gli baueua detto. > : 

Gat. Ha detto adunque Iddio» che loro non do- 
ueuano credere ? u 

Pad. Non in un loco folo : ma in più lochi. 

Gat. Quello ancora uorrei intendere: perche ceri 
to molto importa. 

Pad. Già nel principio del noflro ragionamento 4 
al capitolò nono t-ho allegato laprophetia d’ila 
ia Douc dice Dio a Ifaia quelle parole. Va,& 
dia quello populo, uoi udite, & non uolete, 7 

inten- 

; ^ C 


intendete * & uedete , & non uolete cógnófce^ 
re . Ingrato il cuor di quello populo,& aggraul 
l’orecchi e fue , & ferra gli occhi Tuoi > accio che 
non uegghi cQn gli. occhi, & non intenda cori 
l’orecchie, & non confideri con il cuore>& che 
non torni , & io lo fani . Et dimandandogli il 
propheta infin a quanto douelfe durar quello: 
Iddio gli rifponde > che doueua durare infino 
alla fin del mondo. Di modo che fi uede che ldr 
dio gli hà predetta la loro grande oftinatione"; 
Et Habacuc al primo cap.dice che loro non do. 
ucuano credere quella grand’opera della lànta 
incarnatone de Dio ,doue dice '£ 1a ’3 

• iso; >? ij'DNn s* d» ? Perche un - opera ope- 

rara iddio nelli giorni uollri > non la crederete 
quando ui làrà narrata. Quali uolédo dire, que- 
lla opera grande della incarnatone, laquale fa- 
rà Iddio: quando ui farà narrata da quelli che la 
fanno > cioè dalli lideli Ghrilliani , liquali Thano 
cognofciuta : (& per ordine delli Sommi Pome 
fici pallori della fanraChielà , come al prelènte 
dalla Sàtità di Nollro sig. Papa Gregorio X1IU 
per iipiration de Dio ) ui làrà publicamentepre- 
dicati , acciò la crediate. Nientedimeno non la 
crederete. Et (è bene mi potrebbcno dire, che 
quello parla dell’opera che filfàtta per li Caldei» 
gli rifpondo , che fe bene parla poi il propheta 
delli Caldei, che intende nondimeno di quella 
opera della lànta incarnatione, perche iàno be- 


*»e cheli propheti Tempre hanno me/colato le 
colcdel Mefsiacon le altre prophetie, &quello . - 

per occultare alli indegni, li mifterij grandi del 
Mefsia, &che fiintendi di quello , cótidera che 
l’opera, che fece Dio perii Caldei, & tutte le al- 
tre, che Iddio hà fatto: quando gli fono narrate 
Cubito lecredeno , & folo quella opera della in- 
carnatone, quando fé gli predica, non la uo- 
gliono credere, & qui il propheta dice , che non 
•la crederebbeno. Adunque parla di quella ope- 
ra, & non di quella. Et però bene dice San Pao- _ 
lo nelli atti delti Apolidi al cap. 1 3. Vedete che ^ 

non uiauuenghi quel, che hanno detto di uoi li 
propheti , & allega quello fello , cioè : Perche 
"opera operarò io nelli giorniuoftri, laqual non ' -» 

crederete, quando ui farà narrata. La medelìma 

oftinatione reprehendendo lerem. al c. 3 1. dice * 

/lienn ni jv o ruawn nan ppannn »no -i# 

TW? Infin a quando andarai * . 
girando ò figliuola ribel la? perche hà creato Id- 
dio una cofa noua nella terra, che una donna cir 
condi un'homo . Doue fi uede , che gli predice 
la loro ribellione, per non uoler credere quella 
colà noua, che hà fatto Iddio,che la uergine par 
tòrifehi , come un'altra uolta ti efporrò. Per il 
che Hofeaal cap. 3, dice che ftarànomolti gior- J 

; ni fenza Re , fenza facrificio , & fenza altare &c. 

Et nel fecondo del Paralip. cap. 15. ( da te allega y 

co un’altra uolta) dice che daranno fenza Dio 
’ " v*. ' 2 ucroj 


** 






iti 


acro, & lenza legge , &c. Di qui e che Dio di* 
ce in Icremia al cap. 15. Che fe Moyfe & Samuel 
fletterò pregando dinanzi di lui , che non farà 
più la uolontà Tua a quello populo. Et Hofea al 
cap. 9 . dice Dal- 


'i 


I 
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la cala mia cacciarò quelli, no tornarò ad amar* 
li. Per ilche fi uede , che per la loro oflinatione 
Tempre daranno in defgratia de Dio,fe da quel- 
la non fi remoucno.Ec però tu (inficme cò quel- 
li, che fi fon leuati dalla detta maledittione) do- 
ni ringratiar continuamele Iddio, & pregar per 
la conuerfionedclli altri poucretti, acciò iddìi» 
liillumini. -Jbì -ir D. .i; ou 
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Perche fia fiato de hifognoffer la remifsion de 
peccati) l'incarnatione de Dio, Cap. XXX. 
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CatsT^dio fia fempre ringratiato/& fi degni per la 
dia infinita mifericordia illuminarli , acciò 


I 




cognofchino queda Tanta uerità. Mahora 
• (hauendo uiflo per le cofe già dette, che Iddio li 
douea incarnare per patire, & perdonar li pecca- 
ti del mondo )uorrei intendere: perche c dato 
necelfar io, che Iddio fi fia fatto homo, per can- 
cellar il peccato. Non baftauachcmandatte un* 
homo giudo , ilqual patiffe,& per quel (ho paci- 
re,& per la mortciùa meritatte di perdonar ipec 
cati>operado qui la Tua infinita mifericordia, fen 
sa laqual niuno di noi fipoteua faluare; efiendo 
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gBmeriteuole della morte eterna pii peccato* 

Pad. A quefto forti! arguméto ti bifognà ilare au . 
tento , & confidente chele bene aliomnipoten 
zadiuinanon mancauano altri modi di liberar 
il genere humano, non ui era però modo alcuno 
piu conucinieme che mandare il Tuo unigenito 
figliuolo ad incarnarli, patire, & morire . Onde 
dcui fapere che Dio Tanto, & benedetto ilqual c 
mifcricordiofifsimojè ancora giuftifsimo:& no 
' è meno giudo che miTericordioTo:&però no ha 
doluto Tatuar l’homo per mifericordiafenza la iu 
Aitili Et Tappi che per il peccato del noftro pri- 
/ / mo padre Adam,reftò lui,,& tutti li Tuoi defcen- 
déti obligad alla morte eterna: & uno che è ob- 
bligato, no può pagare per un'altro obligato. Co- 
me per effempio: fe.dua h omini fuisinò condo- 
nati, p et qualche delitto alla galera, & uno di lo- 
sro iupplicatic al, principe , & diceffe che perdo- ; > 
nafte all altra, dicendo che lui uuoleTeruire alla 
galera per quello . 11 principe gli rilpondcréb- 
be. Tu lèi obligato tutto per re: &perònón ti 
auanza niente, con che pofsiiatisfar per altri. 

( Peròconuiene, che tu , & lui diate concinna- 
ti : perche uoglio che la Iuftitia habbia il Tuo !q- \ 

’ co . Coll dico : Te fuffe uenùtò unhuomo per 
fatanti genere humano , hauerebbc detto la 
Iuftitia de Dio. Come uoi tu pagare per altri: 
quando tu non hai da pagar per te ftefto ? que- 

K nqftpuo fare, perche fecondo la miaiuftitia 

£jl* "" bifogna» ' f 
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Infogna che tu per teibfo uadi all’ittferno , nel 
qual redadi condennato perii peccato origina* 
le. Hauendo adunque il Mefsia a cacellare i pec 
cati de tutto il mondo , ilqual rutto era conden- 
nato : bifognaua che fufle uno ilqual per niun 
! modo fufle obi igato per fe .Tutti li homini , li- 

quali fono uenuti dal ceppo di Adam, fono obli 
gatiperfe. Adonquenon poteuail Mefsia eflcr 
un homo femplice ; ma era neeeflario» che fuffe 
Dio,& homo infame. Homo, perche potefle pa 
tire : & Dio, perche poteflfe fatisfàre peli!: pecca 
to di tutti , non elfendo lui in niun modo perle 
obligato,eflendo Dio. ; 

Cat. Li hebrei dicòno che per la morte» fi perdo- 
nali peccato diciafcheduno,& quefta mone gli 
dette Dio per penitenza del peccato di Adam. 
Et però ( fe quello fulfe) baderebbe che ognu- 
no morilfe , &non-farebbeftataneceflario che 
Dio sincarnafle per fatisiàr per lipeccaci del- 
Thuomo. ; f ] '• ‘ . i' ■;.» .;!• 

Pad. Non poteua<la; morte di ciafcuno badare feti 
za la morte del Mefsia , a fatisfare alla iuditia de 
Dio: fi come bene ci ha accennato Dauidnel 
Salmo 14 * dicendo TR 8 t\x t3?»o ? Mn 
. v ' ' 9 Et non entrare nel gui- 

dino con il feruo tuo , perche non fi può iullifi- 
: care nel colpetto tuo niunó huomo uiuenté : & 
quedo auuiene, perche quando Adam peccò» 
i peccò conno Iddio» ilquale c infinito tdchauen 
• 4 * 1 ^. dO 


' » 

do pjfefo Diòjìidèpo wtaif)gmftateeiltc)HhUoÌi 
mo , che è finito , fàtisfàtc aiFoffefó diDio qua-t) 
leè infinita* Et peròfiroeccffariopcr fatisfare 
alla iuftttiadc Dio* chepatiffeuao» ilqual fuflè , . 
infinito;:! & per iuftitia ì meri rafie , che per la fio: 
lesione , fi perdonane alioftefa de Dio Infinta 
tp> Et perche uegghi che quefto c uero ti dico : 
iè la morte diciafcheduno baftalTe per le , come 
Starebbe detto Iddio, per il propheta Daniel:& 
& per Ifaia,& altri , cheilMefsia doueua uenire 
a patire per li peccati del mondo? Adunque n5 
baftaua la morte di cialcuno, lènza la morte di 
Chrifto. Dio aduque , per il grandini mo amor, 
che ci hà portato : ha uo!uto,che il filo figliuolo 
eterno , & infinito pigli carne fiumana, & coli pa 
tiffe morte & paisione, acciò pagalfe tutto il de- 
bito , che per.rhuomo fi doueua alla giuftitia.Ec 
coli Iddio benedetto ha fàtisfatto alla iuftitia 
intieramente, & coli con la mifericordia infini- 
ta , & con iuftitia ci hà fatti falui. Et quefto crhà 
accennato Dauid nel Salmo 72 . dicendo cofi,« 
;• npf? m» 0|A «* onn ut£ pjgij araiwo 

li monti la pace per ii popu!o,& le colline contò 
iuftitia. Per quel che dice, pigliaranno li monti 
la pace per il populo: ci dimoftra la grandilsima 
mifericordia de Dio * ilqual ha uòluto,che il fuO 
figliuolo fiadcuatofoprali monti in fullegno 
della Croce, per dar la pace alpòpulo. Et poi ci 
dimoftra che ciò fi è fatto con grandi&maiufttè 

: eia 


di difendo fr'fit le còltole eoit fcillitìa . Córti* fè 
uolefie dire. Nabli penlàre che Dio habbìa uo- 
loco darla pacerperfaasmifericordiavfenia fa- 
tisfarc alla iuftitia: perche ha uoluto ancora k 
r quella fatisfare » hauendo pagato con la’fua mof 
te, &pafsionétuttaii debito , che fi doueua per 
rbuomo, & molto piu tofiitàamenté: eflfendofc' 
che quello che ha patito è Iddio. Hai inrelò fi- 
gliuolo bene quello fecreto ? 

Cat. Ho intefobenifsimo,& redo molto capace» 
ohe non potéuaun'homo fatisfar per il peccato 
del mondo ,efiendo lui obligato perle* Anzi 
v (come bene hauete detto) non poteua ne anco 

fatisfar per fe fteffo:perche hauendo peccato cS 
tro Iddio, che è infinito meritaua di patire infi- 
sitamente , in eterno; & eflendo coli obligato 
aòn bada la morte fenza Ilare in eterno nell’in- 
ferno • Ma ditemi di gratia : perche non poteua 
far quello un'Angelo , ilqual non ha peccato? 

L'illefla ragione, laqual hauemo detto di fo- 
pii dell’huomo, ilqual non poceùa fatisfare pet 
clfer finito : uale anco nell'Angelo, ilqual pure è 
finito, efiendo ancor lui creaturà:oItre che que- 
fta opera della redentione non è fiata a tioi di 
manco importanza, che lopérà della creationei 
Et hiuendo Dio- già fatfrà ì opera della crcàtio- 
ne,fe haueflepermelfoqiche Ùn’Ahgelófacelfè 
lopera deità rederitiofte^ gli K^rtifrtiharebbeno 
fiorii penfato doucr hauer tanto obligo all’An- 
/ ■ gelo 
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jèfo, quanto a Dio, fluendogli fìtto tanto be- 
neficio in redimergli, & fargli entrare nella glo- 
ria del Paradifo : & coli harebbeno forfi piglia- 
to occafione d'adorar l’angelo per Dio . Et non 
udendo Dio darla gloria fuaad altri: & non uo 
lendo ancora , che l’huomo fia obligato a niflu. 
na creatura tanto quanto a Dio. Non ha uoluto, 
che nifliino facci quell'opera tanto d'importan- 
za. Macon grandifsima fuamifericordia,hà uo- 
luto lui ftcflo incarnarli, & fatisfar perl'huomo, 
& non ha uoluto che niuna creatura làtisfacci • » 
Jdor confiderà qui figliolo, quanto damo a quei 
fto nóftro Chrifto obligaci . Però che non po± 
tendo per noi ftefsi pagar il debito : & non uo- 
Jédo per noftra utilità che nilTun’altro paghi per 
$oi 9 acciò pofsiamo entrare in Paradifo go- 

dere il Regno , ilqual ci hà preparato dal princi* 
pio del mondo, hà uoluto luiinnoccntifsimo pa 
gare, intieramente. .< < -, j i li << tut 


j», (ji, ii , >j fi < -i . ? . t. ,) flirt 

Che il Mtfsia è Dioiche tloueuafar/ì feruti 
&pattre,&effercrocejìjfo. Caf. XXXI. ‘ 

' *5-»» ' /• .. . K .tv k * i 1 ‘ 

G Rand* amore c ftato quefto , & pure li he- 
brei no l'hanno cognoiciuto : anzi oftina 
disimi Ranno , dicendo , che- fe era Dio 
non poreua patirei. Però ui prego, che acciò poi* 
fì(parlàdo con loro qualche uolta)relpodere, mi 
moftriate alcuna prophetia, laqual apertamente 
iii> R dimo- 


dimoftri y che il Mefsia' doueua patire , & effer 
crocefiffo : & che il Mefsia douefìe effer Iddio; 

Pad. Già hauemo detto , che il Mefsia è Iddio : & 
quanto al patire, è uero che Dio non può pati- 
re. Ma per patire fi è incarnato (come hauemo 
detto . ) E t che lui habbia in quello modo pati- 
to per li peccati , aedi quel che dice Iddio per 
Ifaiaal cap. 43 . doue apertamente glidimoftràj 
che li facrificij non erano più accetti a Iddio, 6c 
che Dio li reproba, & folo lui era quello che do- 
ueua cancellar li peccati, &lui per li peccati do 
ueua fard Terno , & patire come hòdettodi To- 
paia. Paria adunque Dio dice o# 

. 1 ^5- ; 4 ^ lo hò formato quello populo per 

me>acciò che narri la laude mia . Come Te uolefi 
fedire . lo l’ho creato acciò che predichi alle g€ 
ti Temere mie,niétedimeno(uokatofi al popolo) 
dice ^«#1 3 POT -W Nòa 

mi hai chiamato òIacob,ne manco hai durato 
Tatiga per me ò Ifrael . Cioè, non folo tu nò nar- 
jd alle genti le opere miejmane anco mi haichia 
mato,cioè non mi hai accettato ò Iacob,nè*ma- 

co hai durato fatica permeò Ifraeh&foggióge 
»b tysfc tibi rutaVa TOpain jo] nnjpq rprnaj/n 

2&I w’ Non ho fitto 
feruir te con l’oblatione , & non ti ho fatto fati- 
gare con fincenfo : tu non hai comprato per mt 
lacannella perii odori, & con il graffo delli tuoi 
Sacrifici j non mi hai ingraffato : uuol dire . Io nò 
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mT oottipiaccàc^efftta e.oblàt io n i , ne dell’in- 

cenfo, ne delli fkcrifìcij: però cheli facrificij del 
tiecchio teftamento , per fé non piaceuano a Id- 
dio^ fé nonquanto che erano figura. Etuenuto 
Chrifto: & fatto iiucro facrificio dell’olocau . 
fio : non hàuoluto , che fi faccia altro facrificio. 
Ecquefta èia caufa (credo io) che Dio gli coma 
dò, che non faceffero li facrificij fuora della ter- 
ra dipromifsione: perche fapeua Dio che il rem 
pio non fi doueuapiù riedificare, doppòl’ad- 
uenimento del Mefsia : & che li hebrei farebbe- 
no per non gli credere difperfi eternalméte per 
tutto il mondo: &che mai piu doueuano ritor- 
nare in terra di promifsione .Gli comandò (di- 
co)che non facefTero facrificij fuora di Ierufalé, 
acciò che mai fi facefTe in niuna parte del mòdo 
altro facrificio, che quello di Chrifto, ilquale 
tanto piaceua a Dio , che per quello ha in odio 

tutti li altri (fi come dice nel Salmo 40. ) 
io nttom rrtip 7 00$ nssn *0 nroqì nat 

• Sacrificio & oblationenonhaiuoluto, 
lorecchie mi hai perforato, & per il peccato nò 
hai dimandato holocaufto. Et Amosalcap.?. 
k: & a?»ninjoi mVlp >) tyn oh O Se mi 

•offerirete gli holocaufti, & li uoftri doni, non li 
pigliarò. Ma torniamo al noftro Ifaia • 1 Dice 
adunque Iddio.Iooon ho fatto fatigartet&fog 
v giongc • 

Ma certo tu hai fatto , che io fia feruo per li pec* 

. h -, R a caci 
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cari tuoi,& m'hai fatto farigarb; rioc mi hai fet-i 
co patire p le iniquità tue. redi come dice Dio* 
che c dato feruo, & hàfatigato , cioè nella fan* 
tifsima pafsionc : & però feguita>& dice ???*$ » 

• q’ptrfa nno n\n i 0j j 0j f 0n quello , ilqualé 

cancellare) li peccati tuoi , cioè non ri penfàre> 
cheli tuoi fàcrificij fiano /ufficienti à cancellar 
li peccati : perche non fono, ma io folo farò fuf- 
' ficicnte>& io folo li cancellarò, mediante la fàn- 
tifsiraa pafsione . Et pero hauendo patito il no- 
ftro Chrifto Dio & homo : fu adépito quel che 
J~. o • dilTe Zaccaria al c. ^.dicendo WO P2, ™ 

.nn« aV3K»nn partire cioè cancellarò 

il peccato di quella terra in un giorno : lequali 
parole glofando Rabì Sala mone nò udendo co 
ielfare la uerità dice ntRìnoì»nr«»n5n , n‘? Io 
non fo qual giorno (ia quello: Ma fehauelfe di- 
mandato alli fideli del Mefsia gli barebbé detto 
’* ' con uerità, che quello fu il giorno della fantasi- 

ma Pafsione, cioè il Venere fanto , nelquale fu 
CrucifilTo Chrifto, nel qual giornó fu cancella- 
to il peccato, non folo di quella terra, ma anco- I 
’ ' r ' ra tutti li peccati di quelli che hanno creduto* 
che credeno,& che crederanno, dalla creation 
' del mondo infino al dì del giuditio uniuerfale • 

Cat. Quella propheria è molto chiara certo : ma 
non dice che la fatica douelfe efier la Croce • 

Pad* Se non dice efpreffamente della Croce , bada ‘ 

che dice che dotieua brigare ma uedi Zacca- 
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Ha al c. ti.doue parla Dio ,& dice quefte parole 
P’junnifn nn in n»a ^ 'nastri 

. •npT“itoHnR>SK tó> 3 n) p t uerfàrò fopra della 
eafade Dauid, & fopra l’habitatore di Hicrufa- 
lem lpirito di gratie, & di preci, & guardammo 
2 me,ilqual hanno trapalato, ouero forato, cioè 
crocefiffo : vedi che Dio parla, & dice, mi hano 
/orato, ouero mi hanno confitto. Adunque egli 
doueua patire che fuffc confitto, forandogli le 
mani , & li piedi ( come dice Dauid nel Sai. 22; 
parlando in perfona del Meisia ’ ./ 3 Ì 
Mi hanno forato le mani & li piedi ) uedi quato 
chiaramente, Dio cihà manifeftato quefta ueri- 
tà, & quato deue ringratiar Dio chi la conofce • 
s k femprc laudato, & ringratiato il nomefuo 
'làntifsimo.Horacognofco certo che Dio ci hà 
manifeftato la uerità per li fuoi fanti propheti • 

44 a quel uerfo del Salmo 22. nellhebreo non di* /*/• 
ce hanno forato, ma dice come un 
Leone: però potranno dire, che non dice, che al 
Mefsia gli doueffe effer forate le mani,& i piedi. 

Pad. a quefto confiderà quanto fia la malignità lo 
ro,che per non elfer sforzati di confettar la ueri 
tà, fi fono ingegnati etiam di corromperei! tetti 
della fcrittura: & hanno corrotto quefto ( come 
li altri )& doue prima diceua carù, hanno 
forato, hanno fatto che dichi (mutando li pon- 
ti) cari come un Leone, febene(dicédoco t 

me un Leone) non ha fenfo nittuno perfetto.. 

Che 
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Che il tetto del Salmo 2 2. dotte dice foderante , ì 
flato corrotto da loro . Caf. XXXII. > 

lo fe gli potrà prouare che Ha ftato 


»«'•' jl u acuì fa pere, che molti luochi della ferie 

tura fono (lati corrotti daIoro(come hauemo 
già detto ) & quefto.hanno fatto li loro Rabini, 
& gli hanno pollo nome Corret- 

rione delli Scribi. Et fono tanto llolti, che ardi- 
fcano dire, che ciò fece Ezra. Ilche èfalfifsimo? 
perche , fe Thaueflc fatto Ezra , fi direbbe coli , 

* PP 1 ? correttione di Ezra>& non fi direb- 
be,ticcun fopherim , correttione delli Scribi.Et 
quello è uno di quelli luochi corretti da loro: 
anzi corrotti: perche uedeuano,chetroppo chia 
ramente dimollraua, che al nollro Signore gli 

* doueuano elfer forate le mani,& li piedi. Et pe- 
rò elfendo prima fcritto charu, hanno fo- 
rato : hanno fcritto dipoi ’ chari, com’un 
leone. Et che prima coli dicefle:(o!tre che il feti 
fo che ha, douerebbe ballare a mollrar che non' 
può Ilare) uedi quel che dice il Maforeth, 
libro di tanta autorità apprelfo di loro , che più 
non fi può dire, ilqual ce ne fa auertiti , dicendo 
fopra quel uerfo delli numeri al capitolo 24. 

• n$o jno Si é incuruato, & fi è colcato co 
m un Leone q»nn9 h) pjop à ì cioè in quattro 
lochi della fcrittura fi troua quella parola nto 



chari* 


diari, iri doi luochi c pontaro di' carnei, & in doi 
lochi e pomato di pathac; & mettendo quello 
uerfo del Salmo 22. nel numero dice di quello . M 
faci ™ W? E* fcritto carù , hanno fora- 
to, & fé legge cari , comun Leone: di modo che 
lui dice, che ha da ftar fcritto hanno forato. Il 
xnedefimo, dice ( nella • nVnj moo Mefaraghc 
dola in la dittione ut ar ) quelle parole , 

£^on»j»i Et in alcuni libri 
corretti c fcritto hanno forato • Adunque uera 
colà è, che diceua prima hanno forato , & 

loro hanno fatto che dichi * 3 ?? comeunLeo- 
ne, ilqual non harà fenfojfc non con aggiogerci 
altre parole , & con difficultà . Et cofi fi può te- 
ner per certo che ha da dire. Mi hanno forato le 
mani,& li piedi: & già c prouato che tutto il Sal- 
mo parla del Mefsia . Adunque al Mefsia doue- 
uano forare le mani, & li piedi: & quello fecero 
quando lo mifero in Croce. Et però deui efler 
chiaro, che la fcrittura hà dimoftrato tutte le co-' 
lèdei Mefsia: & tutte fi fono uerificate in Iefu 
Chriflo noftro Signore. Adunque ne fèguita che 
lui è il uero Mefsia* 


Dubbio circa il far timagincy Qfla fua 
refolutione . Cap, XXXI IL 

C».QVcfta colà , che dice il Mofareth è molto 
^chiara , & certo loro hanno gran torto a no 

* gli 


gli credere. Peróni parei die balli quel , die in 
ciò è detto . Et poi che con tanta charità > ui de*' 
» gnate inoltrarmi , coli belle cofc . Vi prego che 

mi rifoluiate queft’altro dubbio, che loro fan- 
no. Dicono coli . Dio ci ha comadato nelli die- 
ci comandamenti > ( & lappiamo che li ha ferir- 
ti Iddio con il fuo dito) che non lì facci nilTuna 
fòrte di fimilitudine, onero imagine,ne delie co 
fé del Cielo, ne delle colè della rerra,ne del ma- 
re &c. LiChriftiani fanno l’imagine,& quelle 
adorano: Adunque fanno contro al uolerde 
• Dio , & fono idolatri. Et quello tengano lihc- 
brei per colà ferma : & però chiamano all i Chri* 
ftiani mi miapnaip Quelli che ferueno aUi 
Idoli . Però ui prego , che mi diciate in che mo- 
do le gli deue rifpondere , & fargli cognofcere 
quello effe r fa! fo. 

Pad. Sappi figliuolo , che coli s ingannano in que^ 
Ito, come nel creder loro, che noi adoriamo tre 
Dij . Però acciò li pofsi far capaci della uerità* 
confiderà prima, che quando Dio comandò che 
non 0 facelTero imagini, non prohibì il far l'ima 
gini aflblutamente: ma il farle per adorarle per 
Dio , nel modo che hanno fatto loro continua- 
• *> méte,& come faceuano prima li Gentili. Et che 

quello fia il uero, uedi come dice il precetto . 
Voa rft nfcrpn k 4 ? 09 hp onne* o»mK rp rvn* K7 

ò oispn 861 onb mnntin nb naìmion tei 
. •tpnVn nin; ft c hc non fia in tc Dei alieni, auati 

dime, 



• • oy 

dime, non fare nifliin idolo, & niffuna fimilitu;. , 
dine, &c. Non adorar quelle fimilitudini pei* 
Dio : perche io fono l’Iddio tuo . Vuol dire adu 
.que , che non li facci fimilitudine, non perche 
non fi faccino affolutamente : ma perche non fi 
adorinone! modo che faceuano i Gentili, che 
adorauano l’iraagini dei demoni; per Dio.Per* 
^he fe ha comandato, che non fi facefle imagi* 
ncy che occorreua che dieelfe non l’adorare ? fa 
•non fi fanno, come fi poflono adorare? Adunq; 
-non uolfe dire che non fi facefsino : ma che nó 
«fi facefsino per adorarle per Dio nel modo fe; 
dettò. Et che quello fia il uero , uedi che quàdo 
Diocomanda a Moyfe che fàccia il rabernacù- 
loìfixbito gli comàda , che faccia doi Cherubini 
.d'oro, come nell’Exo. c. 25. 3; ?Ì D !^ W?* 

Et farai doi Cherubini d’oro . Dico aduque,che 
fe Dio nò haudfe uoluto, che fi facefle imagine 
delle cofe del cielo, ne della terra , (come dico* 
:noloro) come aH’horaaH’horatbarehbe coma» 
-dato a Moyfe chefacefse li Cherubini ? Et poi * 
.-quando Siamone fà il tempio , non fd egli doi 
;altri Cherubini, diece braccia ai<i>& li póne neh. 
d’intima ftaza del tempio, doucftaua l’arca? An^ 
xora , intorno alle muraglie porte, & alle colon 
aie , non fece lui Cherubini piccolini d’intaglio , 

'& fiori ? come neliibro terzo de Re al cap.ts. ♦ 
‘\W 1 ^? W m Et fece ncU 
il Oratorio doi Cherubini di legno d’Oliua,* 

S Sog- 
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Soagionge wnrifrz aoo non mg \a nw 
lO'iW.’ipj* nmani oom n(ySp ?EttuttUi mu 
ri delia cafa, nel circuita fcolpì /culture diche, 
rubini , & palme , & pitture di fiori. Di più : fe 
Dio non uoleua , che fi facette nittuna fimilitudi 
ne, ne delle cofe del Cielo, ne delle cofe della 
terra: perche comanda a Moyfe (per liberargli 
dal morfo del ferpente ) che facette un ferpentc 
di bronzo, & lo ponefle in un tronco, ilquale fe 
ce Moyfe, & lo pofefopra un tronco , & ogn u*. 
no ilqual eramorficaco, che riguardaua in quel, 
lo, era Zanata? fi comeèfcritto nelli numeri al 
cap. 21. wn b# inp’tfn nertrp erro ntf/p-tcrp’i. 

nilron erro bx oqm tf>x nx erróri ictf j or 

Et fece Moyfe un ferpente di bronzo,& lo pofe 
{opra it tronco, & ognuno che era morfo dal 
ferpente, che riguardaua il ferpente di bronzo, 
era fanato, per ilche fi uede che non era pecca- 
to il far L’imagini aflolutamente: ma era peccato 
fare gridali, che fàceuano & adarauana loro, de 
qfto è quello che prohibiin quel luogo la Mae. 
ftà d'iddio .Adunque non comanda Iddio > che 
non fi faccino le fimilitudini , fe non facendole 
a fine di adorarle per Iddio, lattando da parte 
ina diuina Maeftà uero Dio come faceano loro» 
Et noi non facciamo limagine di Chritto, de 
della Madonna, &de Santi: perche crediamo 
che quella imagine in fe ftetta fi a Iddio, ne tam- 
poco adoriamo qucUegoo ò> quella pietra della 
- c ; quale 
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J tjuale è fattaTimaginèrpercìoche quello fai eò- 
li be idolatria : ma adoriamo quello che uicne ra- 
ì. prefentato per fimagine. Ecferudimandarai a 
e qual lìuoglia Chriftiano di una imagine, che co 
li (a fia , ( fe non è ignorantifsimo)tirifponderà* 

il Quella è i’imaginediChrillo, ouero della Ma-» 
;S donna, ò d’altro Santo. Adunque non adora» 
t da quell'imagine per Dio: ma lì bene adorando 

(è quello che uiene rapprefentato per fimagine, 

i, Cioè adorando nelfimagine del CrucifilTo elfo 
l Chrifto rapprefentato in elfa imagine,&cofi nel 
i fimagine della Madonna & de Santi, adorando 
3 la Madonna iftefla & i Santi rapprefentati nelle 
i? loro imagini,non è fare contro la prohibitione 
fé de Iddio che bene lì fa , che Idem eli motus in 
i irijaginem,& in ré qusreprxfentaturpcr ipfatn 

j, jmaginem . L’iftelfo moto è nelfimagine & nel- 
i la colà rapprefentata per l’imagine , & perche 
! quella è materia grauilsima pertinente a Theo- 

Jogi,daquaIi uiene benifsimo dechiarata, però 
5 , i>aHi per hora hauer detto quefto.Taccino adu* 
t que,&nondichino, che fiamo idolatri, &non 

.richiamino ijf naiy adoratori de idoli: per* 
{ che fi parteno dalla uerità. Et fe mi dirai à che fi. 

L ' jje f\ fanno : -ti dico, che lì fanno acciò che tan- 
^ to Edotti, quanto li ignoranti, fappino, che Chri 

j 'Ho noftro Signo r‘ è morto in fui legno della Cro 

p ce,& che era nato di Maria Vergine, & che laMa 

, dona fantifsima c madre del Mefsia, & che il tal 

Sa Santo 




Santo è santo: & che il tal martire hi patito tal» 
martirio : Et accio che Tempre habbiamo nella 
memoria le dette cofe: Scaccio quando uedia- 
mo il Crocefiffo fubito ci fi rapprefenti nella me 
moria il Mefsia che ftà in Cielo, ilquale difcefé 
da Cielo in terra, & hà uoluto per noi morire di 
quella morte della Croce:& cofi lo preghiamo,' 
che ci pdoni i noftri peccati.similmente quàdo 
uediamo un’imagine della Madonna ci ricordi 
mo, che la Madonna ftà in Cielo, & che è madre 
del Mefsia, & che otterrà tutte le gratie,che di- 
• mandarà a Dio:& però la preghiamo, che preghi 
Iddio per noi. similmente ucdendo l’imagine 
d’un’altro Tanto, ci ricordiamo, che è Tanto de 
Dio :& coGIo preghiamo, che prieghi per noi ; 
Di più ti dico, chequando Dio ci comàdò , che 
non fi facefle imagine del Cielo &c.Ce Io coma 
dò: perche noi non haueuamo uifto niflìina ima- 
gine quando ci dette la legge : & però uolendo 
fare alcuna imagine, & dire che fuflelddio , ba- 
rammo facto errore , non hauendo uifto , ne Ca- 
pendo qual’imagine douefsimo fare : Et acciò 
non faccefsimo errore, ci comandò>che non fa- 
ce fsimo alcuna forte di fìmilitudine. Ma adefib 
che hauemo uifto Dio incarnato, non fi può pi- 
gliar errore : & però non è peccato: anzi fi deue 
fare . Et che fiail uero che Dio non uoleua , che 
ii facelTe imagine perche non iàpeuamo che ci 
&re> non hauendo uifto niftiina forte de imagi- 
i. I " ' ne. 
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ne . Vedi che Io dice nel Deuter. al cap. 4. con t*^** 4 '' 
quefte parole, cioè, 0.03’WjgV iko annodi. 
3nln3.Dp7K nin» 127 aia njìon Vj diiwkV 

Ì \d njion ^D3 opS on^ì pn»ntfn fa ^inn 

* **99 Et guardate grandeméte lanime uoftre 
perche non hauete uifto nifluna fimilitudine net. 
giorno, che Dio ui parlò in Horeb dal mezo del 
fuoco , acciò che non ui rouinate, & facciate aU 
cuna fimilitudine,&c.quafi che uoglia dire. Voi 
non hauete uifto nifluna flmilitudine : però non 
la fate , perche farefte errore . Per ilche è certo , 
poi che hauemo uifto Dio incarnato, che ne pof 
fiamo fare imagine , & tenerla (come ho detto) 
attefo che non fi può pigliar errore . ; 

r 

Perche fa concejfo di mangiar carne di porto, ,. L . 

& altri cibi. Cap. XXXI1I1. >*■ 

< Hìi * 

Cati^E lihebrei confideranno quefte ragioni: 
certo fi leuerebbono da molti errori , che 
loro tengano . Maadeflb che quefto è rfc. 
folutorui conuien rifoluere ancora queft altro - 

dubio, ilqual fanno . Dicono adunque. Se Chri- 
fto è uero Mefsia ; perche non fi oflerua la legge * 
di Moyfe,data da Dio, nella qual comanda , che 
Jió fi mangi carne di porco , & altre forte cibi ? 

Pad: Ti rifpondo, prima, che non confitte la falute 
in non magiare un cibo, più che unaltrorpche fe 
quefto fufle,ne Noe, ne Abraa,ne lfac,ne Jacob, 
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& li altri, liquali mangiorono d’ogni forre de ci 
bi,fi làrebbeno làluati. Et però è da confidere- 
te, che fecondo li tempi , cofi il Signor Iddio 
hà dato i precetti . Et cofi farà chiaro, che la leg 
ge non fi doueua fempre oflferuare in un medefi 
mo modo; & che fia il uero,uedi che fi legge nel 
Genefis al primo cap. che quado Dio creò l’ho- 
mo gli concefle efpreflamente che porefle mari 
giare l*herba,& li frutti de gl’arbori » dicendo 
?2 ’Ja yq-.# 7p ruv opvnm;ruri 

rvn; od> jnj jniì na laV» wn Vanto 

' Ecco che io ui ho dato ogni herba,che 
fa feme, laquale cfopra le faccie di tutta la ter- 
ra : & ogni arbore , nel qual farà frutto d’arbore* 
chefacci feme, a uoi farà per cibo. Dipoi nel 
tempo di Noe concerte ogni forte di carne, & 
ancora ogni forte di rettile, come fi hà chiara- 
mente nel Genefis al capir, nono , oue parlando 
jconerto Noe difle quelle parole PoyVo 
•Vp nst oo 1 ? >nnj stop cno nV:>8tVn»n> o:>V >n Mn 

Ogni cofa che fi moue, laqualuiue,faràauoiin 
cibo, come l’herba hò concerto a uoi ogni cofa; 
udendo dire , cofi come hò concerto l’herba, 
cofi concedo ogni forte di cofa, che fi moue fo- 
prala terra . Viene poi al tempo di Moyfc, & 
Iddio prohibifee alcune forte di animali , & ret- 
tili, come nel Leuitico al cap. n. Dimodoché 
fiuede,che fono date concede, &rprohit>ite, 
fecondo che al fornaio Dio è parlo opportuno. 
,i> Adunque 



Adunque/ come ho detto) non Tempre fi doue- 
ua offeruar la legge in un medefimo modo. E' ue 
nuto poi il Mefsia , & cofi di nouo ha concedo 
il mangiar ogni forte di cibo , come concede al 
tempo di Noe . Perche al tempo del Mefsia do* 
ueuano tornare a eder concede tutte le forte de 
cibi ( fi come hanno detto li Rabini, efponendo 
quel uerficolo del Salmo upj.) ilqual dice cofi > /*** 
•oniDH Ynanirv iddio folue li legati . Doue 
dicono fPt 3 # ( X3D omo* kVk amo* opri 1 ?* 

* rimo# ni73Ho Vo annia vn» /rotori nx»3 

Non leggere afiirim , cioè li legati , ma leggi 
idiiritn , colè prohibite , di qua fi proua , che nel 
tempo dclladuento del Mefsia, faranno concef- 
fi tutti li cibi prohibiti . Per lequali parole fi u©. 
de, che al tempo del Mefsia fàrebbeno di nouo 
concede tutte quelle cofe, che già furono ui©. 
tate di mangiare nel tempo di Moife.Et (oprai 
nome del porco, ilqual fi chiama /Wn chazir, 
che è deriuato dal uerbo J10 chazar,che da per 
tornare* hanno detro Tifi lotcf. mpj no? 

•’jK-iB’V-ron^Tnyw c j 0 è : perche fi chiamai! 
pome del porco chazir è perche doueua torna- 
re a efTer concedo a Ifrael.Et fe uuoi uedere lau* 
torità chiara , leggi il libro Midras tillitn , fopra 
il detto uerficolo del Salmo 14S.& trouarai que- 
de parole Ynaina amojt *rna 

ropn nniìt ina» flirt oViya nxoajar nqnan 
tvìTtf «in n»rw na idi* rvb pi «taì Tnvb 
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.piro oaV ottpovn anina nerp» noi 

zvy pn> no Va n» ooV >,nro :u?y p*ra anV noi» *on 
rnniR no» noVi ^aV nonam n»nn *]» Va'? >n ro 
«laV TnyVuVapo u»»# >d» man Vapocr ’o m»nV 
•noxwno'panHTno »in Quel, che fcioglie li 
’legati(diceilRabino:)Che uuol dire quel che 
Scioglie li legati ? & risponde, & dice. Ogni bes- 
ftia , che è immonda in quello feculo, cioè auàti 
i’aduenimento del Mefsia. Iddio fànto,& bene- 
detto la farà monda al feculo futuro, cioè quaro. 
klo uerrà il Mefsia, & cofi dice nell’Ecdefiaftico 
èal cap. primo. Quel, che è flato quello fàrà,& 
iquel , che è (lato fatto , quello farà fatto , erano 
-concefsi prima alli figliuoli di Noe : però che di 
.ce Iddio à quelli, come l’herbauerde ho dato a 
cjoì ogni cofa, cofi come hò concetto l’herbe ad 
ognuno, cofi ancora hò concetto li animali ,& 
ile bellie: ma perche l’ba prohibite prima Dio ? 
.non per altro, fe non per uedcre,chi uoleua rice 
uer le fue parole , & chi non le uoleua riceuereì 
Ima al tempo del Mefsia concederà tutto quello 
che prima haueuaprohibito. Per lequali parole 
fi uede apertamente , che al tempo del Mefsia, 
doueua effer concetta la carne del porco, & tutté 
le forte de cibi prohibititeffendo anco che il tue 
to era figura & ombra, alla qual (ì douea por fine 
uenédo la uerità & il figurato: e cofi nò pottono 
licitamente'più arguir contro a quella uerità. 

— *•* - * V1 ‘ L I 
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il Perche non fife armano li ammali dimodoché 

f ' fanno Uh ebrei. Cap. XXXV. * 

? Car./^V Vanto più intendo , tanto più mi condri, 
jg. I Imo nella grana de Dio, & nella Tanta fe- 
; & ^“^de . Però delidero làper ancora : perche 
i r : dipoi che è uenuto Chrifto , non fi offerua ap- 
i f ' pretto li Chriftiani il modo del ammazzare le be 

. ’’ ftie,& animali, & uccelli, fcannandoli come fan 
l ¥Ì no loro? : 

" fi» 

o i Pad. Prima perche (come hauemo detto) al tempo 
\ | del Melsia doueuano e (Ter concede tutti li cibi 

0 !• prohibite. Et poi, perche quello non gli fu mai 

» ff comandato nella legge di Moyfe : ma è ordine 

j R dei Rabini , & eflcndo loro ordine, non fideue 
jR olferuarc. : v * 

\ f • Citi Loro dicono, che fi proua per la fcrittura.Pe- 
? R rò ui prego , che mi diciate di doue lo cauano » 

1 r acciò io cognofchi meglio la loro fallita . 

>lPad. Loro lo cauano da un tefto del Deure.alcap. p*'^* 1 *- 
, | i 2 .chedice Tlfè? WJ1 Et facrifica- 

; f rai, ouero ammazzami delle uacche tue,& delle r ^ * * 

R pecore tue, ilqualeammazare, non era di fcan- v 

: R narc in quel modo, che fanno addio loro, cioè 
in uedere fe il coltello ha denti , ò intacche , o- 
i nero nò , & quello prouano con l’ugna , & con 

R ildetto: Ma che fuffe tutto i| coltello pieno di 
denti non importaua niente. Et poi quello pre- 
cetto, che loro dicono fe ben fulTe per precetto 

* T non 





non farebbe flato detto, fc non delle beftie use» 
cine, & pecorine, lequali ammazzauano ,con fic 
carli un coltello nella gola con la punta , ò con 
il taglio, fecondo che all’hora era confueto: & 
rfon parlala fcrittura di fcanaare animali uolati- 
li, come fono uccelli, galline, & fomiglianti. Ec 
loro uogliono non folo offeruar quefto nelli ani 
mali uolatili 5 ma ancora uogliono ofTeruare cer 
ti loro ordini, ouero fuperftitioni: come di mec 
tere il coltello foprala gola, & mandarlo in qua, 
& in là, & fc laramazzaife folamehte con l'andair 
in là , fenza tornar in qua : non farebbe ammaz- 
zata bene: & cofì fe il coltello haueffe un dente, 
non poffono con quello fcannare . Cofe lequali 
mai furono , ne da Dio, ne da Moyfe comanda^ 
te. Ma certo tutte fono loro fuperftitioni , & n& 
(ono in modo niuno obligati d’offcruarli. 

Che le donne non fono obltgate fiando con il ms 
- • 3 0. rito guardarti dal mentir ho > nel modo ^ 

che fanno li hebrei* Caf/.XXXVL 

N On allongamo pift in quefto : perche fo 
che hano dettatore fuperftitioni di mag 
gior importanza, lequali certo fon co- 
fè da riderfene: come il non poter mangiar pri- 
ma la carne , & poi il cafcio in un patto, &poter 
mangiar prima il cafcio , & poi la carne, & fimile 
altre cofe. Ma folueùme dì gratia qucft’al tro dii 
, , -- - 
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bioj che fannole donne . Dicono- coli : E’ co-, 
mandamento dalla legge, che la donna di poi , 
che ha hauuto il Tuo tempo, fi uadia lauare in ac- 
qua uiua,auanti che ftia con il Tuo marito. Per 
che adunque ( eflendo comandato dalla legge) 
non c oflferuato dalli Chriftiani ? 

Pad; Quefto precetto c delle donne, &c coman- 
dato à loro ( credo io) in figura del batrcGmo : 
perche loro non fi circuncideuano. Et però ( ef- 
fondo conftituito iIfantobattefimo)neruno, 
ne l’altro precetto fideueolferuarc. Et perche 
reftino conuenti ancor di quella colà di tanta 
poca importanza. Sappi che hanno detto anco- 
rali Rabini, che ne anco quello fi doueua ofler- 
uare, quando il Melsia furfe uenuto • 

Car. Doue lo trouaremo quello? 

Pad. Leggi nel libro Midras tillim , allegato pocq 
fa,fopra il medefimo uerficolo del Salmo 14*. 

«• onioit “rno mn> Iddio fcioglie li legaci , che 
trouarai quelle paróle ohìok tdo inni 

rftjfaV nipn Q1 nRn nterctnitf man jo Vm 
•m>no «in Rn-nVn D i ce a d unque if Ra bi_ 
no. Che uuol dire fcioglie li legati? & rifponde. 
Non cprohibitione maggiore della donna men 
flruata : perche la donna , laqual uede il fangue. 
Iddio tento, & benedetto l’ha prohibita al fuo 
marito : ma quando farà uenuto il Mcfsia , lui la 
concederà. Vedi adunque come per quelle pa- 
role fi uede chiaro, che quando filile uenuto il 

0V T 2 Mefsia, 
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Mefsia , non doueua effer prohibita piu la dona 
mcnftruata: perche il fanco battemmo batta a mo 
dare ogni forte de immondina. Ne anco.fi do. 
ueuà offeriiar piùlaleggede Moyfc, fc non la 
morale , come un’altra uolca diremo, con i aiuto- 
dei Signore. 

i$zz cu i: h&p\i t o&nr)$ ni 

f * v. ► 

^Perche non fi ojferui fiUlaeirconcifione V™ 
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c*f. XXXVII. 
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Oi che hauete detto della Circoncifione,*; 
ui conuien prouare ancora, perche non fin 
fi adefto la detta Circoncifione:e(fendò> 
quello precetto comandato adAbraam ,& eflen ? 
do che quando Dio glielo comandò, gli di(fe,ì 
che fi doueua ofieruare in eterno : & quello teru 
gono loro, che fiailpatto, che fece Iddio con> 
Abraam, perche fi offerualfe Tempre dal populea 
bebreo, acciò fi conofcefsino dall altre nationi 
Pad; Quefto dubbio có facilità fi rifolue. Et auerti 
prima, che quella parola holam, che loro 

ihterpretano eterno, non Tempre s intende eter* 
namente , cioè, infino al fin del mondo: fi come' 
dòttamente dechiara Santo Agoftino nella quev 
ftionc3i.foprailGenefis,&in la queftione 4$*: 
, fopra l’Exodo , & nel libro delle Io cutioni dcUe 

l’Exodo, cap. pi. ma per un cerco tempo deteiu:» 
minato : & di quefto de habbiamoleCfempiat 
rgtiàm* - i chiaro, 


cftlàfò^tìeW’Efcódoa! cap.21. doue parlando del cJt*' 
feruo, ilqUale per amore del patrone, deliamo- & 
glie, & detti figliuoli idiccflc di non uoJerufeir 
liberò il fèetinro anno : Dico il tetto JtóW mi 

Et /otarà il pattò 
filo l’orecchia (uà con la fubbia, & feruirà quella 
in eterno , ilqual tempofancor che dichi in eter 
so ) non era Te non infino al giubileo ,. ilquale 
craogni 50. anni , nel fin detti quali doueua e fi. 
fer liberato lui infieme con li fìgliuol^come nel 
Leuitico al cap. 2 5. doue dice,& ufeirà libero da Le****' 
te, lui , & li figliuoli Tuoi &c. Adunque , fé ben ^ 
dice in eterno: nondimeno non era alle uolte 
dieci anni: ma nel cap. 4. parlando del fabbato 
intenderai quella uerità per altri ettempij della 
fcrittura, liquali ti faranno di qucfto capacifsi» 
no. Più. oltra, quando Dio comanda il precetto, 
della circoncifione ad Abraam:non gli dice», 
ohe quello doueffe clfcr il patto: ma il fegno del' 
patto ;però che dice quando glie lo comanda • 

> oty uft n»m E c farà a uoi in fé. A 

gno del patto fempiterno , doue lì uede, che al* 
tra colà c il patto , & altra colà c il legno del par 
to. Il patto adunque fu, che il uoleua far padre . 

di molte genti: però che il Melsia(per ilqual do, 
nettano etter benedette tutte le genti) doueua 
nafeere del feme fuo • Et coli ( credendo le geo 
ti nel Mefcia , & battendo la medefima fede di 
Abtaaot} lo chiamano tutti padre noftro.Comc , 

• \& wì £> " ’ ” fiorirai 


.ientirai cantare nella Chiefà fanta . Sicut locu. 
tus eft ad patres noftros Abraam , & fcmini eius 
in fècula , & altre orationi . 

Cat. Doue,& come dice il tefto,iIqual moftra,chc 
il patto fia di farlo padre delle genti ? 

Pad. Al c.i7.del Genefis,dice cofi Iddio ad Abraa 
•ìDnKtnKon :rm*t nauti oo »ma rurort 

;o-:U pon =Wp ; .n, 

nerò il patto mio fra me » & te : & moltiplicarò 
te affai affai , &c. Et diffe a lui Iddio . Io fono* 
Ecco il patto mio con te, & farai padre di mol- 
te genti. Et al cap. 22. dice 
’Y™? Et faranno benedette nel feme tuo, tut 
te le genti della terra. Di modo che fi ucde,che 
il patto è di farlo padre dimoltegenti, &man-j| 
dare il Mefsia del Teme fuo ; nelqual ftifsino be- 
nedette tutte le genti : & fi uede , che la circun- 
cifìone era il fegno del patto :però che quando 

gli comanda la circumcifione , dice cofi . 
o»d ni» 1 ? n*m uiròiy ni era ntt onSoj! 

, t. *• *• • • •: 1 1 ti • « t v : * . 


Circunciderete la carne del preputio uoftro, ac- 
cio che fìa in fegno del patto fra me , & uoi • 
Non dice , acciò che fìa in patto: ma dice acciò i 
che fìa in fegno del patto . Adunque fe la circG- « 
cifìone c fegno , non fi deue offeruare, fé non 
infin che fi mantenghi il patto . Adeffo che è ue- 
nuto il Mefsia, fi è mantenuto il patto, ciocche 
è flato mandato il Mefsia del fùofème,& Abraa 
fi chiama padre delie genti. Adunque non fi de- 


tic oflcruar piùlacìrcumdfione, Iaquàle era per 
fogno di quello patto, acciò ci ricordalsimo, 
che Iddio ce louolcua mantenere. Piglia uno " 
effcmpio.Seiolòno tuo debitore di dicci feu- 
di, & per fogno di quello debito, ri dò uno ferie 
to : & ti dico,tien quello per fogno, & io ti redi- 
mirò li dieci feudi fra tanto tempo . Quando ti 
mantengo fra quel cepo il patto, che habbiamo 
fatto, di redimirti li dieci feudi: non draccia- 
raitu quello forino ?Gerto fi. Cofièqucdo fat 
co. Iddio ha prometto ad Abraam di farlo pa^ 
dre di molte genti, & gli hàpromefio, che nel 
fèmefuo (ilqualeera il Melsia) farebbeno bene- 
dette tutte le genti. Et per fogno gli hà lafciato 
quel carattere della circucifione come uno ferie 
to ,iIquaIdoueua tenere infin che gli ofieruaua 
fa prometta fatta, dimandargli il Mefsiadclfuo 
fome, & far fi che fufle chiamato padre delle ge- 
tx. Et però gli dice, che uuol che fia per fogno 
di quello patto. La prometta l’ha offeruata però 
che c uenuto i! Mefsia , & lui fi chia ma padre di 
molte genti • Adunque coli, come pagato che è 
il debito, fi (traccialo fcritto,&non ferue più à 
niente, coll ancora otteruata che è la prometta , 
quel fogno, che era dato per quella, non forue 
(fidamente. Etperòlacircuracifione, che era 
data per fogno, non fi deue più ottonare, & non 
giova niente : perche tutto il mondo, fi doueua 

6Juare per il Mefsia, per la fcde>acconipagna- 

; . v - » 


» * 


* t 2 con le buone opere, & noti perla circoncifiò»» 
nc : perche la falute del genere humano non c6 
(ìfteua nella circoncifione, & che coli fia.Dimmi 
di gratia. Non fi poteano faluare molti Terna la 
circoncifione ctiam nel tempo , che fi doueua 
offcruarc ? Delle genti, Iequali non erano /otto- 
pode à cotcfto precetto, non fi Tatuarono molti 
folo con la fede , cioè con credere, che doueua 


* i 
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ueniril Mefsiapromeffoad Abraamperla/àlutc 
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delle geti ? Certa cofa è,che Tenia circócifione fi 
fono Taluati molti come Tu Iob,Iethro,Naham| 
firo : & tutta la città di Niniue . Non confittemi * -yi* 
^adunque la Talute , nella circoncifione folamen- ^ 


te, laquale era Tegno : ma nel McTsia fantifsimo, ’ I c; , 


che era il patto uero : Tenia ilquale niuno fi po- 


k 


teua Taluare, ne niuno fi faluarà in eterno. Con- 

eludo adunque, che la circonciGone non fu co- 

mandata : perche fi ofleruaffe in eterno : che 

non Tu data, Te non per un Tegno, ilqual fidouc- 
ua tener Tolaméte infino all’aduento del Mefsia, 


& non più: nel qual fi farebbeno oflferuate tutte ^ 
le promifsion: fatte. Et però Te il Mefsiaèuenu^* 


to, non fi deue più niflìmo circoncidere : efien- ^ 
do che per lui fono adempite tutte lefcritture, ■' > 

& effondo oflcruato il patto prometto, per Te- ; * 
gno del quale fu data la circoncifione. Et però ; 
eflend ori fiato dato quel , che per patto ci fu r - 
promelTo: non fi deue in modo niffiino tener 
più il fogno di quel patto . Ao*i Te fi teneffe , fiu* 
iì ' rebbe 'V 
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j^bhcgraulfsirao peccato. Perche fi uerrebbe a 
Credere , che ancora Iddio non hauette oflcrua- 
co > quel canto che ci hà prometto» cioè di man* 
darci il Mefsia, nel qual doueuano cttere bene- 
dette tutte le genti, 

Perche non fi offerui la Pafqua delle adirne* _ / ' v 

~ & detti tabernacoli. Cap. XXXV 11L \ 

ÌK MI |. ' s 

r - J P » v • ' ** -• . uj \ * 4 * i 1 * 'j b ^ # j > VH 

Citi Fficacifsima ragione c quella certo , & no 

* rH meno dotta» chele altre. Adunque fia 

i detto in quello capoàfufficientia. Etri* 
foluetemi quell altro dubbio , il qual da uno di 

* loro mi è fiato fatto» in quello modo, dicendo. 

La legge di Moyfe l’hà data Iddio» nella quale c ~ 

* fiata comandatala Pafqua deH’aizime, & deili 
tabernaculi , & altre felle & precetti, li quali ere 
diamo, che fi habbino da ofleruare, ancora dop- 
po l’aduento del Meisia . Adunque fé Chrifio è 

( . il vero Mefsia, perche dalli chrifiiani non fono 
ofleruati? 

Pad. Nella legge He Moyfe, figliolo, ci fono di pii 
t fòrti precetti,cioè iudiciali , cerimoniali, & mo. 

, rali.Ligiudicialifono,comeneirExodoalcap. 
ai.douedice <«?’£> 

. ìpp.nnn iy.131 Quelli fono li giuditij , li quali 
. poneraiauantidiloro,&c. Et feguitrdcchia- 
- «do come fi deue punire uno, che farà il tale , & 
ficaie dclitto(fccódo che meritaua)cioc, occhio 
*2* V per 


pò****' 


per l’occhio, & cofili altri «Li ceremoniali, lo- li 
no , come li làcrificij , & le cole che intorno a ■ Jk 
quelli fi faceuano. Et tutti quelli infieme , fono ’ * 
chiamati 0’t?9tfDio’pn Prccerti, & giuditij , & ti 
ne quelli, ne quelli fi doueuano oiTeruare , fé k 
non infino alladuento del Mclsia, imperoche ljp> 
cflendo ombra & figura doueuano ccflare uené C! 

do la uerità & il figurato che è il Mefsia fanti!* 
fimo . Anzi ( esponendo i Kabini quelle paro* . Vj 
** le del Deurer.al cap. 4 . O’fwj wr$ >ivm? nigf 

TJK» 3 »? p >nS« njn; >31* ntfto a>£B»o, & 

• nrfenS no* o-M onte itìx Ve di, che io hò in. 

* fegnaro a uoi precetti, & giuditij, come ha co* 
mandato l’Iddio mio à me, per farli cofi,ncl me* 
zo della terra , nellaquat uenite per hereditar 
quella.) Dicano & affermano , che quelli prec et 
ti ,& giudici) (cioè precetti giuditiali, &cerc- 
moniali) fi doueuano oiTeruare folamenre in ter 
ra di promif$ione,& a quell’effetto erano dati 
(fi come dice) per farli, cioè per oiferuarli nel 
mezzo della terra , &c. Gli altri p recetti , chia- 
mati morali, fono li dieci comandameli, liquali 
fi deueno oiTeruare Tempre : perche fono della 
legge eterna : & della legge della natura. Et fàp 
pi figliuolo che non lenza gran millerio li pre- 
cetti giudicali , & molto più li cerimoniali , fo- 
no chiamati precetti non buoni ; imperoche no 
doueanadurarcne pcrfeucrar Tempre. 

Cat. Kelto attonito intendendo , che chiamate la 

legge 
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legge data per comandamento de Dio, precetti 
non buoni. 

Non ti marauigliarerperche coli fon chiama- 
ti daH’iftefTo DioperEzcchiel prophetaalcap. c ^ 

aò. dicendo o*pn on> »r>nj m oat 

. M * «W Et io hò dato a loro pre- 

certi non buoni , & giudici) , nelli quali non ui- - - . , v 

ueranno. Doue uedi che nomina quelle due fot \ 

te di precetti , ciocprecetti , & giudicij( come 
ho dettò ) & li chiama non buoni . Et aucrti che 
non fon chiamati mali ; ma non buonLcioè non 
perpetui ; ne aflolutamcn te perfetti : « però an- 
co l'Apoitolo San Paolo fcriuendo alti Calati al 
cap. 4 . chiama con gran ragione li facrificij del- T 
l’antica legge, cleméti poucri & infcrmirperche 
oltre che non conteneuano in le la grana come 
contengano i facramenti della noua legge , do- 
ueuano anco hauer fine , doppo l’aduento dei 
Mefsia , come ho detto. Mali precetti morali fi 
doueuano ofleruar Tempre . Et fe meglio uuoi 
uedere quella chiarezza : uedi quel che dice 
•Moyfe ( parlando di quelli comandamenti ) nel affi*. 
«medefìmo cap.doue dice ' n> "P "MI? 
xilmV oter in o^nDionann /iicr>*S asnx niit 

V| • 1 ••li» • * 1 • t t t : t • • 


c °1 J ?S Et hà annunciato a uoi il patto fuo, iU 
<jual ui hà comandato da farfi . Li dicci coman- 
damenti, & quelli hà fcritti foprale due tauole 
di pietra. Et nota, che quelli precetti, liquali uo 
icua, che fempre fi ofTeruafleno , quando gli co- 

V % manda, 
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manda, non dice : da fard in terra di promifsio- 

ne : Ma dice (blamente per farli , colendo dire » • 

non fido in terra di promifsione , ma in ogni lo 

co & in ogni tempo: & quando parla dclli altri» 

non dice blamente per farli, ma fóggiongeper • 

farli nella terra, nella qual uoi ucnite per heredi- 

tarla. Si come c fcritro nel medefimo cap.douf 

dice ùfr! 0 W 9 &*Ì 

cpsip onn ipR TQtoonut opnwg? o’tMttfw 

“ * nnepS nptf £t a roc comandò in quel 
tempo: cheui infegnaisi li precetti, & giudi- 
cali quali uoi douefèi fare nella terra, nella: 
** ^ quale uoi andate per hereditarla • Di modo 
che quelli precetti, ‘che non uolcua, che durafsi* 
no fempretgli dice(nelcomadargli) che fi doue- 
uano far folamence in terra di promifsione.Per- 
che fapeua Dio , che doppo l’aduenimento del 
Mcfsia , non doueuano più habitare in terra di 
promilsionc t & pero (non uolendo che detti 
precetti fi oiferuafsino doppo l'aducniméto del 
Me(sia)li comanda con conditione de ofieruar- 
gli in terra di promifsione fidamente , & non ili 
altro luoco, cofi come ha detto anco de i faciifi 
tij: li quali no fi fanno hora, per non effere in ter ; 
ri di promifsionetdoue non Tarano mai : perche - 
Diononuole più altro (àcrificio , che il facrifi- 
cìo di n ? ìn Toda,dilaude(comebene affermai 
noli Rabini.) 11 qual facrihcio fi offerifee dalli- 
chrifiiani nella Sama Chiefiu Magli altri non à* 

doue- 
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doueuano più fare, ne fi faranno mai più 
I Cat. Quello choc detto bàftarebbe quanto alli fz- 
crificij, & alli precetti Iudiciali: ma quanto alle 
Pafque non reftaranno fatisfattc. 


Pad. Quanto alle Pafque , ti dico che pur fono prc 4 

certi cerimoniali: & fono numerati con quelli 


precetti, che Iddio gli comanda da oflcruarfi fo 
lo in terra di promilsione • Et di più ti dico» 
che fono commandate tutte in memoria della 
tlicita di Egitto , della quale non fi deue fare 
piùcommemoratione>attefo che è uenuto iluo 
roMefsia. 


Car. 


Che non fi deue far commemoratione deltu* 

- fetta di Egitto, & confeguentemente rii * 

? ; fi deueno ojferuarle fette coman* 
date in quella memoria. 

Cai XXXIX. ' * 

I H I dice che non fi debbafare commemo 
ratione dellufcita di Egitto » quando fu& 

~ - Veuenuto ilMefsia? . . 

Pad. Hieremia al cap. 23 .lo dice chiaro con quefte c ' z/ $ 

parole '\Ì> !I«HB flR °'W n W . 

QJM QW JW #1 ' ì31 Baffo n P* 

* • tjniri”n.niy ITO# afri njn’ & foggionge 
p^jfOTVtP Ecco che 

uengonò li giorni, dice Dio,& furgerò a Dauid • 
genuine iufto>& farà il giudicio>&c»& fogiógc^ . 

Et 





Et però ecco che uengono li giorni > dice Dio# 
Et non diranno più viua Iddio, il quale ha fatto 
yfcire li figlioli di Ifraeldallaterradi Eggito.il 
medefimo dicealcap. 1 6, Perle quali parole fi 
uede che uenuto che era quel germine , il quale 
era il Mefsia, & era Dio ( come hauemo proua- 
to ) non uoleua che fi facefle più commemorat 
tione dellufcita di Egitto. Adunque non uole^ 
ua Dio , che quando fufle uenuto il Mefsia soC. 
feruafsino piu quefte fette comandate in memo 
ria dellufcita di Egitto . Per che doueua operar 
il Mefsiacofe di tanta maggior importanza, che 
uoleua che di quelle foIo,fi facefle fetta, & com- 
memoratone • Le quali cofe fono . La fantifsi. 
ma Incarnatone, Natiuicà, Predicanone, Mira- 
coli ftupendi , Morte , & pafsione, & Refurrct- 
tionc,& Afccnfione,& mifsion dello Spirito fan 
to . Per le quali ci ha liberati, non dair£ggitto> 
he daman di Pharaone $ ma dalle mani del de- 
monio , & dall'inferno : Non del corpo ; ma del 
peccatoci qualdannaua l'anima. Adunque Co 
noi nò debbiamo far cómemorationedeli’ufci- 
tadi Egitto, manco douemo fantificar quelle fc 
fte , le quali fon comandate in quella memoria. 
Per che (cofi facendo ) uerremmo à far comme- 
moratone di quel, che nóuuole Iddio che fi fàc 
ci:& coli uerremmo a trafgredire,& non a ofler 
uare il fuo comandamento in quel modo , che 
da lui c flato comandato. .11 medefimo ci ha cen 
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rato Salamoile neirEcdefiaftes, dicendo al c.i. 
ony n»n» K7 vrwjoq1*intò djj cmWkt? jvidi(>r 

•njhnrS oj? p*D? Non farà memoria delle 
cofe prime, ne anco delle co fé che faranno di 
poi non farà memoria di quelle : con quelle che 
faranno , all'ultimo . Le quali parole , co/i fono 
efpofte nel libro chiamaro n | 7n P ismo 
drascobeleth, dicendo WJ O’OJ noi 

on»V: onxoo dpohvoo ikv’WO 

'eVyvrw a>jnn«V oai ooiwsn 1 ? p-Dt nois «in 

10K» *b) 3»nDT : K2H b# D>Oj^;p1DT [mj OM 
* cn*o fitto bine* >;a nst ntyn nere* nin» »n ny 

Quanti legni & miracoli fono dati fatti a Ifrael» 
auanti che ufciftero d'Egitto, & poi quàdo ufcu 
rono ; di quefti parla Salamone , quando dice » 

Non farà memoria, delti primi, oe delli altri che 
faranno dipoi, cioè. Non farà memoria : ne di 
quelle co/è, che furono fatte auanti che ufcifle* 
xo di Egitto, ne di quelle che fùronofatte di poi 
che ufcironotMa di quali fi farà memoria ? Delli 
miracoli,che faranno fatti nel tempo del Mefsia 
(fi corne e fcritto in Hiercmia al cap, i non * c ^ 


* yrin «Vn Non ui ricordate deUeprime ; nc 
anco ui curate delle cofe antiche; ecco che io 
io la colà noua> hora gcrminarà; non ia uolcre 

cogno» 




li dira più urna il Signore,!! quale na fatto uicire 
jl pòpulo d'Ifrael dalla terra di Egitto 11 mede 
/imo dice Ifaia al capitolo 4 $ . nuutfen n3 ?P '$ 
fjoxn nny ntcnn nefly o:n wjipnr» ^jk nWoipi 


cognolcere ? Le quali parole g1°fandoRabiS:ù 

«* 

• VmSi nnnS rpioyn H Non ui ricordare delle 

prime, cioè delti fogni, & miracoli, liquali hò fac 
ivE n :.»A non ha n<» rìrnrdatc hora: pene 


do, & confettando: uoienao aire. vwwv» 
prime, cioè delle antiche cerimonie non iui cu- 
tate, cioè, non ui ponete principal penuero oc 
nonne fate commcmoratione: ma ricordateci 
folo delle cofeche G faràno nel tempo del Mcf- 

fia;quafi che dice ilmcdefimo, che hà detto il 

Widras coheleth . Adunque fi può concludere, 
che doppo che c uenuto il Mefsia , non fi deue 

più far commemoratone dell’ufcita di Egitto: 

& ( come hà detto Hieremia ) non ne douemo 
fare più memoria , & confequentemcntc , non fi 
deueno offeruare più le fefte , ne li precetti, li- 
quali in memoria di quefto fono comandati. Di 
più, confiderà , che noua legge, ;& differente da 
quella, che dette Iddio nel monte Sinai ,doueua 
effer quella, che doueua dare Iddio noftro Mcf- 
fia nel fuo aduentoifi come molto chiaro ci di- 

moftra Hieremia al capitolo.31. dicendo cofi, 
ntfnn nna rnin» nontq >■#! no ns 

QV: ? °P ìa W 'TO nn3 ? 

* Et ftabilirò con la cala de Ifrael,& 

con la cafà di luda patto nouo : non come il 

patto- 












pitto ,1 Jqualè ho ftabilito con li padri loro, nel 
giorno che io pigliai nellamano loro, per fargli 
ufcire dalla terra di Egitto . Doue fi uede,che fa 
legge , laqual doueua dare Iddio noifro Mefsia, 
non doueua eflere totalmente come quella di 
Moyfe: effondo che Iddio dice, che uoleua fare 
un patto nouo , che non era come quello , che 
fece quando ufeirono da Egitto, & il patto non 
fignifica altro, chela legge, come diceillibro 
anypp Mehilta fopra quel uerficolo dell’Exo- 
do al cap. 12. „ »“W7 tenori Qucfto mele fa- 
rà a uoi capo delli mefi, doue dice pKfo 

Et il patto, non ' 

* c altro che la legge , come c fcritto nell’Exodo c/fiP* c 
al cap. 28. Q^elte fono le parole del patto, par- r ' 
landò delli dieci comandamenti. Adunque il 
patto nuouo era una legge noua. 

Car. Che patto, & legge noua doueaeflerqueftaj? 

Pad. Il patto nuouo era la cognitione & fede del 

Mefsia uenuto ,& la dottrina detta legge euan- 

-ge!ica ) & quefta era la legge noua,laqual ci uole- 
ua imprimere nel cuorercomedice lere.nel me-^*^* <7* 
defimo cap. dicendo n 3 n ’ onfi 0’a>n nntt 
- D P7 Q$ fy cafra >nnin ria >iinj 

•ó>ny? Coppo quelli giorni dice Dio darò la ' : ; 
a^gge mia nel mezo di loro,& fopra il cuor loro 
1 fcriuerò quella, & farò a loro per Dio,& loro fa- 
ranno mio populo. EtEzechiel al capir, n. dice db»?**- 
« »nD^!oanpa |rwn^p nini 

' X & Spirito 
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Spirito nuouo darò nel mezzo di loro, & leuarò 
il cuor di pietra delia carne loro, il firnile dice 

c UJ +(- il medelimo Ezechiel al cap. 16. °?7 ’Wb 

r 1 =?? =* oDDnp? in* rfehff nni Win 

• opanpp \m »nn nso “ifr? dV 03*? >nroi oyp-po 

Et darò a uoi un cuor nuouo , & uno (pirico nuo 
uo darò nel mezo di uoi , & leuarò il cuor di pie 
tra dalla carne uoftra , cioè leuarò l’infideltà , & ^ 
ui darò un cuor di carne , nelqual Tarn imprefla . > 
r,v 'vv la fede, & però dice, &loTpirito mio darò nel 
mezo di uoi , cioè la fede Tanta , laqual Riabbia- 
mo per (pirico de Dio» 
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Ter che nsn fi ojferua piu il fatato, & il giorno 
rftSUr*' dell’ ejp lattone. Cap. XL* 
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Cit.TNfin qui per quelle ragioni, hauetc moftrato* 

I benifsimo , che le felle della legge antica nò 
^■fideueno offeruar più : però che è uenuto il 
Mefsia,& bene hauete rifoluto li dubij,che loro 
fanno. Vi reftahoraarifoluere queft’altro du- 
bio, che fanno , dicendo.il fabbato, & il giorno, 
dellefpiationi fono comadari per douerfi ofler- 
«are in eterno, come è fcritto nell'Exodo al capi 
23. parlando del fabbato 

•oVij? nn:J bnnn) ratfn nn c 
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.. . „ . Et cuftodiranno li figliuoli de Ifrael il fabbato 
• w per celebrar quello nelle gencrationi loro, per $ 

lacco fempiierao . Similmente nel Leuitico 






capi 




Si j 

càp. 23. parlando del giorno delfèfbiationì dice - C4 '* * f ^ 
i • 03 >nlnl*n 071^ npn ticryn *o n pxbp Va 

Ncfifun' operafarete : precetto fempitern© farà 
alle generationi uoftre. Adunque fe l’uno, & 
l'altro è (lato comandato per oflferuarfi in (èmpi 
terno : perche non (i oflèrua hora dalli Chri- 
ftiani ? 

Pad. Tirifpondo che fé bene dice nell uno, & nel- 
laltro precetto: patto (èmpiterno,ufando quel- 
la parola holam, non per quello doueua- 

no ofleruarG in (èmpiterno , per no mancar mai- 
La ragione già Thauemo detta di (opra ( parlan- 
do della circoncifione)& hauemo moftrato,che 
quella parola holam, che loro efpongon® 
in (èmpiterno, non uuol dire in fempiterno,chc 
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mai non doueflfe mancare: maper un tempo de- 
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terminato.Et ne hauemo portato lefcmpio del- 
l'ExodoaIcap.22. Doue( parlando dello fchia- aJfa - 
uo,ilquàl non uolelTe ufcire di (èruitù,per amor 
della moglie, ò delli figliuoli) dice n ?£l 
Et feruirà quello infempiterno: &nienredime- 
no quel (èmpiterno, non doueua e(Ter,fe no per 
tempo determinato , infino al giubileo . Et di 
più mi fouuiene hora queft altro eflèmpio.ln Sa * 

mudai cap.i. (parlando Anna di Samuel Tuo fi 
> gliuolo) dice =$S n H « ^ nenji : vniKoni 

Et farò uenir quello , & apparirà 
nel cofpettò de Dio, & darà quiui (iehoiam) in 
eterno : nientedimeno { (è ben dice in eterno > 

X 2 * non 
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fion fc intendala , fc non per cinquanta anni, fe. , v $ 
condo che glofa Rabì Salamone , e/ponendo 
quella parola lebolamin quel loco, llqualdice 
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cpfi. In eterno uuol dire infino al feculo delli Le | g. 
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uiti, cioè per cinquantaanni,& non più,fi come 8 
è detto nelli numeri al cap. 8. parlando delli Le- u . L 
ulti jovo sto» napò>ifiron 

* Et quando farà di età di cinquanta anni , 
fi partirà dallo efèrcitio della /èruitù &nonfér- 
uirà più . Et nel Genefis al cap; 40. dicendo Ia- 
cob alofephche Iddio gli haueua promeffo di 
dargli la terra di Canahan dice 
: -o^yranN-i’-inK qsniS nsiin Et darò quella 

terra al Teme tuo appreffo di te in poflefsione 
fempiterna,per ilche fi uedé che ufa quella pa- ; ; 
rola óW hoIam,& nondimeno non uuol figni 
ficare in eterno che non haueffe da macar mai , 
però chefiuedecheè già 1582. anni che non la 
hanno poflfeduta ne tampoco la pofifederanno : 
per ilche c chiaro, che quella parola leholà, non 
Tempre lignifica in eterno. Adunque non mi 
arguifchinopiù(fe ben dice leholam) cheuo- ; 
gli dire Iddio, che fi douefsino ofieruar in eteri J 
no , lenza mancar mai , & non dichino, che per 
•quello fi debbino ofieruareetiam dopoladue- 
nimento del Mefsia, perche già è prouato il co- V 

trario. 

Car. In quella parte certo reftanoconuenti, per li 

eTempijchiarilsimigiàdatu Però è neceflario 
• 1 < rifoluer 
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rifoluer’queft'àltrodubio, ilqua! fanno, coli di- 
> cendo . il fabbato è numerato fra li dieci coman 
damenti, liquali dite eifcr precetti morali, & che 
fi hanno, però, da ofleruare ancora doppol'ad- . - 

uento del Mefsia. Adunque perche non fi ofler- 
ua adeifo dalli Chriftiani? 

E’ da aduertire, che il precetto dellofleruàza 
del fabbato, è parte cerimoniale , & parte mora- 
le. E’ morale , inquanto che per quello fi coman 
[ da,chein cerco tempo li hominideueno celiare 
<■ dall’opera , & attedere alle cofe diuine,& ferui- 
re Iddio. Et per quello enumerato fra li precet- 
ti morali del decalogo. Et c cerimoniale , inqua 
to al tempo, che comanda, che il fabbato fi guar 
di; per elìer il fettimo giorno, & fecondo quefto 
non è numerato fra li precetti morali: ma fra li 

altri cerimoniali, come nel Exodo al cap. 30. *7* 

pnatf Diti ovai rmVo ntop» □>©> 

• nln»S ànp Sei giorni fi farà opera,& il giorno 
fettimo farà fabbato fanto a Dio . Di qui c> che 
alcuna uolta il fabbato (per comandamento de 
Dio nella Sacra fcrictura) non è fiato olferuato. 

Come fu quando prefero leticò, che Iddio gli 
comandò , che per fette giorni continui giraffe- 
ro intorno alle mura di lericho ( come in Iofue 
al capitolo 6. ) fra li quali giorni fenza dubio 
jf ci erainclufo il fabbato,: anzi lericho fu prelà 
t nel giorno del fabbato : come fi narra in 

ron nwp Berefcith rabbà fopraquel uerficolol * • 
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del CcneCs a! cip. 1 7 .ehc dice *' V® ter j 

Et tutti li buomini della cafa Tua : doue dice que 
&e parole oi’ 3 vm> insto «Vsukxdi 

•najcrn Et noi liaueromo trouato,chenonfu 




prefa lericho , fé non nelgiorno di fabbato . li 
medefìmo dice nel libro o?ìjmo Seder hola. 




Vedi adunque, che non era neceffaria Tempre 
TofTeruaza del giorno del fabbato,perefTergiof 
no fettimo: perche fc fuffe fiata neceffaria fem- S 
pre, Iddio non hauerebbe comandato, che fi 
tranfgredifle. Piu oltra, nel libro W Siphre, 
fopra quel uerficolo delli numeri al capit.p. 
'tfnirn qv pttftns np9nnxHP#| 

Et fecero là Pafqua nel primo mefè, nel quarto- . 
decimo giorno del mefe : dice, che nel deferto , 
non offeruorono fè nonil primo fabbarot le pa« 
iole del qualefon quefte nf c?jfcn£ ^ 

t . -per xi n nsjsrn nx tòx nap éó nanoa 

Tutti li quaranti anni , che fletterò li figliuoli di 
Jfrael nel deferto, non offeruorono , fe non il 
primo fabbato . Et pure erano guidati da Dio , 
per le colonne di fuoco, & di nuuola,& per ma- i 
no di Mo yfe , & Aaron . Di modo che fe bene 
non offeruorono il fabbato : faceuano nondime 
noia uolontà de Dio. Si può concludere adun- . 
que, che quanto al giorno fettimo reflendo ce- 
rimoniale, non eranecefTaria Tempre lofferuan- 
zadi quello. E* dacofiderar ancoraché nel pre- 
cetto delioffcruaza del fabbato, fono due cofe.- 
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Ilricordarfi che i! tal giorno è fàbbatorEr lofler 
uanza di qaello non facendo & opera manuale* 
Luna c per memoria della creation del mondo? 
& l’altra è per memoria delfufcita di Egitto . Et 
però Moy/è , fcriuendo due uolte li dieci coma 
dament i, una uolta nell’Exodo al cap. 20. dice 
ol> n« “ìlaì Ricordati del giorno del 
àbbaco, & al fine dice ™ n> n# vynm >> 
•V>nn rrci Dttfn ru* Perche in Tei giorni fece 
Iddio li cieli , & la terra, doue fi uede che il det- 
to precetto è comandato in memoria della crea , 
tronedel mondo. Et l’altra uolta nel Deuter. al; , 
cap. quinto, dice ' ov m nò» 

Guftodirai il giorno del fabbato fàntificando 
quello , & al fine dice V™? o rnon. 

• qnxp Perche ti ricordarai che lei fiato fer- 
uo nella terra di Egitto . Per ilche fi uede che la 
ofleruanza del fabbato è comandata in memo- 
ria dell’ufcita di Egitto . EtHiercmiaalcap. 23* 
ci hà manifeftato chiaramére,che doppo l’auue- 
nimento del Meisia,nonfidcue far più memo- 

riadeli’ufcita di Egitto, dicendo 0 ’?*? n ìn 
na n'pprt *1 tfst nin* »n iijj riotf> a:brriln>aìb ; 

"■ onio ■? J 'wn?: Ecco efie uéngonoli gior- ; 
ni , dice il Signore, Si non diranno più, uiua Id 
dio, ilqualehà fatto fàlirc li figlioli d’Ifrael dal- 
la terra di Egitto. Adunque per quella parte, che 
ci comanda il fabbato per memoria deliufeit* K 
dir Egitto, nonfideueofieruare, hora che è ue* , t 
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irato il Mefsia, perche facendo commemorati© 
ne dell’ufcira d'Egitto, ueniamo ad inferi re, che 
non fulfeuenuto il Mefsia. Etperquell’alcrapar 
te» che il comanda in memoria della creatione 
^ del mondo : è da aduertire , che ufi in quel pre- 
c cetto differente uerbo, di quello che usò nel co 

mandarlo in memoria dellufcita di Egitto» nel 
qual haueua detto * ll0 V r fciamor cuftodilcfcma 
in quello dice zachor: ricordati del fibba 
to:& al fine dice, acciò che ti ricordi, che in fei 
giorni Iddio creò il mòdo , &c. quali che uoglia 
dire. Quanto alla memoria della creation del 
mondo, nonènecelfario fe non il ricordarli del 
fibbato : & quello fi olferua ancora adelfo da 
noi: pero che ci ricordiamo Tempre, che e fab- 
bato nel giorno Tuo ;& Tappiamo benifsimo , & 
crediamo che Iddio ha creato il mondo: & nel- 
li articoli, liquali ciafcheduno è obligato di cre- 
* ^•**%dere> fi dice . Io credo in Dio padre omnipoté- 
te creator del Cielo , & della terra . Non uuole 
adunque Iddio , che fi olferui più il fibbato nel 
modo, che lihebreifolferuano : Ma bene in Io 
co di quello douemo ofieruarlà Domenica, fi 
come ti dimollrarò : Ma il demonio, ilqual Tem- 
pre cerca tenerli accecati, gli mette nella fanta- 
fia quelle colè, per fargli Ilare tato piùoftinati. 

Cati Per quelle parole, pare che uogliate dire, che 
il demonio gli faccia tenere TolTeruanza del fib 
bato. . 

Secondo 
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Secóndo la loro flotta opinione , è «>fi : però 
che fi legge nel Talmud, nel trattato n /?9 Me- 
ghilla, nel c. che comincia nmon’fisnp codice 
hammizbeach , fantità dell’altare, che una uolta 
il Re delli Romani ( dipoi che hebbero preio 
Hierufalem) ordinò,che niuno delli hebrei,do- 
ueffe ofleruare, ncilfabbato, nc la cerimonia 
della circoncifione,comadata da Dio ad Abraa* 
ne che fi guardammo dalle donne menfttuate . 
Et ftando coli li hebrei , dilfero . Come faremo 
a riuocare quelli decreti? & deliberando dilfe- 
xo . Vadi Rabi Simeon,alqual fi conuiene far mi 
racoli , & appreflo di lui uadi Rabi Eleazar. Ec 
andando loro fe gli incontrò un Demonio, chia 
maro Bentamalion, alquale hauendo detto lo- 
ro, che haueuano fatto di ciò oratione a Dio, & 
non li hauendo efiaudici, raccomandatili a quel- 
lo : per aiuto, & inuention fua , entrando in cor 
po alla figliuola di quel Re , ilqual nominano 
Cefar,& poi ufcendo a preghi del detto rabino, 
gli fu reuocato quel decreto, & coli poi ofleruo- 
rono il fabbato,& la circoncifione. Quello fi 
contiene nel detto libro , per le fue parole , le- 
quali non pongo inhebreo,per breuità. Per 
il che fi uedc , che fecondo narra Rabi Simeon 
nel detto luoco, che (non gliuolendo il noitro 
Signor Iddio mandar aiuto, nè de Angeli, nè de 
propheti, come haueria potuto) gli uénein aiu- 
to il Demonio:& per inuention del demonio, fu 

Y ordina- 
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ordinato che ofleruafsino li detti precetti, liqua 
li, Dionon uolcua,chefi ofleruafsino : perche 
era uenuto il Melsia. Et tutto quefto hà fitto il 
demonio per fargli ftare più ottinati (come ho 
detto.) Ma Iddio, ilqual badato per il Mefsia 
una legge noua, laqual nondoueuaefier Amile 
a quella > che dette nel monte Sinai, non uoleua 
che H ofleruafle più il fabbato in quel modorco- 
meper Ilàia al cap.i. dille *01?? ^i? rc &'} 

* -nmi* ***? li capo del me{è,i! fabbato, 
& Iealtre feftiuità, non piùlópportarò la iniqui- 
tà & congregatone : ma uoleua che fi ofleruafle 
la domenica i n quel loco . 
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Perche f dette ojferuar la Domenica, \ 
Caf. X L I. 
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L Velie colè n 6 hò io mai più inte/èr & cer- 
to mi hanno molto fatisfatto : Ma dite- 
mi di grada: perche fi deueofleruar la 
domenica in loco del fabbato ? 

Pad. Perche (come hò detto )eflendo i! fabbato 
precetto morale , in quanto che Iddio comada, 
che in alcun giorno gli huomini debbino celiar 
da Ho perai & attender e.alcuIto de Dio, baftaua 
a Iddio, che in un giorno della fettimana (qual fi 
fulfe) facefiero quel tanto , che da lui gli ueniua 
comàdato. Et però efiendo la domenica di mag 
gior importanza,^ non è il fabbato : però che 

coli 



cofi conaenel giorno del fabbato Iddio hcbbe 
finita l’opera della creatione, cofi nel giorno 
della domenica finì l’opera della redentione , & 
diede infieme principio alla noftra rinouatione, 
&al!auitafopracelefte& immortale, per la re- 
furrettione delfantifsimo Mefsia. Et effondo 
che (fecondo la Tentenna dell’iftefsìR abini) è 
maggior l’opera della Redentione, che non è Po 
pera della creatione, di qui èchehàuoluro(fat 
ta la redentione , & rinouatione noftra) che fi 
oflerui quel giorno, nel qual è ftata fatta perfet 
ta queir opera, effondo di tanto maggior impor 
tanza . E1 che affermano li Rabini dicendo , che 
Iddio doueua far colè dimoilo maggior impor 
tanza nella redentione, che non haueua fatto « 

nella creatione: però che nella creatione finar- 

ra che folamente Iddio diceua IaparoIa,cioè fia ^ 

fatto cofi, & era fatto • Ma nella redentione era 
neceffario , che Iddio operafle: non folamente 
conia parola : ma ancora con l’opera : però che 
molte cole doueua fare, & patire nell'opera del- 
la redentione . Et come fi legge nel libro 
ro’K terno Midras echafoprailuerficulo, che 
dice ’C* ìn ^P/ IO! darà a quel, che Io percote 
la mafcella, doue dice , che doueua andare ^al- 
zo, & patire :lequali parole non le pongo qui, 
perche diftintamenteleponerò piùabaffo, nel 
capir. 5 3. Et nel libro Siphrafopra quel * • 
ucrficolo del Leuitico al capitolo 25 . che dice ****' ^ 
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•ne? or« o>atfin; ara >3 p erc f, e peregrini,* | 

habitanti fece uoi co me, dice, cbe fi doueuaiàr 
peregrino, cofi dicendo on« oowim o-u o 
>j:k u >d naix in pi ; yy oDojty wyn ha :noy 
>W x.-'TO 3 : id-d n»n»» uy'?)n:nay anir. -\oy 

* K>n nn Perche peregrini > & habitatori 
fere uoi con me: Dice Dio, no uogliate effer uoi 
ia cofa principale :& però Dauid ancora dille, 
peregrino fono io con te, & fapete, perche dice 
in quello tefto , uoi con me ? uuol dire, è affai al 
fèruo , che fia come il Tuo Ggnore. Quando uer- 
rà quello che a me deue uenire,all‘hora farà a me 
quel che c flato a uoi : cioè quando io uerrò al 
mondo , & farò peregrino , & calpeftarò la terra 
(come hà detto il propheta Michea) farò pere- . *A 
.grino, come fere flati uoi. EtHieremiaalc.i4* 
dice quali il medefimo, dicendo il propheta a 
Iddio quelle parole 

Wifc/> nipa «spn mtàttpp la} p qper poV 
npj mi spi \nsta *ua n»nn na) mv njh ijrtfiò 
in*? bov sò onuVa» n>nn no 1 ? pV? 

Seli peccati noftri ri/póderanno a noi ò Iddio: 
fa per il nome tuo , perche fono moltiplicate le 
ribellioni noftre . In te hauemo peccato, òfperà 
za de Ifraeljfaluatornoftro:neltempo della tri- 
bulatione. Perche farai come un peregrino nel. 
la terra,& come un uiandante,che fe inchina per 
alloggiare ? Perche farai come un'homo contur- 
bato, come un homo forte, ilqual non può falua- 
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jre ? Doue uuol dimoftrare, che Iddio, ilquale è 
chiamato forte, & potente (come dice Moyfe 
’ nonVp tfw nirr iddio huomo di guerra) do* 

. ueua uenire come peregrino , & patire :& effer 
come uno, che non poteffe faluare: cioè che do 
ueua darti in mano a quelli, che lo crucifiggeua- 

t no, fenza difenderti. II che hanno detto ancora 
molti RabinirMa per concludere; hauendo Dio c 
fatto molto maggior cofe nella redentione,che 
non fece nella creatione:&effendochela do. 
menica rifguarda il benefìcio della redentione* 

& della creationeinfieme: però che intalgior. 
no fu creato ancora il mondo: effendo poi in tal 
giorno finita l’opera della redétione, per la fan- 
tasima Refurrettione : & effendo reftaurato, ri- 
nouato , & inalzato l’huomo a uneffer foprana- 
turale, 6t a una uita fpirituale,& molto piu nobi- 
le della prima: colà di tanta grande importan- 
za, fenza dubbio , piace a Iddio , che tal giorno 
tia ramificato, & honorato,più che il giorno del 
fabbato,come facciamo noi Chriftiani : & che il 
fàbbato tia conuertito in Dominica(che uuol 
dire, giorno del Signore ) confecrato a fua diui- 
na Maeftà , nel qual giorno egli hà creato il moti 
do, fatta la Iuce,& è refufcitato gloriofo & trio- 
fante per far reforgere ancora noi à uita immor- 
tale & glorio^. 
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. Prima frotta che il Mefsia e uenuto per la co* 


uemen 


ttn%a delle fer ii ture , sprèma per - 
chedouettanaf 


Cap. 


afeer de Verrine. 
XLllt 


Cat. # ‘T*Vtte quelle cofefono dette con moltaco- 
I fideratione, & mi pare (iè non vogliono 
' • “*• cedcre)che fi partino della verità; Ma per- 

che potrebbono dire > fé quelle colè doueuano 
eflere,non doueuano eflere, fé non dopò l’adué 
to del Melsia.Però mi pare,che fia molto necef- 
fàrio prouare , che il Mclsia Ha venuto. Perche 
prouato quello, tutte le altre colè feguitano ne. 
cclTariamente.Perche non è dubbio nifluno,chc 
fe evenuto il Mefsia, bifogna creder tutto quel- 
lo chepcr Iui,&perli fuoi fanti, fia fiatò ordì na- 
to. Co fi ancoraprouato che farà, che il Mefsia fia 
venuto, neceffariamente bifogna confelfarejche 
fia Giefu Chrifto nollro fignore, & coli non oc- 
correrà far altro argomento: però che faranno 
forzati a crederglirperche nongli credendo, uer 
rebbeno à negare Dio, la legge, & li profeti, co- 
me dicono nelli loro articoli. Si che vorrei in. 
tender da voi alcune raggio ni intorno à quello 
capo, acciò (ragionando io con elfo loro) pofsi 
confondergli. 

Pad. Quello è quel capo nel qual con fifte tutta la 
dilputa,come difsi nel principio de nollri ragio 
namenti.Pcrò molto uolontieri mi uo affaticare 
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in moftrartifa ueritàtperche con quello faranno 
rifoluti tutti li dubbij. Er per procedere con ra- 
gione^ da confiderai, che una delle uerifsimc 
proue, che il Mefsia fia uenuto , & che fia il no-. 
Aro Chrifto, è la conformità delle fritture: 
cioè , che tutto quello, che è flato detto del 
Mcfèia, fiauerificaro in Chrifto, come c fenza 
c (Terne mancato una iota . Per ilche ne feguitarà 
che lui èilucroMefsiarperche inluifièuerifi- . 
caro tutto quel, chelipropheti diluihànopro- 
phetizato. 

jCac. Queftoèuervfsimo;peròuediamoprima,co- 
medoueuanafcerc, cioè, fe doueua nafceredi 
uergine>percheprouando,cheil Mefsia doueua 
nafcer di uergine: eflendo C hrifto nato di uergi 
ne,nefcguitarà,chcluifiailuero Mefsia,&con- 
feguenremente che il Mefsia fia uenuto. 

Pad Gon facilità fi dimoftraràquefta uerità.Et per 
poter cognofcere quefto efler ucrifsimo: è da 
cófiderarprima,cheilmododeI nafcereil Mef- 
fia(p quel, che Dio ci hariuelato per li fuoi pro- 
fetOdoueua efler nouo modo, cioè, che mai più 
fufle nato niun in quel modo: Et era, che doue- 

I ua nafcere di madre, fenza padre, cioè, fenza fc- 
me humano.II qual modo di nafcere, eramolco 
conueniente,fi facefle.Perche come dice Arifto 
tile. Eadem eft contrariorum difciplina. La me- 
defima regola è delli contrari;, cioè, eflendo po- 
fta una diiferenciadeliacontrarietà, è couenien- 

te,che 
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te, che fi ponghi l’altra, ideft, fo fi troua il negro, 
è neceflario , che fitroui il fuo contrario, che è 
-41 bianco , &fe fitroua il dolce, è neceflario che 
fi troui l’amaro . Adunque ftando quefto termi- 
ne, trouandofi tre forte de generationi , lequali 
non fi poflono da niflimo negare , era ben con- 
ueniente , che per diuina uirtù, fi trouaflc anco- 
ra la quarta; 

Cat; Non intendo queftauoftra ragione, feno mi 
date un'efleropio. ; 

^ tjad. Hora mi intenderai. Adam fii creato da Dio, 
7 n * fonia homo, & fenza donna, diterra, fi come è 

(critto nelGenefisalcap. 2 . n $ Dtr P§ n ! n ! 

* hdikh |o 19# on»n £ t formò il fignor Iddio 

l’homo di poluere della terra.Eua fu fatta di ho- 
mo fenza dona, ficomc dice nel detto capitolo 
•nefxS oixn to npS nate nx o *rr?» nin; \y\ 

Edificò il fignor Iddio della cotta, che hauea tol 
todall’homojin una donna.Gli altri fuoi fuceef- 
fori, fono fiati generati di homo , & di donna, fi 

come nel Genefis al capitolo quarto ^ 

* (!j? ri» -nni inni intfx mn nx £ C Adam co- 
gnobbeEuafua moglie, laqual concepì, & par- 
torì Cain. Era ben conueniente adunque, che 
Iddio facefle la quarta generatione di donna, 
fonia homo. Et acciò meglio mi intendi, dico, 
che il contrario della generatione di Adam che 
fu fatto fenza huomo , & fenza donna : fu quella 

detti figliuoli fuoijliquali furono generati di ho- 
mo 




»• 


»o,&didonna. Et coli il contrario della gene • t'i 
ratione di Fua,la qual fu fatta di homo Tenta do 
na,era conueniente,che ci fuflc, & c Hata quella 
- diChriftonoftrofignore,laqualfudidonnafen' 
za homo.Doueua adunque nafeerein quello no* 
uo modo Chrifto uero Mefsia,di donna fenz’ho 

mo , fi come ci cenno nel Genefis al c.4. dicédo /£#». c ^ 
ntf io# n# tnpnì p n?n\ incta ni* My oik jrvj H 

* •S=nnnn^R pi»o^x->nio Etcognobbe I 

Adam la moglie fua,& generò un figliuolo , fic 
chiamò il nome Tuo Scethtperchchà pollo a me 
Iddio un'altro Teme in loco di Abel. ilqual Te- 
me li Rabini l’elpongono per il Mefsia , fit ac- 
cennano quello nuouo modo > che doueuana- 
feere , dicendo : che quel , che dice altro Teme» 
uuol dire,fème che doueua nafeere per altra uia, 
cioè, in altro modo , che non nafceuano li altri 
huomini: & quello era il modo, che già haue- 
mo detto, ilqual Teme dicono, che era il Mefsia. 

Concludo adunque , che il Mefsia è nato in que • \i* * « , , 

(lo nuouo modo di donna lènza homo , & coli 

un contrario , non fi truouafenza il Tuo oppolì- 

to : però che le ci è data la generatione fatta di 

huomofenza donna, per contrario eraconue- 

niente che ci fulTe la generation di donna lènza 

huomo • 

Cat, Ditemi di gratia le parole proprie, co lequal 

efpongono li Rabini quello loco, che hauete al- 
legato, ficchile dice. ^ 

* Z Nel 
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,c Nel libro Midras ruch,dice quelle parole 
proprie WWìR'jrg jni wnw ’7 n» oam 
•n’iEfo.T^onmnROipoD «stonar E'fcritto 

nel Genefis al cap.4. Perche ha pollo a me Dio 
un’altro feme , cioè, quel lème , che doueua uc- 
nire da un’altro loco > ilqualec il Re Melsia» j 
Vuol dire adunque, che il Mefsia doueua nafce- 
re in altro modo, come hò detto di lbpra.Il me- 
defimo fi legge in Berefcith rabbà/opra l’iftelTe 
parole del Genefis. Et quello c quel Teme fanto, 
del quale parla Dauifi nel Salmo 105. ilqual fe- 
me dimoiira chiaro dlere Iddio, coli dicendo» 
* wnta nvp «m wns zpsr tnsp orna» jnr 

Seme di Abraam feruo lùo, delli figliuoli di Ia- 
cob eletti fuoi,queIlo è lddio,Dio noftro.Cioè 
quel feme è Iddio, Dio no ftro, ilqual fi è fatto 
nollro per Iafiia fantifsima incarnacione. Ma tor 
niamoalnoftropropofito, che il Mefsia dou e- 
na nafcere di donna fenz’homo . Quello ce l’hi 
diraoftrato lacob nel Genefis al cap.4p.neHa be 
nedittione, che dà alli figlioli, quando gli uollè 
manifcftare quello chedouea elfere nel fin del- 
li giornirdoue parlando del Mefsia dice coli • 
nW tó» o *ijy pptnen nnvro od# *no^ «V 

Non fi partirà lo Icetro dalla tribù di Iuda, ne Io 
fcribadi fra li piedi fuoi, infin che uerrà (Scilo) 
il Mefsia ;& chiama il Mefsia con quellaparola 
fcilò Jàqual (fecondo che l’elpone Rabi 
Dauid chimchi nel fuo libro o’ener delle radi- 
<>>; ci 


itìdel!iuerbi)èderiuaro da fciàil, che (li 
gnifica figliuolo, & eflendoci il pronome affi- 
lo , fignificarà figliuol Tuo . Ma sò,che mi dirai , 
-fe fignifica figliuol fu o, non uorràdir della don- 
na: ma dell’huomo, eftendo ferir to feilò 

con il punto cholem,iIqual dimoftra il genere 
mafculino,& non dice n V C5 f fcila con il punto 
camez, ilqual dimoftra il genere feminino. Al 
che rifpondo , che fi deue confiderar le lettere * 
& non li punti : però che li punti fono moderni , 
•&fono ad arbitrio alcuna uoltapofti. Ecfehai 
{indiato punto di grammatica, deui fapere , che 
uolendo dire Tuo , in genere feminino : fi mette 
il pronóme affixo, con il n he :& uolendo dir 
fuo , in genere mafcolino , fi mette il pronome 
affixo, conil 1 uau. Etinqueftolocoèfcricto 
il pronome affixo con il n he, cometuuedi. 
Adunque è feminino, & fignifica figliol (uo del» 
la donna, & non dell’huomo . Etqueft o per di- 
moftrarti , che il Mefsia doueua nafeere in que* 
fto nouo modo di dona lènza homo. Etlèttuoi 
uedere, che li Rabini ancora dicono, che il Mef- 
fia doueua nafeere in un nouo modo , uedi quel 
che dice nel libro o >l ?nn terno MidrastilIim,fo 
pra quel uerficolo del (almo fecondo , che dice 
johoggi ti ho generato, doue 

(parlando del Mefsia) dice quefte parole "P 1 
r&nn n«na .wifion 4 ? $&rppn *pik 

. • yrnh* ovn «in p) Et quando uerrà 
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fhorafuacioè (del Mcfi?a)clrce Iddio fintò* St 
benedetto , a me s appartiene di crear quello, 
che fia noua creatura,& coli lui dille. Io hoggi ti 
hò generato . Dalle quali parole , due cofe fé ne 
cauano . 11 nouo modo di nafeere, che douea far 
il Mefsia , dicendo , a me s appartiene di crear 
quello, che fia noua creatura*Et che quella nuo- 
ua creatura c figliolo di Dio, dicendo, & coli lui 
dice, cioè Iddio, ò uero,& coli s’intende quel ce 
ilo, che dice , Io hoggi ti ho generato . Ma fe li 
rroualTe appretto di loro licomentarij di quel 
granRabino, tato da loro nominato, RabiMoy 
fé haddarlcian, liquali hanno occultati , acciò 
non fi uegghino le cofe chiare, lequali hà detto 
di Chritto, trouarefti fcritte quelle parole > le- 
quali chiaramente dimoRrano il modo del na- 
fcereil Mefsia effer di madre fenza padre; però 
che efponendo quel uerficolo delGenefis al ca- 
pir. 37. pun on»S« ioni EtdiffeaquelliRu 
ben, cofi dice owv svon iokp irn ni 
w>n o>»yv idik di fon pi o ojn bji nani fran 
orkiVtntf’ 1 * nopn io» Jttno 
D’pu ‘wun •- 3 H \m u»n o>om* oa 1 ? 0 ma* 
;nojt» vnnnoiiotcr no v ctf’N nan *jw a« i*? p# ooo 
vV»:n;v rwo ttnwpi vÀbprn VjhioiK p, 
ibi» avori iyrò* te *$ine/o omo 10154 in 

T r ' TV QWì ^ Cioè. Quello è quel che ha uo 
luto dire ilrelio, in Iob al capito^. Ancora 
contro al pupillo ui laiciarete cafcar con impe- 
to. 
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io, & cercate diìnfidiarej onero fbuuertire il 
profstroo uoftro: &cofi dice il tetto nelli Treni Jr**' c 
al capitolo ultimo. Noi (ìamo fatti pupilli fenza 
padre. Ha detto RabìBeracchia: Ditte Iddio 
fàtuo , & benedetto a lfrael , uoi hauete detto 
àuanti dime. Noi fiamo fatti pupilli fenza pa- 
dre : & io ui dico , che il Redentor,che farò fur 
geredauoi, non hauerà pad re, fi cornee fcritto 
in Zaccaria al capitolo fello. Eccol’huomo, L 
germine è il nome fuo, & di fiotto di lui germi- 
narà. Et il limile dice lfaiaal capitolo 53 • Et cj ^ 
aficenderà come un virgulto auanti di lui, & co- 
me una radice d una terra fiecca : & di quello par - • ^ -, * é 
làua Dauid ne! Salmo no. ( Secondo la littc- 
ra Hebrea efiponendo.) Dalla matrice aurora 
farà à te la rugiada della tua natiuità ( done la 
noftra uufgata dice. Ex utero ante Lucifierum 
genuite)& diluì èfcrittonel Salmo fecondo; .J+* m ^ 
lo hoggi ti hò generato . Quelle fono le pa- 
role di Rabì Moyfie haddarfcian, in nomedi Ra 
bì Berachia , dalle quali fienecaua, eheilnoftro 
Signor Giefiu Chrifto , cioè, il Mefisia doueua na 
feere lènza feme humano, per quel chedice.l] 

Redentor, che farò furgere da uoi,nonhaue- 
rà padre. Et per quel che dice, aficenderà come 1 

un uirguho da una terra fiecca, con quell* altro te 
fio , che dice dalla matriceaurora farà a te la ru- 
giada della tua natiuità, cidimoftra chiarifsimo 
che doueua naficere di Vergine. Et moko bene 

confo na- 
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'confonano le paroterperche il uirgulto è il Mef- 
Ga,& laterrafeccaè la Vcrginefantifsima, la qua 
le è chiamata terra fecca, hauendo conceputoìl 
Mefsia Redentore Tenia Teme humano. Et la ma 
trice aurora è medefimamente. la Vergine: & fi- 
jnilmente conTona benifsimo . Per che cofi co- 
me l'aurora riceue il Sole > & quello partorifee 
Tenia alcuna fila corruttionejcofi la Madonna 
fantasima gloriofa Vergine , concepì di Spirito 
Tanto , & partorì il Mefsia fantifsimo ( luce del 
mondo)fenza alcuna co rruttionej.eflendo Ver- 
gine auanti il parto, nel parto , & dopo il parto. 
£t qucfto ce l’ha figurato Ezechiel al cap.44.di- 
cendo |l*'nn tiyon fri >niet ^*! 
«vn> mio nin nin; id&j *n jo torri 

«alia ’jK-ib» >ròst nin» J o 12 tty si 1 ? tar»Ni nna> tó 

t n;ni He fece tornar me Iddio, perla uia 
della porta di mezo del Santuario, la qual rifguar 
dauauerfo l'oriente:& quella era ferrata, & ditte 
Dio à me.Quefta porta farà ferrata:non fi aprirà, 
&niun’homo entrarà per quella: per che Iddio 
de Lfrael c entrato perquella,& farà ferrata.Nel- 
laqual prophetia ci figurala Mado nna fantifsi. 
ma,& ci dimoftra che doueua éf!eruergine,aua- 
ti al parto, nel parto, & doppo il parto.Perche la 
porta, per la qual doueua entrare Iddio, figuraua 
il facratifsimo uentredi Maria Vergine, & il di- 
re del propheta tre uolte ferrata , dinota che in 
tic tempi la Madonna immaculata doueua etter 
..... n-ut Vergine 


t 


Vergine.Nel preterito, cioè, guanti al parto, nel 
prefente, cioè, nel parco, & nel futuro, cioè, dop- 
po il parto» .. wi ih . 

. O).;... jisf'n i \ ; oj* i — w • >S 

Altra prona che il Mefsiadoueua nafccre di 
'* ;i Vergine . * Cap. XLIII. 

«*É|l f (TTl r I \ . V Ì -*, ■ ;** f\ , * V* 

lyn fp . *« 1 ♦ • ' r ^ «*t. ,, ' . >4 1 pi 

Càr.^"*V Vetta elpolitione mi piace mofco:Mauoit 
I lrei,chemiadducel$i alcun’altra prophe- * 

^"^tia più. chiara per moftrar che il Mefsia • 
douette nalcer divergine» • . . 

ftd* Si legge in leremia al cap. 31. quelle parole ^ ^ 

già un’altra uolta allegate l’PWP 

•*)3j aiion »hdp3 insta neftn njn». ina o rasiti n ~ 

Infin a quando ti dilcoftarai ò figliola rebbella? 
perche ha creato Iddio una co fa noua nella ter- 
rà, che unafemina circondi unhomo. Confide- 
rà beneil detto di quefto propheta, &cogno- 
fcerai quefta uerità. Parla con lafinagogadelpo 
. polo hebreo,& dice. Infin a quando « difeofta- > 
rai figliola ribbellafmoftTandogli che fi doue- i 
nano alloiitanare da creder quello, & che doue- » 
uano però elTer ribbelli . Et dolendo dirla caulà 
della ribellione, dice : perche ha creato Iddio . 
una co fa noua nella terra , moftrando che mar : 
più era Hata, ne anco fini una cofa noua limila..] 
quella. Et udendo dii*©, che colà noua ftifle que a 
fta dice che una femina circondi unhomo. Lan 
qual fc mina ful’intaita gloriola Vergine, la 

quale ' 
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quale con un nouo modo j circondò Thomo, 
cioè Chrifto, effondo Tempre Verginefcomeho; 
detto .) Perche fe queft'homo circondato dalla, 
donna, fuffe ftato per uia ordinariaiche cola nuo 
ùa farebbe fiata quefia ? ^dofanupi^a che una 
donna habbia un figliuolo nel.uentre , & che lo 
circondtònon certo.Ma bene è fiata cofa nuoua, 
che una donna(effondo Vergifte)habbia conce- 
puto,& partorito untiamo come fu la Madonna 
fàntifsima>della qual parla quefto propheta Ten- 
ia dubbio. E coG certamente ci uolfe dimoftra- 
re, che il MeTsia doueua nafcerc in quello nuouo 
modo, cioè divergine. 

Cat. Senza dubbio quefia è una belliTsima prophe 
tia,& molto bene confona, etiam fecondo la lic- 
, tera. Ma lirabini maligni, & particolarmente ra- 
bi Dauid Chimchi ,Tefpone molto contrariai 
uero TenTo , per mantenerli nella loro oftinatio- 
ne:& dice, che quando dice il propheta che una 
danna doueua circondare un homo , uoleua di- 
ro, che la diùinità doueua circondare Ifrael , & , 
cofi intende per la donna, la diuinità d'iddio , Si } 
per Thomo incende ifrael ; & quefio dice che fi 
adempirà, quando il popolo hebreo tornarà à 
Dio:perche alThora Dio circondarà Ifrael.Però, , 
per più loro confufione , Tho uoluta dire , acciò 
con il uofiro folito bel difeorfo, moftriate lalo- 
rofalTitài 

Pad. A quefto modo tu uedi che pernoncocede- 

rela 
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re la adirà chè Iddio fi fia fatto homo, non fi cu 
rano quafi a fori© una donna : ma fta attento , & 
conofcerai la loro malitia .Confiderà principal- 
méte, che dice il propheta,the Dio ha fatto que 
fta colà noua, & non il populo : & loro dicono , 
che quello farà quando Ifracl tornerà a Iddio. • 

Per ilche parrebbe che llrael douefle fare quella 
cofa noua:perche il tornare a Dio, non lo può fai 
re lfrael,fe non ci è la fua propria uolontà.ll prcu; 
pheta dice,che Iddio doueuafar quella cola no 
ua. Adunque, non fi può referire a Ifrael. Più ol- 
tra, poniamo che loro tornalsino a Iddio, & che: 

Iddio alloggiale fra loro: làrebbe quella colà 
nuoua? non lòn loro tornati a Dio tante uolte?: 
fi certo . Adunque non è quella, buona ne uera 
elpofitione: però che non è colà nuoua che loro ' 
tornino a Dio : Ma la cofa nuoua è , che la uer- 
gine doueua circondare l’huomo, cioè il noftro \ 

Signor Giefu Cimilo, & lo doueua partorirete- t 
ftando uergine come prima: come bene ce lo fi- 
gurò Iddio nell’Exodo al cap.4.nel rogo che ui- ^ 

de Moyfe,ilquale abrufciaua,& non fi confuraa- 
ua . Et non mi dichino li hebrei increduli , che 
non può eflfere, che una uergine partorifchiiper- 1 
chefubitogli addurrò refleropio della uerga di 
Aaron, laqual pure è figura di quello millerio , 

&gli diman darò. Se una uerga lecca ( come era 
quella) poteua produrre fenzahumore, li fiori» 
li germogli» &ancole mandole : coli ancora 
Uùi ’ A a una 
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ima ucrgine Tenta Teme humano , ha potuto per 
uirtùdi Dio obncepire, & partorire un figliuo- 
lo . Et coli come so, che mi rifponderanno, che 
quello infiome con lefier formata Eua della co- 
lla di Adam , fu per uolontà de Dio i coli gli di- 
rò, che quello fu uolontà , & miracolo de Dio, 
& cofanuoua: Et gli dirò, che apprelfo Iddicx 
niuna colà è imponibile. Della qual cola aper- 
tamente ha parlato I&ia alcap.7. doue dice, che» 
parlò Iddio ad Acaz, & gli dille . Dimanda da 
Dio un legno , profonda la dimanda, ouero inai 
zala di fopra : & hauendo rilpofto Acaz,dicédo* 
Non dimandarò, & nontentarò Iddio* Dilfe 
il propheta ( uoltatofi alla cafa di Dauid ) quelle 

parole D «??n "■D 

rari nix oa^Vin nin» oaixVn o 

:t >snajt itif nx-igii? nnbin.rnn*no^n vdite 
ò calàdi Dauid :ui par poco di far fatigarliho» 
mini : che ancor uolete farfatigar l'Iddio mio ir 
Però darà Dio a uoi un legno. Ecco che la V ergi 
ne concepirà, & partorirà un figliolo, & chiame- 
rà il nome Tuo Emanuel , che altro non uuol di- 
re, che Dio con elfo noi. Et hauendo detto, che 
la madre del Mefsia doueua elfer uergine: hìan 
cora uoluto dimoftrare, che il Melsia doueua 
<elfere Dio, & homo, chiamandolo Emanuel > 
Dio con noi, cioè» Dio con la noftra natura, Id- 
dio,& homo. 

Car- t Hor qui non mancano con ogni sforzo di 

.maligna- 
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«alignareli increduli: dicendo, che quefta pa- 
rola n 9*?? halmà (laqual noi efponiamoue^gi- 
ne) non lignifica uergine: ma lignifica una gio- 
itane corrotta. Et dicono : fé il propheta hauefle 
uoluto direuergine , hauerebbe detto ecco una 
.n?ina bethuIà>chefenzadubiouuoldiruergi 
ne,& non harebbe detto halma.Vi prego adun« 
que, che non mancate di direalcuna bella ragio 
ne, per moftrar quella loro malitia , aio? confu. 
fione • 

p» j , Per rifpondere a quefta praua opinione ,ti di 
co, che fe il propheta haueffe detto n ;' n ? be- 
thulà, ò naharà,non harebbe mai hauuto 
ò contenuto in fe quelli belli fecreti mifteriofi, 
che contiene, dicendo n 9 < ?? halmà. Perche le 
diceua r $ )n ? bethulà,ò naharà , figni- 
ficaua fempliceméte uergine , laqual poteuapoi 
efler corrotta: Ma dicendo n 9/^ halmà, hàuo ^ ' 

luto lignificare: non folamente uergine: ma an- 
coraocculta , & perpetua . Et perche la madre 
fantifsima del Mefsia doueua effer uergine: in 
quefto modo . Però, dico, era neceffario , che 
il propheta ufaflc un uocabulo, ilqual hauefle 
quelli tre fignificati , cioè , uergine, occulta , & 
perpetua. 

Cat. Ditemi prego > in c ^ e TO0 ^° > tutti quelli 
tre lignificati lì contengono in quefta parola 
no?? Almi. : 

p a< ^ ? Tpb? Aftnà fi può deriuare dal nerbo °-? 

A a a Alam, 
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-Alam , che ftà per occultare , & in quello modo 
lignifica occulta.Si può ancora deriuare da Q ?^ 
halam , che uuol dir eterno , & in quello modo 
fignificarà perpetua : & p fua fignifìcatione prò* 
pria, lignifica uergine. Adunque lignifica uergu 
ne, occulta, & perpetua. Che fia il ueroche po£ 
fi hauere quelli tre lignificati , uedi nel libro 
. fciarafcim di Rabì Dauid chimchi,cioè, 
libro delle radici delli uerbi,& nomi hebrci , & 
coli uedi nelli altri libridclle radici de tutti li al 
tri gratinatici, &trouarai nella radice °!?J? halà, i 
tutti quelli tre uocaboli, cioè, ,n 9 ^ halmauet 
gine ??V holam, eterno, & il uerbo Q ?V ha- 
lam , che ftaper occultare . Ma per leuare tutte 
le difficultà, acciò non polsino negare in modo- 
nifiuno, che quella parola halmà non uògli dire 
uergine : ti uoglio addurre alcuni efempij di 
quello proprio uocabolo noVy halmà, che nò> 
potranno dire, che non lignifichi uergine:& co- : 

6 faranno conuinti in tutti i modi. Leggi adun- 
que nel Genefisal cap.24. douc parlando di Re- 
bccchajaqualfu poi moglie de llàch, dice coli 
raiKtpWvn n>rn £t f ar à la uergine, la 
qual ufcirà per cauar l’acqua, laqual halmà non fi 
può negarc,che non fulfe uergine : perche quella 
fu poi la moglie de Ifach,& era uergine, come fa > 

fede il fello proprio, dicendodi lei 

Et la zitella era 

molto bella, uergine,& non haueuiconofciuto 3 , 

<. - ... - ..... quella 





.quella, homo. Più òltrcjrielfExòdò al cap. 2 .pa*- c 7 

landò di °H9 Maria forelladi Moyfedicecoli ° 

II - 0- 1 Et andò la uergine , & all’hora Ma- 
ria lòreila di Moyfe, lènza dubio era uergine: 

& la fcritcura la chiama n 9 ì ?2 halmà. Leggi an- 
cora nella carica al c.ff. doue dice ouefte parole ^ 
naoa i\v nteS>n d'ùxij ooiotfi nuVo ntan a’efaf " 

Settanta fono le Regine, & le concubine fono ot 
tanta, & le uerginefenza numero :doue udendo 
dir uergine, ula quefto medelimo uocabolo di 
n 9?£ halmà : & coli fono efpofti dalli medeli- * • 
mi loro rabini, liquali confettano che quella pa«? 
rola halamoth in quefto loco fignificauerginù 
Per liquali eflempij pottono confonderli & uer- 
gognarfi , di tanta loro prauità , udendoli lem- 
pre oppugnare alla uerità della fcrittura:& do* 
uerebbeno credere una uolta alla iftefla uerità : 

Però che in tutti quelli luochi ulà il tetto quefto 
nocabolo halmà , & tutti lignificano uergine • 

Adunque concludiamo , che fenza dubbio haU 
ma n 9?# uuol dir uergine, occulta>& perpetua 
(come hauemò detto) & coli fu la Madonna làn 
tifsima, laqual partorì il noftro Melsia: & in que 
fto modo è chiaro, che il Melsia doueua nafee- 
re, & è nato di uergine, come ditte llàia,& come 
crediamo noi Chriftianicatholici. 
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j Chela prophetia difata al cap. 7 . non parli , 
fe non della madre del Mefsia. 

Cap . XL1III 

• * • , 

CatrT^Aniui ancora un’altra efpofitione, & dico, 
no, che quefta tioSp Halmà fu la moglie 
^ di Acaz , & che il figliuolo, che doueua na- 
fcere fu Ezecchia, ouero dicono che queftaHal 
ma fu la moglie delpropheta: &attegnano que- 
fta ragione , dicendo.Quefto fu un fegno dato 
ad A caz, per la liberatione fua da quelli dua Rè, 
che l’affediauano. Adunque (dicono) non può 
parlare della madre del Melsia , laquale fu circa 
500. anni doppo Acaz.Ec però c neceflario,che 
ancor quefta lorefpofirione,fi.cognofchi effer 
falfa, &uadi per terra, con Iefolite uoftie ragio- 
ni efficàcifsime. ' 

Pad. * Che quello legno fatte dato ad Acaz, è fallila 
fimo. Perche, fe confideraremo le parole del 
propheta,uedrèmo, che il fegno non fu dato 
ad Acaz : perche lui lo ricusò, come per il tetto 
fi uede , che dicendogli Iddio, che dimandale 
Uh fegno, ò nelle cofe inferiori, cioè, facendo 
rifufcitar alcun morto, ouero nelle cole faperio- 
ri, cioè, facendo fermare il SoIe,come fece fo- 
ibe, ò fomiglianti . Acaz ricufo per fuperbia, nò 
uolendo nilfun fegno : & quello fece: perche 
effcndoùlolatrenoncredeuain Dio , & fimula- 
tameote ditte, io non uoglio dimandare, ne tè- 

tare 
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tare Iddio . lidie cognofcendo il propheta,noa 
uolfe più dargli fegno : ma uoltatofì alia cafa di 
Dauid, dalla quale doueuanafcere il Mefsia 3 gl* 
dille. Vdire ò ca fa di Dauid, dimoftrando , che 
non parlaua più del Regno di Acaz,ne della Tua 
liberatione : ma del Regno diChrifto, & delia 
liberatione del peccato, & delfinferno.Et que- 
llo cièdimoftrato manifeftamente,per le paro* 
le, che feguitano, p le quali dimoftra il propheca 

chiarirsi mamen te Iapafsione di Chrifto,dicédoi 
•>n7K oj ìiòn o a’tcùs nitóri odd gyon 

▼ t: t i • • • * n I - * • : - . 

Vi par poco di hauer fatto fatigar lihuomini» 
cioè, lipropheti de Dio , che uolete ancora far 
fatigar l’iddio mio ? Come che uolefle dire. Na 
uidouerebbe parer poco, che Iddio li è degna- 
to mandami li propheti fanti , alli quali non ha- 
uete uoluto credere • Ma ancora farete fati-, 
gar l’Iddio mio, uenendo a pigliar carne huma-> 
na, & a predicami, & patir tante cofe,quante di- 
ce il medefimo Ifaia al capito. 5 j.come hauemo^ 
efpofto. Per ilche fi uede che parla della pacio- 
ne diChrifto: & non dellaliberatione di Acaz, 
&cofi parla del nafcimento del Mefsia, & non h 
di Ezechia, ne del figliolo del propheta.Perche 
fé parlafte della liberatione di Acaz , & che per 
legno di quella liberatione gli delle quello fe- j 
gno, che la moglie fua,ouero la moglie del prò- b 
phetadouefTefar un figliolo: perche direbbe ili * 
propheta (per ciò ) uolete far fatigarc Oddio > 
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mio ? haucrebbe fatigato Iddio, Te fuflc nato un 
figliolo ad A caz , ouero al propheta ? non fi pai 
crebbe dire, ne attribuir quello a fatiga in ni un 
modo a Iddio : ma bene fi può dire, che parli del 
Melsia , ilquale (eflendo Dio, & homo ) ha faci- 
gato, & patito come hauemo detto.Similmente 
hauerebbe fatigato Dio, per la liberatione di 
Acaz ? non certo : ne maifipuòdi re.ne penfare, 
che Dio habbia fatigato, ne patitole non nel té 
po della fantasima Pafsione,hauendoprefocar« 
ne humana, conforme a quel che dille quel gran 
philofopho &theologo Dionifio Areopagita; 
liqual fentendo il gran terremoto uniuerfcle,& 
(ledendo le tenebre, che furono per tutto ilmo-. 
do in quel giorno , & in quell’hora,!che Chrifto j 
fi* crucifilTo: dilTe quelle parole. Aut Deus natu«; 
roepatitur, aut tota mundi macchina defiruetur* i 
Ouero flddio delia natura patifce , ouero tutta 
la macchina del mondo fi deftruggerà. Per ilche 
fiuedc,che non parla il propheta della liberatio 
ne di Acaz dalli dua Re ; ne tampoco i 1 figliolo, 
che doueua nafcerepoteuaelTere, ne il figliolo . 
di Acaz , ne il figliuolo del propheta, attefo che 
in quelle cofe nifluna fatiga fi potrebbe attri- 
buire a Dio.M a bene pa rkdella liberatione del 
mondo , & del peccato , & dimollra, che Dio fi 
doueua incarnare, per fatigare , & patire. Et per 
manifèflarci, in che modo fi doueua incarnare, 
dice. Ecco cfie una uergine concepirà, & parco- 


Tiri un figliuolo, ilquale fi chiamar* Emanuel , 
cioè Iddio con noi : & quello dinota, che doue- 
ua e (Ter Iddio, & homo: & cofi patirà come è ne 
ce(Tario } per liberar il mondo dalle mani del de- 
monio. Et coli per quella ragione già detta non 
può efler ucra : anzi è faUìfsima la loro cfpofitio 
ne . Ne tampoco può efler uera per due alcre ra- 
gioni efhcacifsime, delle quali una è qfta , cioè • 
Se parlafle della moglie di Acaz, onero del prò. 
pheta (dicendo che di una di quefle doueua na- 
feere un figliuolo , che fi doueua chiamare Ema 
nuel ) bifognarebbe ancora , che la fcrirrura ha- 
uefle narrato quando fufle nato quello tal figlio 
lo > ilqual fi filisi chiamato Emanuel , & che fufle 
nato, ò di Achaz,ò del propheta. Ne all'uno, ne 
all’altro nacque mai tal figliolo . Adunque non 
può in modo alcuno parlare, ne della moglie di 
uno, ne della m oglie dell’altro : Ma fi bene della 
madre fanti fsima del Mefsia,Iaqual partorì l’u- 
nico figliuolo ueramente chiamato Emanuel, 
interpretato Iddio con noi , uolendo lignifica- 
re, che era Dio, & homo. Et che quello fia il ue- 
ro , uedi il rabino loro medefimo ( Rabi Dauid 
chimchi ) ilquale efponendo il tetto, per la mo- 
glie del propheta, ouero per la moglie di Accaz 
(parendogli poi, che non pofsi ilare la fuaefpo- 
fitione) dice quelle parole , lequali trouarai nel 
filo libro chiamato o libro delle radice 
deili uerbi, nella radice hala , & fono que- 
; Bb fte 
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Cioè. Fcco la Vergine concepirà (dice l’oftina- 
to)era donna corrotta :&era la moglie delpro- 
pheta, onero la moglie di Acaz : ma Emanuel 
hon può eflfer, che fia Ezechia, per le prouechia 
re, che (ariano in contrario. Perlequali parole fi 
uede, che il ilabino non fa qual fia la uera efpofi 
rione, dicendo, & è la moglie di quello, ò di que 
{Valero: & poi fi uede per le Tue parole, che non 
può effer che parli perla moglie di Acazrperche 

, il figliuolo , che doueua partorire , non poteua 
éflfer Ezechia filo figliuoIo.Et poi (iuede,chenò . 
può parlare, nè dell'una, nè dell’altra: perche(co- 
me hò detto ) nè luna, ne l’altra partorì mai tal 
figliuolo . Più oltra : deui fapere,che quella prò* 
phetia fufattadalfaia,nel tempo che Acaz re- 
gnaua: come narra il propheta nel principio del 
le fiie prophetie , dicendo , Q P V f? PP 

Etnelligiorni diAcaz.6- 
gliuolo di Iotham , figliuolo di Huzia Re della 
ludea . Et il fegho, che dette Iddio della uergi- 
ne , non era ancora fiato : ma doueua efìfere . Ec 
quando Acaz cominciò a regnare, già era nato 
Ezechia , & era di età dinoue anni. Adunque il 
figliuolo, del qual parla, non può effer Ezechia : 

& confequentemente quella halmà non poceua 
’effere latifoglie di Acaz . 

Cat. Come prouateuoi che Ezechia hauefie noue 

- ‘ - - anni> 
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anni, quando comincio à regnare A caz? 

Pad. : In quello modo . Nel quarto libro de Re, al 
capito. 1 8 . parlando di Ezechia, dice B 

\t=7J?P nV W «fcn Dietàdiuinticinqucan- 
# ni era, quando fu fatto Re. Et Acaz regnò Tedici 
anni, come nel detto libro capiro. 16 : a 7F# i . 

/ l 1 ?? <-W n .'f V *S? »>.?? irs ri:® Di eti d j 

uentianni era Acaz, quando fu fatto Re. & fedi, 
ci anni regnò. Dì adunque coli. Acaz regnò, fe. 
dici anni,& non più. Ezechiafuo figliolo hauea 
uenticinque anni, quando fu fatto Re.Adunque 
haueua noue anni, quando Acaz fuo padre fu fac 
to Re. 1 1 propheta prophetizò la detta prophetia 
nel tempo, che Acaz era Re : nel qual repo Eze- 
chia haueua almeno noue anni , & il figliolo del . 
qual parla il propheta, neceifariamente non era 
naro,quido prophetiza la detta prophetia. Adii 
que in modo niuno non può parlare di Ezechia: 
mali bene del Mefsia,ilqtnledoueua nafeerefei 
cento anni dopò che fu fatta la detta prophetia. 
Et da quella uerità sforzato rabi SaIamone,efpo 
nédo quefta prophetia,dice quelle parole, cioè. 
Sono alcuni, che efpongono quella prophetia 
per Ezechia; ma quello non è pofsibile: perche 
fe cercherai gli anni Tuoi, trouerai effer nato no- 
u’anni auanti , che cominciale il Regno del pa- 
dre . Adunque nó può parlar per Ezechia in mo 
do niuno. L’altra ragione è quella. Scilfcgno, 
del quale parla il propheta, fuffe Rato l’hauere 

£ b 2 fatto 
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fatto una donna un figHuolmafchio, di homo, 
& di donna fecondo lordine della natura, che 
fegno farebbe flato quello? non farebbe egli co 
fa ordinaria ? Et fe mi dirai ( come diconoloro) 
il fegno era , che douelfe elfer mafchio , & non 
femina: certo che quello farebbe ilato un fegno 
molto da fciocco . Et mafsime non dicendo , 
quando lo doucua fare. Et perorante lé cofe pre 
dette, & non fi elfendo mai uerificato,che ne al- 
la moglie di Acaz , ne alla moglie del propheta 
fi a nato tal figliolo , fi può concluderete non 
parla ne della moglie duno, ne della moglie del 
l'altro ; ma folo parla della beata Vergine, madre 
del Melsia. Et il figliuolo, ilqual doueua conce 
pire, & partorire, ueramente é il Mefsia fàntifsU 
mo, ilqual fi chiama Emanuel, interpretato, Dio 
con noi, elfendo Dio, & homo . Et coli reftano 
uane le loro efpofiiioni, & di nullo ualore: elfen 
do fondate nella fallirà. Et retta la nottra prepo. 
fitione uerifsima , che il Mefsia doueua nafcere 
in un nouo modo, di uergine, come dice il pro- 
pheta, & come noi bene crediamo. Concludo 
adunque , che hauendo detto il propheta , che il 
Mefsia doueua nafcere di uergine : & elfendo na 
toChriflo di Maria uergine (comeueraméteè) 
che certifsimamente Chrilto è il uero Mefsia, & 
già è uenuto>come noi crediamo. 

Cat» Intorno a quello capo, porrà ballare quel che 
èdetto. Perche ogn uno che intenderà quelle 

cofe 


cófcjconfeflarà, che il Mefsia doueua nafcerc in 
quefto nouomodo, cioè, di uergine, come ha- 
uete detto. Però ui prego mi facciate gratia di 
dirmi lea!treconformità,che fono nelh fcritru- 
ra,per lequali fi cognofce, che Chrifto fia il uero 
Mefsia . 

Pad. Poi che habbiamo uifto, che la fcrittura hà 
detto il modo del fuo nafcimento. E i fogna an- 
cor uedere per quel, che dice la fcrittura :doue 
doueua nafcere. Et fe doueua nafcerepouero . 

Et li miracoli, che doueua fare. Accio che eflen- 
do nato in quel luogo, & effendo uenuto in quel 
modo,& hauendo fatto quelli miracoli, liquali d 
flato prophetizato , che doueua fare, fi polsi co- 
nofcere lui efl'er il uero Mefsia. 

Cat. Vorrei, che prima mi dicefti , oue doueua na- 
fcere, & chi l’ha detto . . ' 

Cheti Mefsia doueua nafcere in Bethlehem, 

& che già è uenuto . Cap. XLV. ^ ^ 


Pad. 


D Ouea nafcere il Mefsia fàntifsimo in Dee- 

lehem,fi come è fcritto in Michea al c. 
»aiVv3 nvn? nrna# orò n»3 nn«> 

vniNsioiStt nipo nvnV tù> >S qoo rrnn». 


• oMy »oo onpo £ t tu Bethlehem Eufratha , fe i 
piccola nelle mille di luda? Di tè ameufcirà 
quello, ilqual ha da efier dominatore in lfrael,& 
lefito fuo dal principio delli giorni della eterni- - 

tà* 


fi. Per lequali parole fi uede, che il Me/sia doue-, 
Ha nafccre in Bethlehem , dicendo il propheta • 
Di te ufeirà, «quello che ha da efifer dominatore 
in lfrael. Per taqual prophetia chiaramente fi 
uede , che già è uenuto il Mefsia , & che c Chri- 
. (lo nollro signore ilquale è nato in Bethlehem. 
Perche, fedoueuanafeerein Bethlehem, bifo- 
gnaua,chc nafccfie quàdo Bethlehem era in pie- 
de. Addio Bethlehem non è piu inetTere. Adua 
i que è necclTario,che fia uenuto, quando Bethle- 
hem era in eilcre .Chrillo c uenuto quàdo ci era 
Be:hlehem,&ènatoin Bethlehé. Adunque Chri 
ito è il uero Mefsia. Medefimamente fi uede per 
Iriteffi prophetia , che il Mefsia c Iddio . Però 
Xf^-^j^^che dice . frfefito fuo è dal principio delli gior • 
ntdella eternità. Niifuno fi può dirc,cheuenghi 
dalli giorni della eternità , fe nò Iddio, li Meisia . 
è uenuto dalli giorni delia eternità . Adunque il 
Mcfiiaè Dio etcrno,come di già hauemo detto. . 
Cat. Non fi P otr '* contradire a qtto,tutra uolta c he 

fia pronatore la detta prophetia parli del Mef. 
fia:& che il Mefsia, Chrilto,fia nato in Beihlehc. 
Pad. Che la prophetia parli del Mefsia, non fi può 
négare: perche, fe non parlafle del Melsia, chi 
farebbe quello dominatore ? Etperpiùcertifi- 
* catione, uedi che Rabi Salamone non può man- 
care di efporla per i 1 Mefsia (non fi potédo e/por 

re per altri) ilquaf efponendola dice stx> >V q o o 
cwpn lotto pjt *iojo pi in p rvao ni Vana nvn) ’ 

. ? Cioè. * 




• * V» 

Cioè. Da téufcirà per etter dominatore, qnefto { 
dominatore c il Mefsia, figliolo di Dauid,& cofi 
di lui è fcritto . La pietra che han'no hauuro in 
òdio li muratori, &c. Et il Targum l’efpone fi- 
railmente perii Mefsia, dicendo P 19 ! ,*V? 

•idi un’era Date ufciràauanti di me il Me/l 
fia,&c. Ecco adunque, che la prophetia parla de! 
Mefsia, ilqual doueua nafcere in Bethlehem. • 

Car. Vi refta a prouar, che Chrifto fia nato in Beth 
lehem. , 

Pad. Leggi in S. Lucaalc.2.& inS.Mattheoalc.*. 
doue (parlando di qucfto fanrifsimo Mefsia) di- / 
ce. Cum ergo narus eflec lefus in Bethlehem lu- 
dae. Eifendo nato adunque lefu in Bethlehem di 
luda. Adunque è uerificato, che la prophetia par 
la del Mefsia, & che il Mefsia doueua nafcere in 
Bethlehem, & Chrifto è nato in Bethlehé. Adun 
que neceflariamente bi fogna confettare , che c 
uenuto il Mefsia:& che c Chrifto noftro Signor, > t 
ilqual è nato quiui/ecódo che di lui è ftato pro- 
phetizato . 

Che il Mefsia doueaejferpouero. Cap.XLVf» 

Cat.yN tutto retto molto fàtisfatto: però che cer- 
, t I to non fi può a quanto hauere detto contra- 
- ! dire: Ma horadefidero intendere, che do- 

, nette uenir pouero: attefo che li hebrei lafpetta 
? no ricco, di potente. ... * * 

i - 


Pad. La prophetia c chiara, & non ci è rifpofta. He 

è in Zaccaria al cap.9*doue dice n ? 

7 ' airi pn* ^7 hd> run q^af i*y rp ’jpnn 

oìVi cf i 3 i) -idi nuins p *vy Spi llar, by Daini >yy 
*V“im ’oax ly -jnjoi o* ly o*o 1W01 G’US 

Rallegrati affai figliola di Zion , giubila figliola 
di Hierufalem. Ecco il Re tuo ,cioè, il Mefsia , 
uerra a te,giufto , &faluacore: pouero , & caual. 
caràfopra l’afino , & lopra il polèdro figliuolo 
' deH’afina,&c.& foggionge.Et parlarà la pace al- 
le genti: & il dominio fuo farà da un mare infi- 
no allalcro mare , & dal fiume infino alli termini 
delia terra. Per laqual prophetia fi uede manife- 
ftamente, che il Mefsia doueua uenir pouero, & 
non ricco, come loro l’afpectano: però che dice 
chiaro il propheta . Verrà pouero , con quel uo- 
cabolo ’IH hani , uocabolo manifelto a ogn’u. 
no ,che fignifìca pouero. 

Cat. Che quella prophetia parli del Mefsia, non 
penfo che loro lo neghino:Nondimeno per più 
loro confufione, uorrci, che mi adducessi in ciò 
alcuna autorità. 

Pad. . Rabì Salomone efponendo la detta prophe- 

tia>dice iho Sy ìcm u’nm o» ly o-o 

•oc tf n*2D novena u»«n k 1 ? Sdk irrori 

]1 dominio fuo dal mare infino all’altro mare. Li 
noftriRabini l’hanno efpoftoper il Mefsia: Ma 
. non hauemo trouato tal dominatore nel tempio 
fecondo. Per lequali parole ,.fiuede>che parla 

del 


de! Mefsia fecondo liRabini: & Gmilmenteli 
uede > che la detta prophetia fi doueua adempì- 
re nel tempio fecondo: Ma Rabì Salamone acce 
caco dalla malédittione,no s'auucde, che (fe par 
la del Mefsia>& fe fi doueua adempire la prophe 
tia nel rempio fecondo ) è uenuto il Mefsia, & è 
Ielu Chrifto noftro Signore, ilqua! uenne nel té 
pio fecondo. Et però (penfandoii che il Mefsia 
-doueffe regnare temporalmente in quello moti 
do) dilTe quelle parole: Ma non hauemotroua- 
to tal dominatore nel tempio fecondo . Et non 
confiderà il mefchino,chefe quel dominio fe 
intendelfe dominio temporale, la fcrittura fi co 
tradirebbe: Perche fe temporal dominio fufle, 
dinotarebbe ricchezze, come loro afpettano:& 
la iftelfa prophetia dice , che doueua eiTerpoue 
ro: Et però (non potendo in un medefimo tem- 
po eflfere ricchezze, &pouertà) non fi contradi- 
cendo mai la uerità della fcrittura, non fi può in- 
tendere quel dominio, fe non per dominio fpiri 
'tuale. Et cofi mólto bene fi conclude, che Chri- 
fto benedetto uenne pouero,& dominatore:po 
uero delle cofe di quello mondo:per infegnarci A 
la uirtù dell’humilcà & della pouertà: & domina- 
tore del regno celelle. Ouero pouero ; quato ho 
mo,iIqual non ha uolfuto hauere in quello mon 
do niente, & dominatore, quato che è Iddio, ue 
ro patrone del tutto. Si può direancora, che il 
Mefsia doueua uenir pouero dominatore ; . . 

■ Cc in 


inquefto modo, cioè, che con la pouertà doue- 
ua dominar tutto il mondo, come ha fatto Chri- 
fto, ilquale hà dominato tutto il mondo, per me 
z.o della pouertà ,comefiuede, che li fanti Apo- 
lidi pouerifsimi, in uirtùdi Chritto, hanno do- 
minato tutto il mondo: però che i’hanno con- 
nettilo zi Mefsia fàntifsimo,come bene ci hà ac- 
cennato Ifaia al capito. 25 .dicendo '£3 
i 071 ’ty.p. 7-H Conculcherà quella il pie- 
de : li piedi del pouero , le pedate delli poueti * 
Parlando Ipecialmente della città di Hierufalé > 
di Roma, & di tutte le città fublime, & fuperbe. 
Dice adunque (parlando di Hierulalem. ) Con- 
culcherà quella, cioè(per la fua fuperbia,per me. 
zodiTitos.) li piede del pouero, cioè di Chri- 
fto: & li pafsi,ouero le pedate delli poueri,cioè, 
delli Apoftoli , liquali hanno dominato Hierufa 
lem, Roma, & tutto il mondo : hauendolo con- 
uertito alla (anta fede. Adunque lefu Chriftoè 
il uero Mefsia , ilquale ( conforme a quehche di 
celafcritturafanta) è uenuto pouero :&hà do- 
minato, da un mare all’altro mare lpiritualméte> 
come dice il propheta » 

miracoli che doucua fare il Mefsia. 

Caf. XL VII* 

Cat. ì O cognofco ueramente, che molto fono ac- 
i cecati , & molto fono ignoranti della fcrittu. 


ra. Ami tengono, Su credeno tutto il contrario, 
di quel che la fcrirtura gli infegna: Ma ditemi d i 
grada, quali miracoli doueua fare ilMefsia,& 
chi l’ha detto . 

Pad. flàia d ca P* 35«narra quattro forte di miraco- 
li, liquali doueua fare il Mefsia:&infieme dice, 
che il Mefsia doueua efferl iftelTo Dio, dicédo, 

ooj$Vi t* 3 ’ Nin o*nVx 7i dj opj 03*ri*7x njn 

jiVtìk npnnpn □ , ehn qisi oniy. ’J’y runpan tst 
" - o^pWfinninoD Vw' ecco l'Iddio uoftro 
conia uendettauerrà :&có laretributioned’Id 
dio:lui uerrà, & faluarà uoi . Er acciò fi cognofca 
quando ueniua, foggióge il profeta, & dice.Al- 
l‘hora(cioè quando farà qucfto.)Saranno aperte 
ìorecchie de i fordi, & gli occhi de i ciechi : al- 
l’hora faltaràcome il ceruio il zoppo , & la lin- 
gua delli muti cantarà. Volendo dire, che quan. 
do ueniua Iddio a efler Mefsia: fi doueua cogno 
feere a quelli fegni, cioè,che doueua illuminari 
ciechi : far udire li fordi : fanar i zoppi, & far par fi- 
larli muti. Tutti quefti,& molto maggiori mi- 
racoli fece Iefu Cimilo, nel fuo primo aduento . 

Adunque uerifsima colà è, che lui è il uero MeC. 

(Ì 3 . Et che quefti miracoli fiano flati fatti da lui : 

leggiinS.MattheoaIc.i5.chetrouarairhiftoria, . c * 

che narra hauer fatti quetti, & altri maggiori mi 
racoli . Et non folamente gli ha fatti Chrifto al . 
l’hora corporalmente ; ma ancora doppò la fua 
làntaRefurrettione, li ha fatto Ipiritualmente . 

Cc a E {Tendo 


E (Tendo che quelli» liquali prima haueuano l’in- 
telletto cieco, per lo fplendore della uerità di 
Chrifto fono ftati illuminati jfi come dice San 
Paolo alli Ephefi al capitolo 5. Eratis aliquando 
tenebre,nunc autem lux in domino.Erauate pri 
ma tenebre: mi adelfo feteluce nel Signore. 
Et quelli, liquali erano prima lordi in udir lapa- 
rola de Dio,ade(To uolentieri l'odono. Et quel- 
li, liquali erano zoppi , & ftauano continuamen 
te nelli peccati , adeflo corrono uelocemente a 
fare la uolontà di Dio . Et quelli, liquali erano 
muti . perche non fi confdTauano delli lorpecca 
ti : addio non fanno altro, che parlare, «Scréderli 
in colpa delli peccati loro,corifeftand oli,& im- 
petrando da Dio il perdono.Si può aduque mol 
to bene concludere , & dir coli . Quelli, & altri 
miracoli doueua fare il Melsia: Cimilo benedet 
tofuperabondantemcntelihà fatti. Adunque 
Chrifto èiluero Mefsia. 

Cat. Con molta confolatione , & fatisfattione di 
méte retto certo, per quelle autorità, che in ciò 
mi hauete addutte. Però con maggior defide- 
rio , ui prego, che feguitate di cibarmi di quelli 
cibi, tanto ameni : & io pregarò Iddio, che fi de- 
gni prepararui in quell’altra uita il merito di tan 
te fatiche fatte da uoi per ialine delle anime ; 


!•$ 


Cheti Mefsia doueua ejfer uenduto . '•** 

. Cap. XLV1U. 

Pad.T"'* Stato ancora prophetizato dalli prophe- 
r“l ti fanti, che il Mefsia doueua eflèr uendu 
to per trenta denari, & che doueua elfer 
percolfo: & che doueua patire molte pafsioni: 

& finalmente la morte: & che doueua ancora et 
fer abbe uerato d i fiele & aceto • Et tutte quelle 
colefifonouerificateinChrifto. Adunque ne 
feguita che Chrifto è il uero Mefsia . 

Cat. Vorrei prima faper, che douefie effer uéduto. 

Pad. Amos propheta al cap. 2.1odimoftra dicendo fa**/ «.-«-• 
ctdd 7j7 up’tfct nj?37ì< tyn Santo» Vj; 

°! I ?W F"? 3 ? Per li tre peccati de 

Ifrael conuertirò quello : &per il quarto non lo 
conuertirò,ouero non gli perdonarò. Per hauer 
uéduto ilgiufto per argento, & ilpouero per un 
paro di fcarpe . Et qual giullo è quello fe non il 
Mefsia fantifsimo , ilquale è chiamato giullo 8c 
pouero?fi come è fcritto in Zaccaria 
. o# kìh ytefty P* 7* Ù Ecco il Re tuo uerrà a 

te giullo & fa!uatore,& farà pouero. Quello giu 
Ho èil Melsia , & di lui parla il propheta:& Chri 
Ilo fu uenduto : adunque lui è il uero Melsia • 

Cat. Nonmàcano loro di sforzarli di elporre qlla 
profetia, che nò parli del Mefsiarpero che dico- 
no che parla della uendita di Iofef,chefu uédu- » 
co dalli fratelli. Però ui còuien prouare che qfta 


' cfpofirionc Ha falfa , con le uoftre lolite ragioni 
efficaci. . 

Pad. Quella loro falfa efpofitione, facilmente fidi 
moftra che non ha loco.Pero che,fe fi intendef- 
fé perii peccato della uendita di lofeph: come 
direbbe che Iddio non la uoleua rimettere ?at- 
tefo che (doppo che furono fiati in Egitto il té- 
po determinato)furono liberati & introdutti in 
terra di promifsione.Se Iddio non l’hauefle per- 
donato , nò li harebbe liberati da quella catriui- 
tà. Hauendogli adunque liberati, & introdutti 
in terra di promifsione,fegno è che gle l'ha per- 
donato: & dicendo Iddio che quello peccato 
nonio uoleua perdonare, non fipuò intendere 
dèlia uendita di lofeph in modo niuno: ma be- 
ne fe intende della uédita di Chrifio,ilqua! pec- 
cato non è mai ftatoloro perdonato, come per 
efperientia fi uede. Ma odi queft’altra ragi one* 
Se quello peccato del qual parla, futte il peccato 
della uendita di Ioleph ,come lo chiamarebbe 
il quarto peccato , conciofia che fufie il primo ? 
Se quello fufie il peccato della uédita di lofeph 
farebbe neceflario , che prima di quello fi ritro- 
ualsinotre altri peccati còmefsi dal populode 
IfraeI(elfendo quello il quarto) come dice il prò 
pheta. Et quello , mai lo potranno dire . Et mafi- 
(ime non elfendo il populo de Ifrael , prima che 
uendefsino lofeph , in numero che chiamar fi 
potette populo . Adunque non della uendita di 

Jofeph : 


IO* 

Tofephitna della uendita di Chrifto parlaua il 
propheta. Et Io chiama-il quarto peccato, & co- 
fi è. Et dice che non lo uuole Iddio perdonare, 
come fi uede già per 1582. anni: & come ha dee- ? 
to per Ieremia propheta al capito. 12. dicendo u * ,r ' 
nnn; nx >r>n: ’n^nj nx top; >rv3 nx ’npw 

runj rnx? nn»n n>3>lx 

• n*nx:to \p nVipp Ho abbandonato la ca 
fa mia , ho Iafciato la heredità mia : però che ho 
dato la diletta anima mia in mano delli inimici 
di quella , & fi è fatta a me l’heredità mia come 
un Leone» ilqual ftà nella fdua. Ha dato contro 
di me la uoce fua: & però io l’ho hauuta in odio. 

Vedi che la caufa dell'odio de Dio con il popu- > . 
Io ( ilquale era prima fuo) è fiata perche (hauen. 
do pofto l'anima per quello) il populo gli è fia- 
to contrario » & ha alzato la uoce contro diluì, 
quando ad alta uoce gridò , crucifige, crucifige 
eum.Et per più chiarezza, che Chrifto fia il uero 
Mefsia , non uo lafciar di dirti, che lui profetizò . 
a lerufalem quella ruuina: come in San Luca al c ^ 
cap.2 j.doue narra che(andando Chrifto al mon 
tcCaluarioperelTercrocefilfo) le donne pian- 
geuano,al le quali (uoltatofi Chrifto ) dilfe.No- 
lite fiere fuper me, fed fuper uos ipfas flètè, & fu* 
per filios uettros . Quoniam ecce uenient dies* 
in quibus dicent . Eeatac fteriles & uentres , qu* 
non genuerunt : & ubera , qux non la&aucrunc : 

Tunc incipient dicere montibus > cadite fuper 
nosj&c. 


nos,&c. Non uogHarc piangere Topra dime;ma 
piangete fopra di uoi medelimi:& /oprali uoftri 
figliuoli : però che ecco che uerranno li giorni* 
ne iquali diranno. Beate le donne fterili ,& li 
’uentri, liquali non hannogenerato,& le zinne le 
quali non hanno allattato , all’hora cominciaran 
no a dire alti monti : deh di gratia cadete fopra 
dinoi&c. Perlequali parole gli prophetiza la 
grandifsitna rouina , laquale per il peccato che 
airhoracommetteuano gli doueuaucnire,laqua 
le gli uenne di là a un certo tcpo, per mano delti 
Romani regnandaXito Imperatore. Et per con 
eludere dico , che Moyfe nel Deuteronomio al 
cap.i8.(hauendo parlato prima del propheta che 
doueuà fufeitare, ilquale era il Mefsia ) dice. Et 
fetudiccfsicome cognofceremo la parola, la- 
quale uiene da Dio 7 & quella che non uiene da 
Dio? ti dico nw mry.ofcra w im 
•rrtfv nm «S Ttttewn aon ah» «oimn 

+ t ; * fi « » " * : » » 


Quando parlata il propheraper nome de Dio > 
& non farà quella cofa, laquai dice, & non uen- 
gbi ; Quella è parola laquale non ha parlato con 
lui Dio &c. Adunque , quàdo un propheta prò- 
phetiza una cofa , & quella uiene fecondo il fuo 
detto. Certa co fa è che quello è uero propheta 
de Dio. Chriftohaprophetizato la rouina del 
r empio, &del populo,& quella è uenuca fecódo 
Ì4 fuo detto. Adunque lui è uero propheta man- 
dato da Dio benedetto # Se è uero propheta, è 
. . - - necefla- 
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neceflario di credere rutto quello, che dice.Lui 
ha detto che è il Mefsia. Adunque non fi può ne- 
gare , però che il detto Tuo bifogna che fia ueri- 
tà: perche li propheti de Dio nó dicono bugie e 
& maggiormente nò le poteuadirChridopro- 
pheta (opra tutti i propheti : qual non folo era 
uerace: ma ridetta uerità come è ferino in San 
Giouanni al cap. 14. Dunque necettariamente fi / y ‘ 
può concludere che lui è il uero Mefsia • 


c» 




Che l' batter uenduto Chrifto fu il quarto pec- 
calo come dijfe Amos . Cap. XL IX. 


Cat 


H 


Ora dettdero fàper da uoi , come quetto 1 -l^e 


fìa il quarto peccato , che ha cornetto 
il populo de Ifrael • 

Pad. Il primo peccato commetto dal populo in uni 
uerfale fu la uendita di Iofeph, per il qual pecca- 
to dettero in Egitto. 400. anni. Il fecondofu la 
rebellione che fecero a Iddio , facédo il uitello, 
ilquale adorarono dicendo , quediifono li Dei 
tuoi, ò Ifrael, per ilqual peccato ( infieme con il 
peccato della rebellione , che fecero conrro la 
cala di Dauid , dicendo non habbiamo parte in 
Dauid. Volendo quafi dire , che non doueua- 
no hauer parte in Chrido uero Mefsia) furo- 
no cattiuati per il Re de gli Afsirij. 11 terzo 
fu l’adorar tanti & diuerfi Idoli : & l'occilione 
dei propheti > perii qual peccato , furono poi 
la Dd cacti- 





cattiuati dal Redi Babilonia perfettarità anni* 
Il quarto è ftato il uenderc il Mefsia giufto, & H 
non uolerloriceuere pcruero Mefsia come è , 
per ilqual peccato Hanno , & daranno in quella 
perpetua catiiuitàjcome tu uedi> laquale nó ha* 
ueràmai fine. 

Car. Accio nó reftiamodi difcorrere ancora que- 
ftaprophetia,ui dirò un argumenro chefanno 
in contrario. Dicono adunque coli. Quello pec 
caro di quefta uendita , dice il propheta che lo 
doucua commettere il populo de lfrael,& la ué- 
dita di Chrilto la fece luda Ifcarioth foto , & nó 
tutto il populo . Adunque, non lì può intendere 
perlauenditadiChrillo. Però uipriegonon 
manchiate di rifondere a quello arguméto an- 
cora, acciò fi cognofchi la loro falfità. 

Pad. A quello gli rifpondo primieramente , che 
quella parola micram, laquale hauemo 
efpofto per hiuer uenduto : è equiuoca,& ligni- 
fica uendere,& comprare: Stcofi fi potrà efpone 
re ancora: per hauer comprato il giufto per argé 
to : & in quello modo il peccato iarà ftato l’ha- 
uerlo comprato come l’hauerlo uenduto:& coli 
Tharà commelTo tutto il populo (eflendo fatto 
per cófeglio ) & coli farà uano il loro arguméto. 

Car. Vi conuié prouare quefta opinione, cioè che 

quella parola, che fi gnificauendere, polsi anco- 
ra lignificare comprare . 

Pad. Non manca l aucrorità.Leggì adunque nel li- 

*\ bro 


bro delle radici delti uerbi derabi Dauid chim. 
chi chiamato Q’cntp Sciarafcim in la radice 'T 9 

cara, che trouarai quefte parole 

pp |»Jj? □j»j> , :K7; , 7Wo rnpp oo’pap plrnjsanmaa 

;a : dio? pnx tjpD? oaap Vg nìo nvnV pn»i 

Cioè quel uerficolo delti numeri al cap. 20. Ec 1»** 
darò il prezzo loro, ouer la copra Ioro:& quello 
delti Prouerbij al cap. 31. Di lontano più che le $*** c 
perle è il prezzo Tuo Ha loro fignificatione è di 
comprare: &di quella fignificatione può efife- 
re ancora, quel uerficolo di Amos al cap. 2, che A 7 *^ 
dice. Perhaueruendutoil giufto per argento. 

Per lequali parole fi uede , che quel retto fi può 
e/porre. Per hauer comprato il giufto perargen 
to,& cofi fi conclude che il peccato fu,cofi il uè 
derlo come il comprarlo,& però retta il loro ar- 
guiti éto uano,& di nullo ualore . Ouero diremo 
che il peccato di uenderlo lo fece luda ; ma con 
il confenfo di tutti li fcribi , & di tutto il conlè- 
glio : & però giuftaméte il peccato fi attribuifee 
a tutto il populo. Anzi giuttifsimamente fi attri- 
buifee a tutti li loto poderi, però che tutti in cip 
uengono a confentire , pero che, fe ne compia- 
cene , & di nouo confenteno a quella uendita , 
non gli parendo hauer fatromale, anzi tenédo ] 
dhauer fatto benifsimo. Et però giuftamente il 
peccato è dato, & è di rutto il populo , & non di 
i|n folo come dicono loro. 

Cat. JSon polfono in uerità arguir colà nifluna di 

D d 2 ualo- 




uatore ì Et però bene fi può concludere > cbe il 
propheta parla della uendita di Chrifto , laqual 
mai gli farà perdonata fé non tornano apeniten 
tia, & che fi battezino come farò io, con l’aiuto 
del noftro Signor Iddio. Ma ditemi ui prego do 
ue hanno dettoli propheti, che doueua efler ué- 
duto Chrifto per trenta denari ? 

Pad. Ce l’ha prophet izato Zaccaria al cap. undeci- 
li mo dicendo in perfona di Chrifto 

'*1°? Etpeforonole mercemia tré 

ta monete d’argento . Ma non uoglio lafciare a- 
deflo di dire le cofe prepofte, lequali fono di 
molto più importanza • Cioè, che il Mefsia do- 
ueua efler percoffo , & che doueua patire molte 
pafsioni, & che douea efler abbcuerato di fiele, 
& aceto, & finalmente, che doueua morire della 
morte della Croce. 


fa 

Che il Mefsia doueua patire ^ 

Cap . L. 


Cat. TT^V ^ tc adunque prima ui prego,doue ci è di 
j* 1 moftrato perla fcritturache il Mefsiado 

^ ^ ueua patire ? 

Pad* Già ti ho allegato la prophetia di Teremia al 
• cap. 14. laqual dice m ^ nipo , 
r vta rrnn rutònV? ntM mix:* nxa uu n»nn no 1 ? 

• '*& W A *£ orm speranra’, ouero 
efpcttationc delfiael,fàluator lùo nel tepo dela 
/ tribù-. . 


tribuIatione.Per che farai quali come vn peregrt 
no nella terrat&com’un uiandanre che fi china 
per alIoggiare?Perche farai com’un’homo paui- 
do, com’un’homo forte che non può faluare? Per 
le quali parole (come hauemo prouato di fopra) 
fi vede, che Iddio fi doueua far peregrino come 
noi.Ec quefto, acciò che ettendo fatto homo po 
tette patire p la noltra falute. EtMoyfenel Deu- 
teronomio al cap.j 2 .uolendoci cennare che Id- 
dio fi doueua incarnare, & incarnato doueua pa« 
tire, dice quefte parole ^ notcrni ’tpn mi 
’ ì "ino £> e iddio , il quale te ha generato ti fei 
(cordato , o uero. L’Iddio che t’ha generato hai 
debilitato:#; ci fei fcordato de Dio, ilqual fi è in 
firmato, o uero fi è addolorato per te. Per le qua 
li parole (efponendole cofi come bene fi poffo- 
no efponere)fi proua, che Iddiofi doueua Incar- 
nare,#; fi doueua far Mefsia,& doueua patire do - 
lori dicendo, l’Iddio , il qual fi è infirmato, o ue- 
ro che fi è addolorato per te. 

Cat. Gli hebrei non l’efpongono addolorato , ne 
infirmatola dicono, Ti fei fcordato de Dio 
creator tuo.Però ui còuien addurre alcun’eflem- 
pio della fcrittura , ilqual fia della radice di qfto 
uerbo,&che fignifichi dolore. 

Pad. Non manca eflempio,#; non manca chi lefpo 
ne delli loro proprij rabini come intenderaùma 
prima ti addurrò l’efTempio : & è chiaro , & fa al 
noftro propofito , per prouare , che il Mefsia 1 

doueua 


>•^7 


doueua patire, ilqual e (Tempio è inlfaia al c. M* 
doue parlando del Mefsia (come un altra uolra 
ti ho efpofto)dice * V*™? Etluiè 

flato infirmato per li peccati noftri,& il prophe- t 
ta in quello loco ufà quella parola " in 9 me- 
cholal,laquale il Chimchi dice» che lignifica ad- 
dolorato :& quella parola mecholele- 

cha , laquale ulà Moyfe, èia medefima che queU 
la di Ifaia, con il pronome affixo aggiorno. Adù 
que bene può lignificare addolorato , ouero in- 
firmato per te.Et per ridurti a memoria le paro- 
le di quella prophetia,lequali dimoftrano: quan 
to il Mefsia doueua patire : uedi che dice del 
Mefsia p nneto Coli farà inglorio 

fó fra gli huomini l’afpetto Tuo : & più abaffo fe* 
euita dicendo ni-isoo o#’* V.ini ni:: 


* »7ln JflT) Deprezzato & abbietto dalli huo- . 
mini, homo di dolori, fk fcientela infirmità . Et 
foggionge ' irwajpn 8 7) ntaj Deprezzato, & 

nò Vhano (limato. Seguita ;$J ^ 13* 

Certo, Tinfirmità nollre lui ha portate, & li dolo 
rinoftri lui li ha fppportati. Et feguica dicendo 

• wiitàD 77lnq sorn £ t i u i fi è infirmato per li 

peccati noftri. Et poi dice • **§*??. 

Et per la fuapercufsione, ouero per la (ha ferita 
fiamo fanati i noi. Et fubito foggióge n ?9? n 4 D - 

• vp nna» np>w Come 

unagnello al macello farà portato , $ come una 
pècora auaati alli colatori (ùoi, s ammutirà 
v ‘ ’ J boa 


I 


> 
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non aprirà la bocca fin. Et al fine dice della nior 
te ww osteria imo i^dj rna> nnyn nitfx nnn 
- D»3T NOn p er0 c J, e f| a p 0 

fto alla morte l’anima Tua , & con li peccatori è 
ftato numerato , & lui il peccato di molti hà por 
tato, & per li peccatori pregarà. Per laqual prò. 
phetia fi uede quanto il Mefsia doueua patire. 

Et perla uerifsima hiftoria delli fanti Euagelifti 
fi uede, thè tutto quefto fi è uerificato in Chri. 
fto noltro Signore. Adunque è neceflario di- 
re, & confeffare, che Chrifto fia il uero Mefsia , 
nelqual fi è uerificata quefta, & le altre profetie. 

Efpofitione del Cap» y 4. de Jfitia dotte narr* Jj* 
la corner fon delle genti. 

Cap. LI, 

Cat. ià f ono re ft at0 molto fatisfatto di que-‘ 

Ij ^3 prophetia nella fua prima efpofitio. 

ne . Però uorrei intendere alcuna altra 
auttorità. 

Pad* Son contento. Ma prima ti uoglio dire quel 
che feguita il propheta nel cap. 54.doppo che hà 
narr3to(nelcap.5$.)IapafsionedelMefsia.Pre- ^ 
(ledendo, la oftinatione del populo hebreo,& 
la conuerfione del populo Gentile • Etquafi la. 
fciando ftar da parte il populo hcbreo,haucndo 
detto che doueuano tutti errare come le pecore 
non conoftendo [il Mefsia. Si uolta al populo 
w Gemile> 


Gentile, 8f dice Canta, ofte 

file, cioè canta o populo Gentile, ifqual non gei 
neraui,e(Tendo Aerile , cioè non hauendo fede. 

• nVn 0 np 'ras Comincia acantare& 
giubila, tu che non hai hauuto dolore di parto, 
cioè tu che non haueui propheti , ne legge . Ec 
per che(dice il propheta) ti deui tanto rallegra- 
re ? foggionge T?* n !W W o 

’ 'U n ! Per che molti più faranno, li figlioli del- 
la difolata, che non furono li figlioli della mari- 
tata dice Iddio, cioè molto più farannoli figlio- 
li, che farà quella che prima era difolata, cioè que 
fta gentilità, la qual prima era abbandonatale 
non fono (lati li figlioli della maritata, cioè del 
populo Hebrco,il qual era prima, la maritata et- 
fèndo in gratta di Dio. Volfe dire il propheta 
che molto piùdoueuano edere le gentile quali 
fi doueuano conuertire al Mefsia , del quale ha 
parlato di fopra,che non erano li Hebrei:&però 
foggionge & dice rtjrnfta* oipp >D V in 
•snsn Wotcrt po* q ’ìdì oittfnn «a» yniotàq 

} 0 . M J Dilata il luogo del tuo padi- 

glione: & non ti dico diunpadiglionfolo, cò 
me hanno hauuto li Hebrei, cioè un tempio fo- 
lo, ma dilata le cortine delli tabernaculi tuoi. ' 
Et dice tabernaculi in numero plurale, mollran- 
do che non un foltabernaculo,cioè un tempio 
doueua edere alli figliuoli de Dio: ma molti té- 
pij , & molti tabernaculi > come fi uede che han- 
^ no 


a uy 

inoli fideli. Et perche tanti tabemaculi* foggiò 
ge. Perche dalla deftra & dalla liniftra crederai, 
&il lème tuo, cioè li fideli, herediteranno le gc 
ti, cioè canuertiranno altre genti alla Tanta here 
dità della ChieTa: come fi uede che hanno con. 
uertiti tanti alla fede, liquali prima erano infide 
li,comela Francia, la Spagna, l’italiaja Sicilia, 
l’India, & altri delli quali non è numero. 


Che la detta prophetia non farla delpofulo 
Hebreo , & che il Mefsia d o netta fa- 7 
tire (fejfer percojfo nelle mafie Ile. 

Cap * Lj 1 1% 
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Cat.T Y"0 molto caro’, che mi hauete efpofto ^,/x- 
quella bella prophetia: perche fo che' 
mi moftrarete ancora la fallita della lo. 

HO. efpofitione. Et lappiate che loro l’applicano 
tutta al populo hebreo : & dicono , che lo chia- 
ma Iterile : però che non ha fatti mai figlioli per 
l’Inferno : fecondo quella loro prepolitione che 
dice ttan oViyS pSn anS v* Stnw» Sa Tutti li 
Hebrei hanno parte nel feculo futuro . 

Pad. Quanto fia falla refpofitione inlieme co quel- 
la prepolitione , lo cognofcerai manifeftamen- 
te. Ma prima uedi che il propheta non dice, che 
non generaui figlioli per l’Inferno: madiceche 
nò generaui afioluramente: uolèdo dire, che nò 
i . E c gene- 


generauiin modo niutio. Anti uuol dire che 
non gencraui figliuoli, che fufsino figliuoli di 
Dio, che andafsino in Paradifo. Et per più certi- 
ficatione : uedi che dice, faranno più li figliuoli 
della difolata, che non fono quelli della marita- 
ta. G li dimando io, chi era la maritata? fo chenò 
poflono dire Ce non che era il populo Hebreo: 
perche il populo Gentile, non fi è mai chiamato 
per quello nome marirata (ilqual nome lignifica 
populo de Dio) fe non dipoi che ha conofciuto 
Iddio, & il fiiofantifsimo Mefsialefii Chrifto 
benedetto. Adunque, fe la maritata è il populo 
Hebreo: neceflfariamente bifogna dire, che la di 
folata fia il populo Gentile. Et cofi fi uede che è 
falfa la loro efpofitione,però che non può parla- 
re in modo niuno del populo Hebreo. Se ne ca» 
ua ancora da quella prophetia, che il Mefsiaè 
già uenuto: perche dice che doueano effel mol- 
to più li figliuoli della difolata , quando ueniua 
quel Melsia , del qual parlò di fopra : & quefto fi 
uede effer adempito adefto: perche fono molto 
più quelli , che credeno nel Mefsia, (liquali era- 
no prima figliuoli della difolata) che non fono 
(lati mai li Hebrei, liquali erano figliuoli della 
maritata . Adunque il Mefsia è già uenuto . Et 
che fiaàncorafalfifsima quella loro prepofitio- 
ne, che dice. Tutti li Hebrei hanno parte in Pa 
radifo: uoglioche locognofchi apertamente» 
Gli dimando adunque. Delli Hebrei che adoro. 


fono il uitello nel deferto : & di quelli che a do- 
rarono tanti Idoli in terra di promifsione : & di 
quelli liquali ammazzarono tanti propheti,non 
fi dannò nitfuno ? certo faranno sforzati à dire 
che tutti quelli che non fi pentirono di tali pec- 
cati fìano andati nelflnferno : fé uogliono dire 
che Iddio fiagiufto. Et che più > Corach, Datha, 
&Auiron ,non gli inghiottì la terra uiui, &an- 
dorono nelflnferno ? quefto non fi può negare. 
Si che uédi figliolo quanto s'ingannano . Segui- 
ta il propheta & dice . Sai per che tanto ti deui 
rallegrare gentilità ? perche dominar! te , il tuo 
fattore , cioè non ti dominaranno più li Demo- 
• ni/ , & li Idoli,IiquaIi tu adoraui: ma Iddio ilqua 
le ti hà fatto ti domiharà , & farà il tuo Mefsiat 
& farà chiamato Dio di tutta la terra &c. Ma tor 
niamo al nofiro propofito, perche troppo mi pa 
re efifer dilatato : &uediamo alcun’auttorità(co 
me ti hò promeffo ) delle pafsioni , che doueua 
patire il Mefsia. Et perche ti hò detto che alcu- 
no delli loro Rabini,cfpone quelle parole dei 
Deuteronomio al cap. 3 a.Nel modo che ti ho et- 
ipofio: non uoglio mancare di moftrarti chi f hà 
efpofte cofi : & tanto più, quanto che le parole 
delfauttore próuano ancora in patte il nofiro 
intento. Si legge adunque nclJibro ^?? I.fiphrc, 
. efponendoquel medefitnouerficolo.i^I?! Wi 
• «SfA m Dello -Dio, cheti hà ge 

Derato ti fei feordato, & ti fei dimenticato dell 

E e 2 l'Iddio, 


M 


! 
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fIddio,che fi è addolorato per te ; Doue uolen. 
do inferire che Iddio fi doueua incarnare, &pa 
tire, efponendo quel retto in quefto modo , di- 
ce quelle precife parole Jequali non le dico in 
lingua hebrea perbreuirà. DiiTe Iddio finto & 
benedetto ad Ifrael . Voi mi hauete farro come 
fe io fufsi mafchio>& che uoiefsi partorire. Etfè 
una donna uoleffe partorire , ilandonel parto 
fuo , non farebbe ella molto tribolata ? fi come 
è fcritto in ifàia al cap. 3 z. Sono uenuri li figlioli 
infino al parto, & non ci è forza di partorire . Et 
fe fuife una donna primarola, che uoleffe parto- , 
rire nó farebbe ella più tribolata? fi come è ferie < 
to in Ieremiaal cap. 4. Lauocecome dunadon 
na che partorifee hà udita. languftia come duna 
primarola. Et fe haueife doi gemelli nel uencre, 
non farebbe ella molto più rribolata?com e ferie 
to nel Genefis cap.25.Et fi percoreuano li figlio 
li nel uentre fuo.Et fe fufTe un mafchio,ilqual nò 
hà uia di partorire, non farebbe larribolatió fua 
duplicata? fi come è fcritto in Ieremiaal cap. 30. 
Dimandate di grana, & uedete fe partorirà il 
mafehio. In fin qui fono le fue parole, uolédo e- 
fporre il detto tetto cofi.Ti fei Scordato de Dio» 
iiqual fi c addolorato , cioè che hà parito tanto 
per te. Hor uedi come bene efpógono cofi que- 
ito tetto del Deuteronomio , & dicono che Id- 
dio dice . mi hauete fatto come fe fufsi un ma- ' 
fchio jthe uoleffe partorire, u olendo dire, che 
v doueua 


T ' i ~ 1,1 

doueua pit ire grandmimi dolóri. Ètpoco più > v 

abballo (facendo un'altra elpofitione) dice coli 

brinosa V# Tjto >m ncst qSbno rs&ni 

Cioè. Safchèuuordire.Ectifeifcor & *• 
dato de Dio mecholelecha . Diflfe Rabi Mair» 
uuol dire ci fei (cordato de Dio* ìlqual lì è addo- 
lorato per re . Per Iequali parole fi uede che Id- 
dio , cioè il Mefsia , iiquale è fiftelfo Dio, fi do- 
ueua infirmare, cioè doueua patire: el che ha fat 
t^P’gliando la noftra carne; perche altramente 
non harebbcpofiuto patire. Lequali cofe tutte * ' 
dimoftrano che il Mefsia, iiquale cChrifto no- . v 

Uro Signore è Iddio : & che tanto doueua pati- 
re, quanto hà patito. Adunque^ì^uò^ 
re, che Ch riftoèil uero~M~elsia .11 fintile hi di- ^ 

moftrato IereraiaTnelli Treni all’ultimo capito* 
lo, dicendo ’ onin’nefa 1:1*7 j nn; mero u-jj* mi 

Lo fpirito della faccia noftra il Meisia Dio» è • 

fiato prefo nelle reti loro, ouero nelli peccati 
loro. Vedi come dice, cheil Mefsia» iiquale' 
è Iddio , è ftato prefo per li peccati , per liqualf > 
hà patito , ouero nelle reti , ouero nelli confò* ■ 

gli loro maluagi , fi come è detto nel Salmo fèto 1 , 
condo 'Vvero njn» *?g in» nqw ow. 

Et li principi fi fono confegliati, ouero còltemi 
ti infieroe, córro Iddio. ecóiro il Mefsia fuo. Ma 
nó uoglio lafciar di moftrarti,che douea ancora 1 
il Mefsia edere percoflo nelle mafceile>ouero > 

" nel 
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tflel uojto fi come ci.hàdimòftrato Michea al ca* 
pi.j.dicendo W* *« V™ 

Con la uerga percoteranno (opra la malcelìa , il 
ludice de Ifrael: ilquàl ludiceè Iddio, fi come 
dice Ifaiaaleap. 3 $. ’tttpaWnin» iddio iudice 
poltro , 6$ è il Mefsia , come habbiainò prouaro 
nel principio deili noftri ragionamenti ; che il 
Mefsia è Iddio . M a uediamo quel che dice lere 
mia nelle Iamentationi : & come li Rabini l’efpò 
gono,& farai più certificatodi quanto riho pre 
pollo i . !.•••>«' • -.i otp : :i 


'^1 


yt-j,/. ilC- Che il Mefsia doueua efier fercolo &ffutatt 
*** nel nifi. Caf. LUI. 
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n- Pad*T EremtaTifellc Iamentationi al cap. ^.parlando 
’ I -del Mefsia, dice ; 

^ Darà a quel che Io percuote la mafcella , 
fpfatiarà d’obróbrio. Perlequali prophetie è ma 
nrfefto cheil Mefsia doueua patire talipercuk 
fióni{& contumelie quali hauemo detto. Et per- 
cttealcbna delle prophetie allegate ( fecondo la 
lictcra ) parla in pedona de Dio, & eflendo che 
Iddio noti può patire tale colè: neceflariamente, 
piarla del Mefsia, ilquale eflendo Iddio fi è fatto 
homo -( come hauemo prouato J'pér patire tutte 
quèftecofe, lequali di lui fonò Hate dette. Chtiu 
fto hà pacito tùtne le cofe dette, & non altri. Adu 
qtte Chrifto è il «ero Mefsia . Il raedefimo ci hi 
■ uku r " detto 


dettò Danid parlando io perfona di Cimilo nel 
Salmo ss>. doue dice ' «7? 0’?- 1 "PS •? 
Perche quelli, liquali tu hai percoffo, cioè, per 
li peccati del populo : loro ( non Io riceuendò 
per Mefsia ) l’hanno perfeguiraro . 

Cat. Non confelfano li Hebrei , che quel ucrfò di 
leremia nelle lamentatiòni da uoi allegato parli 
dèi Mefsia. Però ui-conùien prouarfo. 

Pad. Legghino nel libro chiamato na>« efno 
Midrasechàjelpofitionedelle lamentationi di 
leremia : che trouarono fcritte quelle parole ci 
ponendo il medelìmo uerficolo ^«lon^an *io« 
*$ 9 ; v on> *io«ifTtern oeòo 7 riapri «ap pru.-o 
0’nntcr tsraiV iV nox : ntcny «in no Va# mi iota 
inn p nanp >j« rj« nox : paia ittf«n ns hddoi 
[ àrù Getter niyi : amo a a>»« p&n rtmp a>otif at»aV« 
fi* nano ìV no« : n»iy srin no Va»* mi ì& a qte 
nip m»i t&ot? iriri p ntcny *j«'qx anV *io« : pwarì 
^ a * aii nata qVo anV V«t!f nijn » anja i3D« d*3ddi 
9 * q« onV *io« * qn» qVno V? noe? ; n^/13; «V.i no 
paRpynam rnyoai nsioa mn» *inn p àèyf 
'Pjoy «in no Va» ani ivn “|7o anV V«eny v vSùrì 
p n5tfvo«q«anV*io«'aoniat?iMVnoR 
Tiipfj &> in*9 la^a |n> * yVp Voj >a an»i ma zw 

• riamo patti* >eh maaV |n> cioè. Diffe Rabi Sa 
muel figliuolo di Nahaman ; Chiamò Iddio làuj. 
to& benedetto li Angeli del minifterio & gli 
dilTe.ll Re di carne & iàague>cioè il Re terreno? 

©uero 


- jr 


ouero it Re fiumano , quando G contrita che fà? 
gli rifpofcro , fi uefte di negro , & fi mette il lac- 
co Copra il capo. Dille Iddio a loro, io ancora 
farò coli , fi come è fcricto in Ifàia alcap.50. Vc- 
ftirò li cieli di ofcurità, & Tacco ponerò il copri- 
mento loro . Tornò a dimandar loro & dille . Il 
Re di carne & fangue quando fi cótrifta, che fa ? 
gli rifpoferq.Smorzalilumi.DilTcIddioa loro, 
io ancora farò coli: & quello è quel che c fcrit- 
to in loel al cap. $.11 Sole & la Luna fi fono o leu- 
rati , & le delle hanno afeofto lo fplendor loro : 
gli dimando ancora dicendo. Il Re dicamele 
(angue quando fi uuol contrillare che altro fa? 
gli rifpofero uà fcalzo. Dille Dio a loro ancora 
io farò coli , fi come è dritto in Nahum . Iddio » 
nella turbine , & nella tempella è la uia Tua • Gli 
dimandò di nuouo.ll Re di carne & fangue quan 
do fi uuol contrillare che fa ? Gli dilfero, Uà a fe- 
dere, & tace. Dille a loro Iddio, ancora io farò 
coli, fi come è fcritto nelli T reni al cap. 3. Sede- 
rà foto & tacerà ; perche ha portato fopra di lui* 
Darà nella poluere la bocca (ua, forfè farà fperan 
za. Darà a quel, che lo percuote la mafcella,fe fa- 
tiarà d’obrobrio. Infin qui fono le parole deL 
Rabino • Dalie quali parole fe ne caua , che Dio 
Redelli Re , fi uoleua contrillare al modo che fi 
fogliono contrillare li Re terreni : & che uoleua* 
far ofeurar il sole , come fece quando ilnodro. 
Signore fii pollo in Croce : & che Dio uoleua 
, ' andare* 

* * m 


andare lcàlzo : Et che Iddio uoleua dar lama- 
icella a quel che lo percotcua , però che allega 
quel tetto di Ieremia nelle lamentationi . Darà a 
quel che lo percuote la mafcella &c. Il che ditte 
ancora Iiàia al cap. 50 . parlando inperfona de fy*** 
Dio ’WOPi» & *35 o*t3*iio / »rni 0 * 30 *) >nru »u ‘ 

• pni nlo»73D ji C orpo mio ho dato a quelli » 
che lopercuoteno , & leguancie mie a quelli 
che gli danno leguanciate:lafacciamianóho 
afcolto dalle confufioni, Sedalo /puro. Et fé tut- 
te quefte colè fon dette de Dio, come fi poteua- 
no uerificare in Dio, fé non hauette prefo la no- 
ftra carne & fattoli huomo? Concludo aduque , 
che per uerificar il detto de Dio (non potendo 
Iddio patire quefte cofe , è necelfario che parli « 

del Mefsia, ilquale è Iddio & huomo :& coli in 
lui fi uerificaffero . Et tutte fi fono uerificate in 
Giefu diritto. Adunque Chrifto fignor noftro 
è il uero Mefsia. 


Che il Mefsia doueua ejfer cruci fifio • 
Cap. Lllll. 




& 


Cat. TX Er quefte belle profctie,mi pare , che fi fia 
Y** molto bencprouato, che il Mefsia douea 
^ patir molte cofe:però fia quel che è detto 

afiifficienza.Ci retta hora di uedere la morte, in 
che modo doueua edere :&ui reftaaprouare, 
che douette cflèr abbeuexato di fiele & aceto • 

Ff Però 





griffe 

I 




Peto u prego che ut degnare primi di molli*, 

“he llmL ^r.'u 00 ^ e(r " ««>««<& * £ 
hà di mo f rnl ^'«dicono, che il Mcfsianó 

SS &Tfi” a r ° l0 “ d *P a,ire tribola. 

gran ttl\l tant0 ,nbola '° «f» «he «aria 

ria porto alla morte l'anima lìia. “° * 

® nsion '- 

aoue troiano mai nella rcrittuM r ^i , erat,a * 

ti d^d ^f "'d*"* 1 ' *°® no ? n0n "wanno tanto ardi 

, foSSSntiSpT 

trito ma» . J a c 3pit.p.doue dice chiaro 

L"S» h ".“ & *»*SS53£s 

il A4«&ia c uenuto,& che è Chrirto. Ma 

” - é - 4 + , • • 

ned* 


uedi come (bn ciechi: non dice Tfaia i n quel me- 
defìmo cap. parlando del Mefsia.Ec il ricco nel- 
la morte (ua ? poflbno dire che quella non fia la 
morte? ' * - 

Cat. Hor(ù (èguitatc di gratia : perche fi uede,che 
non fanno che dire>& che no fono fondati nella 
uerità : ma folo dicono quelle cofe per opporfi 
à quella:& fanno come uno uccello che è entra- h, 
to fra la (loppa , & uolendone ufeire fi rimena 
fra effe , & quanto più fi rimena più s’inuiluppa • 
Vediamo di gratia doue dice, che douefie efTcr 
crocefifTo. r - 

Pad.: Che douefle morire in Croce , uedi quel che 
dice Zaccaria al capa 2. ™ iva Vj; rcatfi L 

nst »'?» ìo»ani oounnitn mi o»V«fn> seti» 

“■ Y*| t * - • * J • - « I - - : 

- Etuerfarò fopralacafàdi Dauid ,& (o- 
pra li habitatori di Ierulàlem (pirico di gratia, & 
di mifèricordie, & guardaranno in me iiqual ha- 
no confìtto, ouero trapalato, cioè hanno pollo 
in Croce . Per lequali parole fi uede,che iddio 
parla dicendo. Et uerfarò foprala cafa di Dauid 
fpirito di gratie: per che quello uerfàre (pirico 
di gratia, non fi conuien ad altri, che a Iddio be- 
nedetto: dice adunque Iddio guardaranno in 
me, iiqual hanno confìtto. Et conciofiache Dio 
non pofsi effer confittole neceffario che parli 
del Mefsia Iddio & homo. Et coli Chriflo noftro 
Signore ( efTendo Dio & homo) è (lato trapala- 
to nelle mani, neili piedi, & nel coflato, in fu k 
k Ff 2 (anta 


I » 


fanraCrocc • Adunque in lui fi è uerificata que- 
lla profetia : & lui è il ueroWfsia noftxo frui- 
tore. - • * 

Cat. Mi par hauer da loro incelo , che li talmudifti 
efpongono quefta profetia» per il Melsia figlio- 
lodi lofeph. Peròui pr i ego che mi diciate la uo 
lira opinione & la uera efpofitione .* 

Pad.- $ c b en loco s'inganano, tenendo che debbi- 
no uen ire doi Mefstj: cofa tanto fiiora della ue- 
riti » che non fi può dir più » pigliando li doi ad» 
uenti del medefimo Mefsia, per doi Mefsij ,del 
che parlaremo un'altra uolta a pieno » piacendo 
, a Iddio. Nientedimeno potrei dire io > che fe bé 
loro inrendeno che parli del Melsia figliuolo di 
lofeph, in ogni modo fipuò intendere di Chri- 
fto noftro fignore . Perche Qhritto fu ancora fi- 
gliuolo putatiuo di lofeph : & la madonna Ver- 
gine iàntifsima ( come narra San Luca al cap.fe- 
condo)lo chiama padre di Chrifto,dicendo(par 
landò con Chrifto) Figliuolo, perche cofi hai fac 
toanoi. Ecco il padre tuo (cioè putatiuo ) &io 
ti cercauamo : & in quello modo può edere che 
loro habbino intcfo perii Mefsia figliuolo di Io 
fepb. Volendo dire, che il padre putatiuo del 
Mefsia doueua hauer nome lofeph. Ma che hab- 
bia da uenir un Mefsia figliolo di lofeph , non li 
troua mai in lafcrittura: ma quelli fono loro fo- 
gni ueramente. Et le uogliono effer capaci della 
ucricàj confidenao che è iddio quel che dice, 
« Cuar- 




Guardaranno m me , ilqaalc hanno con fitto , & 
che non potendo Iddio effer confitto , bifogna 
che parli del Mefsia, ilqualfia Dio &homo: & 
fc è Iddio» come poteua effer figliuolo di Iofeph 
carnalmente? pcriiche fiuede,chenófi può in» 
tendere per il Mefsia figliuolo di Iofeph come 
dicono loro: fé già nonl’intendefsino figliuolo 
di Iofeph padre pucatiuo di Chriflo . Perche (co 
me hauemo detto, & come dicono li Rabini , 6 i 
Iipropheci)il Mefsia non doueua hauer padre 
carnale : ma douej nafeer di madre lènza padre* 
Et per tornare al noflro propofito dico, che il 
medefimo Zaccaria al capitolo ij. parlando io 
perfona del medefimo Mefsia dice 
*^n*ton»a »r»3 n notti :jn> |»a nVnn niaon no 

Et dirà a quello: che piaghe, ouero che ferite 
fon quelle che fono nelle tue mani? Et rifpoo» 
derà,con quelle fono flato ferito in caia delti 
amici miei . Voleua dire. Li Hebrei,Iiquali era» 
no mio populo, & che mi doueuanoamarepiò 
che tutti li altri populi , mi hanno feritolo que- 
fio modo mettendomi in Croce. Per lequali pa 
role è mani fello, che il Mefsia Dio & homo, do- 
ueua effer fofpefo nel legno della Croce, fi co- 
me ci hà accennato Mo yfe ( fe noi uolemoben 
confìderare) ilqual dice nel Deuteronomio -ai 
cap.28. W O?™ 1 V& # vn.) 

AAEP? **Vi ° 9 V ) Et farà la u ita tua fo- 
fpefà all’incontro di ce , & temerai la notte , & il 

giorno 






ìsò»V 






ftt 

gtomOy& ncm crederai nella uira tua. .Volendo 
dire. La uita tua,laquale è Iddio, farà fofpcfapèr 
te, auanti di ce , cioè farà fofpefa in Croce , della 
qual Croce barai paura il giorno & la notte : & 
non crederai in quella uita , laquale è Iddio in* 
carnato, laquale c fiata fofpefa in Croce per re. 

Cat. Quello farebbe un belli Isimo palio , fe fegli 
poteffe prouare, che quel che dice uira tua j folte 
iddio, ouero il Mefsia . 

Pad. Se non (ì prouaflfe con gran fermezza , & eoa 
le parole illelte della fcrittura,non te lo harei ab 
legato . Ti dico adunque che quel che dice uità 
tua è Iddio, & quello lo dimollra il medefìmo 

^ Moyfe , nel medefìmo libro al cap. 30. dicendo 
3 u npaifa iSipa yloier? mn» n« runa} 

• q»n wn Accio che tu ami Iddio Dio tuo , 6c 
accio che intendi nella uoce fua, & accio che ti 
accolli , ouer ti congiungi con lui : perche lui è 
la uita tua • Ecco adunque che Iddio è la uita : & 
dicendo la uita tua làrà folpefa ,uuol dire Iddio 
6rà fofpefo { & non potendo Iddio efferfofpe- 
fo) è dato neceflàriòche fefia fatto homo,& 
Mefsia: & coir effondo il Mefsia Dio & homo, è 
dato fofpefo,cioè c flato cruci fido. Et quello ce 
l’ha ancora manifcdato Dauid nel Salmo 22. do 

se parlando in perfona del Mefsia dice coli» 
’^iì’Tns TOno’inom; Q'zùd oudddo 

t 1 -1 -T t • »• * • - : * -r « • j « » 1 • 

Perche hanno circondato me li cani, la congre* 
gatione de malignanti hà attediato me, hanno 

‘ forato 


forato le mani mie » & li piedi miei. Doue fi ue- 
de, che al Mefsia doueuano efifer forate le mani 
& li piedi : & quello fu fatto a Iefu Chrifto no- 
ftro Signore, quando fu pollo in Croce: come li 
uede perla fua hiftoria . Adunque lui è il uero 
Mefsia prophetirato dalli propheti,elfendo che 
in lui fi fono uerificate tutte le cofe che del Me£» 
fiafono fiate dette. 

Cat. Già un’altra uolta ui ho detto(fe ben mi ricor 
do ) che fecondo che mi è fiatò infegnato nelle 
fcuole loro , non leggono hanno forano» 

ma leggono come un leone: pero (nò mi 
làtisfacendo il fenfo che loro gli danno , dicen- 
do corri un leone ) ui prego mi uogliate moftra- 
re d onde nafee quefia uarietà del tefio , & per- 
che leggono come un leone» & non leggono 
hanno forato ; 

Pad. Deui faper figliuolo , che quefia parola nelle 
lorobibie, c ’■}£ charcchethiu,elche li- 
gnifica , coli (là fcritto, ma coli fi deue leggere • 
Et in quello luogo dicono : ' -^*03 

Sta fcritto hanno forato : mali deue leggere co± 
me un leone.Perilchefi uede che era fcritto pri 
ma nelii tedi loro n P hano forato. Ma perche 
nederio, che (dicendo hano forato)tróppo chia 
ro farebbe, che parla del Mefsia, alquale dóuèua» 
no elfer foratele manine li piedi:hanno ordina- 
to quello carechethiu, accio non s infogni Colf 
ahi icolari > accio che non cognofehino quefia 
. ucrità. 


iteriti) ma che fi legghi, cotn un leone) per infoi 
fcargli la mente, & tenergli Tempre ciechi come * 
fono loro . Per adempire quel che è detto di lo* 
ro in Ifaiaal c.5 P. parlado in per fona del populo 
• *vp Andaremo palpitando co 

me li ciechi nel muro :& per uerificare quel che 
diIorodice,leremiaalcap. 5o. nrpin I* 5 * 

. * Ofjn on^n »a* p ccor c fmarrite fono , il 
mio populo, li pallori loro cioè quelli che gli in* 
fognano, hanno fatto errar loro. Et quel che di- 
ce il medefimo di loro al cap.p. w s ,n ?7 
' n RH Hanno infegnatolalingualoroaparlar 
la bugia • Et quel che il fopradetto Ifaia al capir. 
5P. di loro ha detto W*9 n ! n P- 

• afe 1jn l W rpoì w 

Cioè , hauemo penlàto di peccare- & di mentire 
contro Iddio , & di partirci da predo all’iddio 
noftro, parlando calunnia &trafgrel$ione,con. 
cepcndo , ouero ( fecondo lelpone Rabì Dauid 
chimchi) infognando, & parlando dal core paro 
le mendaci . Ma fe uolelsino li pouereti quando 
fono adulti, fipotriano auuedere di quella falli- 
ta t legendo il libro mica Maforech come ha- 
uemo detto di fopra nel cap. 3 ! . ilqual dice, che 
bà trouato in molti libri corre ti, che ftà ferino 
hanno forato:, come bene hanno tradotto li fot- 
tanta interpreti, liquali erano pure Hebrei ca- 
rne loro ; ma non di cofipraua opinione. Adun- 
que è colà chiara, che loro hanno corrotto il te-. 
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fio , &chedéuedire hanno forato, & non come 
un leone, come dicono loro . 

Cat. E’ necelfario, che con ragione mi moftriare, 
che quefto Ha detto del Mefsia, perche loro l'e- 
(pongonoper Dauid. 

Pad. 11 Salmo tutto parla del Mefsia, & non di Da- 
uid: perche fe parlale di Dauid, come fi farebbe 
uerificato in Dauid quefto ?furono mai forate 
le mani, & li piedi a Dauid ? no cerco . Et de più 
quel che dice apprefTo *!Pì? 

*>a un» Nuraeraranno, cioè fatano in mo 
do che fi potranno numerare tutte le olla mie: va - 

lore confideraranno, & guardaranno in me . 

Quando fi uerificò in Dauid quefto? è ftato mai 
pofto Dauid in modo , che fé gli potefsino nu - 
ijnerar Tofla ? no certo. Più oltre, quel che dice 
* Vti* S* orò nn y)n> Hanno di- 

uifo li uefti menti miei fra di loro, & (òpra il ue- 
ftimento mio hanno pofto le forti . Quando fi è 
Uerificato quefto , & falere cofe dette nè in Da* 
uid,nè in niflunaltiro, eccetto che in Chrifto? in 
niffun altro certo . Adunque fenzadubio tutto il 
Salmo è detto perii Mefsia. Et éflendochein 
.Chrifto , & non in altri, fi è uerificato tutto que- 
llo. Adunque diChriftopaHa:& Chrifto è il ne- 
ro Mefsia. j Ecoofi fi deue credere, Si non altra- 
.mence, fe ciuogliamo filuare : perche Chrifto, è 
jquél ueroMéfsifyilqualfu pofto ihfullegno del , 
la fànt ifsittia Croce , come hà detto lù ia al cuti, 
i umilio/, Gg n .'7ì 


yVita'gg où iDiy ^ehicl Nìnnola n>ni 
• lafwv o.*U jg t f ar à in quel giorno , la radice 
di IelTe , laquale darà in fegno delli populi , a lui 
le genti pregaranno:& li altri propheti come ha 
uemo detto . Et però, doue prima la Groc e era 
ignominiofà, & in obbrobrio a tutti. Coti hora, 
il noftro Mefsia , ilqual uolfe in quella morire, 
l’hà in modo effal tata , che non è Principe, nc 
Rè, che non fi glori; di portarla, per effer cogno 
IciutoperChrilliano. Et perche in quello fegno 
di Croce doueuano effer benedette le genti, & li 
hebrei : uedi che quando li fàcerdoti hebrei da- 
uano la benedizione al populo,faceuano,& fan 
no hoggi di con le mani(quefti hebrei che dico- 
no di effer fàcerdoti & non fono quando fanno 
coro ro* 13 la benedittione delli fàcerdoti ) il 
fegno della Croce , {partendo le dita della ma- 
no ( per far la croce ) nel miglior modo che po£ 
fono: &la porgeno uerfo il populo , come in 
quello modo . & Et acciò tu polsi fapere di 
quata importa MWza lìa il fegno della fanta 
Croce , non uoglio Iafciar di dirti, che 

quàdo fi ordinaua il fommo facerdote , cioè qua 
doli ongeua con l'olio dellontione , fi fegnaua 
Con effofopra ilcapo,conilfegno della Croce, 
per dimoflrare,chechi uoleua effer facerdote, 
mébro di Chrifto,capo noftro, uero Mefsia: era 
nece(fario,che fi fegnafsi con quello legno della 
Croce , nella qual fu pollo il noftro Redentore. 

Adunque 


i&àC • • , ns 

Cat. Adunque quado fi ongeua il fommo facerdo 
te, fi face* có folio il fegno della croce in capo ?’ 

Pad. Certo G. 

Cat. Quello è certo un gran fecreto : però dite di 
gratia chi lo dice, perche le qllo Te gli proua con 
auttorità fono forzati cófclfar che il fegn o della 
Croce era anticam ere di grandifsimo mifterio. 

Pad. Si legge principalmente nel Talmud, nel trac 
tato chiamato n1n ’?3 cherethoth,nel cap.i.della 
lettione che comincia ( D8rn nf * q Ue j c he 

fa la compoficione dell’olio, quefteproprie paro 
j c o |’OD oonani no [»dd o’dV on n.x prfoiD nxo' 
•nov o |»ìo jqtcno on nox o [od »kd cj 0 £ 

manda, come fi ongeuano li Re? rifponde,fi on- 
geuano intorno al capo com’una corona, & H fa- 
cerdoti fi ongeuano com’un chi : & dimanda di 
nouo,che uuol dircom’un chi ? rilponde & dice 
Rabi Menafcia,come un chi greco.Et quello chi 
greco èunalittera greca chiamata chi , fatta in 
quello modo X. Et R abi Salamone efponendo 
quelle parole dice no rrnarpi noi» m* j»od Voi 
dire, come una littera greca, Iaquale fatta in que 
fio modo X. II fimile fi legge nel libro chiamato 
mruo Menachoth nel c.8.Si legge ancora il me 
defimo, nel libro non Rabboth ncll’efpofitione 
dell'Exode trattado dell’ontione del fom mo fa- 
cerdote.11 medefimo fi legge nel libro syw pa» 
Aucnfcioheu:& feuoiuederenel trouc- 
rai chiaro > che le cita in la radice : chi • 

v.., Gg 2 Pei 




Per lequali parole fi uede di quanta importanza . 
è fiato Tempre il Tegno della Tanta Croce, effen- 
do che etiam nel icmpo della legge uecchia, 

^ atlanti che ueniffeChrifio, qu ando fi on geuano 

_ li sacerdoti fi ongeuano con quello Tegno. Per 

che hauendo loro da offerir li Taerificij per ilpo 
pulo in remiTsion delli peccati, uoleua Dio che 
(quandolì ordinauano per ciò ) Tufferò- Tegnati 
con il Tegno della Tanta Croce, nellaqual douea 
effer pofto quello, ilquale douea effer Tacrificato 
per cancellar li peccaridituttoilmondo.. 

Che itMefsìa doveva effer abbeverato di fiele, 

Giaccia. Caf. LK' 

Car.^T^Erta coTà è che chi fi diretta d’intender le 
I colè de Dio, continuamente intende co> 

Te nuoue, & Tempre piglia maggior di- 
letto. Sia laudato Iddio, che mi hà fatto cogno- 
feer tanto bene. Seguite di gratia di moftrarmi 
che il McTsiadoueua effer abbeuerato di fiele & 
aceto, & poi ui ripofarete alquanto» 
jji- f'f Pad» Nel Salmo 69» parlando del MeTsia dice coli 
’ ùtn >nnn3 «ni Et hanno 

dato per il cibo mio il fiele * & per la Tete mia lo 
aceto» 

Car. Quello Salmo lelpongono Toro per il popu- 
lo r mentre ftà in tranTmigratione , & non per il 
Mcfsia» 

Che 


11 $ 

Pad. • Che quello Salmo parli del Mefsia, & non del 
populo , fi uede . Però che Tempre che dice di pa 

tire , parla in numero fingulare, dicendo cofi 
• nain -idi unjnro > 8 op:> >nyv 

Mi fono affatigato nel chiamar mio, fi è fatta rau 
ca la gola mia : percheper te hò portato l’obro- 
brio, &c. ne mai parla in numero plurale, fé non 
quando gli minaccia per hauere pcrfeguitato il 
Mefsia. De più per le parole che iono nel detto 
Salmo fi uede che non può in modo niuno par- 
lare del populo r perche, Te parlafic del populo » 
come direbbe per te ho portato lobrobrio? Te li 
liebrei portano obrobrio, per chi lo portano fc 
non perle malignità di loro ftefsi? Et le lo por- 
tano per le loro malignità, come polfono dire lo 
portiamo per te ? & le parlafie del populo , a chi 
tornarebbe quella parola, per te? Parla adunque 
del Mefsia , & no del populo. De più,fe il Salmo 
parla del populo, come dice n ^ì? 

W235- Perche il zelo della cafa tua mi hà diuora 
to? ftà forfè quefto populo in quella difperfione 
per il zelo che hà hauuto della cafa de Dio ? no 
certo, anzi per non hauer cognofeiuto Dio, co- / • 

me bene dice Ifaia al cap. 5 . n ^l ’V?? r vì £ * * ** 

Però è andato intrafmigratione il populo mio- 
per non hauer fcientia , cioè per non hauer co- 
gnofeiuto il Tuo Redentore . Adunque non può 
parlar del populo . Più oltre, fe parla del populo, 
come hà detto 'WJ/OVPTP® Sono fatto co^. 

me. 

• 1 


me alieno alli fratelli miei ? Li hebrei liquali (uo 
lendo che gli fia concedo il dar ad ufura) nò cen 
gono nifluno per fratello. Adunque come di- 
ranno : fon fatto alieno alli miei fratelli? cóncio 
fia che (fecond o loro ) bifognarebbe,che uolef- 
fe dire che uno è fatto alieno all’altro . Non può 
parlare del populo certaméte. Et quel che dice 
»jvu «o iti» Quei c he nò hò robbato, 
all’hora lo redimirò, come può parlar del popu- 
lo? Quando dicono loro cheuogliono rende- 
re quel che non hanno tolto? ouero che uogiio- 
no patire per li peccaci che non hanno còmefsi? 
Non podbno cerco accomodarlo in modo niu- 
no che parli del populo. Ma bene fi può conclu- 
dere che parla del Mefsia, attefo chebenifsimo 
tutto il Salmo per lui fi efpone . Et quando dice. 
Quel che nò ho robaco all hora foluerò, uol dire 
quel che bifogna pagare perii peccati, liquali 
non ho commefso io , cioc per li peccati di tut- 
to il mondo . lo foluerò . A ll’hora cioè, quando 
(arò porto in Croce. Vedi come bene confona 
per Chrido,& non per il populo ? Et come fegui 
ta apprcffo n ?'? 0, 73f? Sia la rnenià 

loro auanti a loro in laccio : uuol dire; fia la men 
fa delti loro facrifici j (però che danno meditan- 
do in quelli contro al uoler de Dio , ilquale non 
uuol più i loro iàcrificij) in laccio del peccato , 
nel qual fon' allacciati fenza uolerléne icioglie- 
rc. Ecco come bene coniona per Chrido , tutto 

il 


il Salmo » Adunque dicendo hanno dato per il 
cibo mio il fiele, & in la fete mia l’aceto , parla 
per il Mefsia , & cofi è chiaro (elfendofi adempì 
to in Ghrifto , che Chrifto è il uero^elsia . 

Cat. lo hò prefo certo grandifsima confolatione 
di quello ragionamento. Però uorrei intendere 
ancora le altre cofe che doueuano uerificarfi nel 
Mefsia , & che fi fono uerificate in Chrifto . Ma 
prima defidero che ui ripofate alquanto, perche 
mi par cognolcere, che troppo ui fiate affati- 
gaio. 


Che fi doueua ofcurar il Sole &la Luna qua» f 1 

do il Me] sia doueua effer crocefìffo. 

Cap . L VI 

Pad.yN narrar li mifterij fanti di Chrifto non fi du 
I ra fatica, anzi fi piglia grandifsima confola- 
tione , infieme con quelli che odono. Però 
dico, fenza fare altra pofa,che quando il Mefsia 
doueua efTer pollo in Croce , fi doueua ofcurare 
il Sole & la Luna . Il che fi è adempito, quando 
Chrifto noftro Signore fu pofto in Croce. Adun 
que certo lui è il uero Mefsia. 

Cat. Chi dice quella gran cofa ? 

Pad. Già hauemo detto di fopranel capitolo 53.' 
in quella elpofitione di quel libro chiamato 
rpw ttfV 1 ? Midras echa, doue dice che Iddio 
difle>che uoleua far ofcurare il Sole, & la Luna, 

ficome 


fi come è fcritto in Ioel al cap. 3. TO ^99 

' a ’^3i I! Sole & la Luna fi fono 

ofcurati , & le ftelle hanno nafcofto lo fplendor 
loro,& che fi uolea uellirdi Tacco, fi come è ferie 
to in Ifaia al capico. 50. W ™7R «w* 

•onìDD otoR vellicò li Cieli di ofcurità,& fac 
co ponerò perii coprimento loro :& nel mede 
fimo loco infieme dice, che doueua andare fcal- 
7.0, & che uoleua elferpercolTo nella mafcella:& 
efiendo , che tutte quelle cole , con quelle altre 
che cita il Rabino,fi doueanouerificarein Dio: 
& elfendo che molte di quelle non poteuano ue 
liticarli , fe Iddio non fi fufle fatto homo , bifo- 
gna dire per forza, che parlano del Melsia, ilqua 
le é Iddio & homo. Et dicendo che fi doucua 
ofcurareil Sole & Luna, parlando del Melsia, no 
fipuòdire,fenoncheli fia uerilìcato: quando il 
noltro Signore fu pollo in C roce,come dice an- 
cora Amos al capitolo 8. parlando del Mefsia 
tetotcrn >nHD.*T] o’rpK »jik osa «wnn ovn n*ro 

aio vjjVnptf ornò inni? Et farà in quei 
giorno che il Signor Iddio: & farò riporre il So- 
le nel mezzo giorno , & farò uenir ofeurità nella 
terra nel giorno della luce &c.Tucte quelle prò 
phetie furono prophetizate che doueuanoelfer 
adempite nel giorno della morte del Mefsia . Et 
tutte fi fono adempite nel giorno, che ilnollro 
Signore fii pollo in Croce. Adunque lui è il ue- 
ro Melsia , Dio & homo,& in lui douemo porre 

ogni 




T 


ogninoftrafperania. 

Car. Tutrc quelle cofefono’verifsime: &però in. 

dubitatamentcìecredo.Si che vi prego, che ui v V r / 
degnare moftrarmi alcun altra cofa, la qual vi pa 
ia neceflari3,auanti che mi lafciate. 

Pad, Dimmi quel che defideri intendere , & io nò 

mancarò(mediante la gratia de Dio)farti capace 

della verità, non recufando fatica njuna. 

Car. lo defidero preporui alcuni dubbi; , li quali 
loro fogliono fare, feui degnare afcoltarmi,& 
rifoluermeli : accio io ancora li Tappi rifoluere 
a loro, venendomi Toccatone. 

Pad. Mobo nii fora piacere . Però comincia a pro^ 
porre, & io rifbIuerò,con 1 aiuto della diuina gra 
tia.Er poi tornaremoa prouare il noftro prefup 

pollo, cioè, che il Me/sia fia uenuto, ancorché <. 

nella refolunone di coterti dubbtj fi uerrà forfi 
prouandodiman’in mano* , v 


'% " 1 li r. I r - . . - [ J » , & 

P rimo dubbi o prepo/lo dal Catecuntwoycon la 
fu* rt[ oliatone A * ^Cap. L Vi LSfefef ' c 

D icono ti hebrei ,che quando tierrà il Mef- 
fia, farà la guerra grande di Gog & Ma- 
gog : & che Dio per il Melsiaefpugnarà 
Il gente, la quale è chiamata Màgog: & che il 

MefsiaammaazaràGog,ilqual,dicono,e(rerRè ... 
drquelU gente Magog:& che il Mefcia foràror ' 
dare le dieci tribù, inficine con lui &con lì altri 

H h hebrei 


Car. 


hebrci in Ierufalem,& che ini regnarono in per.* 
petuo . Et arguifeono & dicono. Quefta guerra , 
7 ^/ Iaqual predilfeEzechiclal cap. 38.de 3p. non è 
ancora ftatà: & noi non (iamo ancora tornati in 
Hicrufalcm , ne anco fono tornati le dieci tribù; 

Adunque il Melsia non è ancoro uenuto. . 

Pad, Se li hebrci intendefsino le fcritture, non fa- 
rebbeno quelli arguméti. Però tu figliolo, ilqual 
cerchi d'intendere : conGdero prima quel che di 
ce Rabi Moyfe d'Egitto nel principio del libro 
Dicea duque, chela facrafcritturo/pelfc 
uolte parla mifticaméte, per parabole, & per Me 
raphore. Adunque non tèmpre fi deueno inten- 
dere le prophetie litteralmentc. Et coli ti dico » 
^ che quefta non fi debbe intendere littcralméte; 

Ma uuol intendere il propheta, per Gog & Ma- 
gog,tutti li empi j hcretici,& tiranni, liquali per- 
feguitauano il populo de Dio,& laChielà (anta* 

& non un Ré, & una gente particolare, come fo- 
gnano li hebrci* Et che quello fia il ucro , uedi 
* “ * -che loro dicono , che Ifrael ( cioè le dieci tribù, 

. v . . lequali fon chiamate Ifrael) non hanno da tor- 
nar mai in Hierufclem,& pur loro afpcttano che 
r* tornino> & dicono in quefto fatto cento canta- 
fauolc. 

Car Come gli prouarete, che le dieci tribù nò bi- 
no mai da tornare in Hierufàlem ? 

Pad. Per il detto delli loro rabini, dt per li prophe- 
ti.URabini dicono ncllibroSanhcdria capito* 

lo 


lo pVi chelech, quelle parole P* D ’ D2{tfn nitrì 
panun immnK r» 7^ 03>7»>i *w crUmV jn>njr 
own»i RJt? : ion oVipV pVn anV p« p’oswn marjt 
rnn»o0n*i:Vru «pipai nonai «pò ononxS^o nin» 
•»an oSip*? mn» vi* *?k calieri : ntn aVtya 


Le dieci Tribù non hanno mai da ritornare alla 
terra dìfrael,fi comeèfcritto nel Oeute. al cap. 
ap.Et hà buttato quelli in terra aliena, hanno det 
co li rabini noftri . Le dieci Tribù non hauerano 
parte nel fecolo futuro , G come è fcritto . Et hà 
{piantato quelli Dio dalla terra loro con furore» 

& con ira,& con fdegno grande , cioè ,ha fpian- 
tato quelli Dio, uuol dire da.quefto mondo : Et 
hà buttatogli in altra terra, Uuol dire dal fecolo 
futuroJnfin qui fono le parole del detto libro, 
le quali di inoltrano chiaro che non folo non ha 
no mai da tornare : ma che ne anco hanno d’ha- - 
•per parte io Paradifo.il medefìmohà detto Dio fa*» 

per Hofea al c. i. dicendo ** 

ari» min >n>3 nw or.7 sete titcti o 7K7ttP n»a n# 

■* » rs « I •• I f » » r , « • | t 

Non tornarò più ad hauer mifericordia della di 
fa de Ifrael : per che fcordando mi fcordarò di 
quelli:& dellacafa di luda hauerò mifericordia. 

Per le quali parole, & delli rabini & del prophe- 
tafi uede, che le dieci Tribù non hanno mai da 
.ritornare, però che dice Giocherò uuol più ha- 
uer milericordia d*lfrael, cioè delle diccifTxibu. 

Ma folo uuol hauer mifericordia di luda > cioè , 

. delle due JÙby & mez*o,cheihuaaoÌA Hicru- 
cu Hh 2 falem, 


Caf. 
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iti - 

fàlem, Icquali erano chiamati Iuda. Ouero dire- 
mo, uuol hauermifericordia di Iuda , cioè 3 di 
quelli che Io confeiTaranno . 

Come prouaremo che quefta prophetia parli 
delle dieci tribù, effendo che dice Ifrael . 

Legghino nel terzo libro de Re al capir, i a. 
che rrouaranno,che al rempo di Roboam figlio 
lo diS’alamone, fiufattaladiuifionC del Régno: 
& retto a Roboam figliolo di Salamone, la tribù 
di Iuda, & la tribù di Beniamin . Et le altre dieci 
tribù, effendofi ribellati dalla cala di Dauid, (tee 
tero fiotto l'imperio di leroboam figliolo di Ne 
bath: & all'hora fi chiamorono le dieci tribù per 
nome de lfirael, & le dua tribù per nome della ca 
ia di Iuda, come fi uede per le parole di quel ca- 
pitoto dicendo a^yptì >3 W; K v)oV3m 
Vy ir.n* o»Spi> nnyn V» ini» wip’i irrtf*i 

£j f u quando intefe tutto Ifiael , che 
era tornato leroboam , mandorono a chiamar 
quello tutta la Sinagoga: & Fecero regnar quel. 

lo fiopra rutto lfirael. Et più a baffo dice ** 3 !3 
o: ttt ni*i min» n»3 n» Snp’i a’Sern» opam 

•*ì 3 i |»DOD Etuenne Roboam inlerulàlem , 
& cógregò tutta la cala di luda,& la tribù di Be. 
niamin,&c. Liquali fiurono le due tribù, che gli 
reitorono. Et quelli fi fono femprefdoppo qtlo 
fatto) chiamati cala di Iuda: & quelle dieci tri. 
bu fi fono chiamati fiempre cala d’ifirael. Aduque 
dato, & non conceffo, che le dicci tribù non fia- 



tìo tornati iofleirc, quando Eni la tran imi grano 
ne di Babillonia, bene fi può efporre,che quan- 
do dice il pròphera,che Iddio ntìn uuole haucrc 
più mifericordia della cafa d’Jfrael,che parli deù 
ledieci tribù chiamati per nome de lfraeMcqua- 
li furono fempre federa tifsi mi : & quando dice 
la cafa di luda: parli dell altre tribù , ouero di 
quelli che lo confelTarànno tattefo che altro nò 
fignifi ca luda , che cohfclfar Iddio. Adunque 
non deueno Ilare in quella falfaloro opinione: 
però che mai tornaranno, ne tampoco il tempio 
( doue dicono , che hanno da Ilare ) fi edificar^ » . 

mai più: come un’altra uolta con più agio pro- 
uaremo. Ne manco deueno alpetrar la guerra di 
Gqg & Magog , perche nó uerrà & non farà mai 
in eterao:però che quella prophètia di Ezechiel 
non li intende coli come loro l’elpongono. 

. Come fi deueno aduque intender quelle prò 
phetieche di quello parlano ? 

• La prophètia di Ezechiel, ouero d altri , par* 
landò di Gog& Magog, non lì deue intendere 
litteràlmente : ma Ipiritualméte:& coli per Gag 
& Magog s’intenderà tutti li Re empi; & tirarne 
& tutti quelli , Jiquali perfeguiteranno la Chicca 
làura, & il popuio de Dio ,come hauemo detto* 

Ouero potremo dire , c he quello Gog Re igno* 
to : farà Antec hrillo , & Magog , li fuoi feguaqi * 
effendoche JUD Magog non è altro che au i 
Gog, con il s mem,ilquil dinota la prcpoft- 

rione 




clóne. da. & fignificàrà da Gog i cioè 9 quelli 
die uengano da Gog, cioè da Antechrifto ,& 
non fé ma caufa Antechrifto c chiamato, eoa 
quefto nome Gog , però che Gog c dcriuato da 
èè Gag , che Ggnifica tetto, òuero coprimento, 
per dinotare che copertamente, cioè , fotto fpe- 
ciedi fantità cercarà d’ingannar il mondo, & par 
ttcolarmenteofteruandole cerimonie dèlfanti- 
; ' ca legge, & fingendo d’eflcr il» Mefsia cercarà ^ 

d'ingannare li Hebrei,come altre uoltefonofta 
ti ingannati, il qual Antechrifto uerrà circala fin 
rtJhJ-Wh del mondo,# come dice l’ifteflb Ezechiel nellV 
ftefifa prophetia dicendo 
In la fin delli giorni farà. Et doppo l’haiier il'decw 
. to Antechrifto cercato in diuerfi modi d'ingait 

itar il mondo al fine, hauendo tanto ardire di 
uolere (per opera dèi demonio ) falir in alto 
per lafciar oppinione al mondo di effer falitoal 
Cielo farli adorare per] Mefsia , all’hora il fi- 

gliuol de «Dio uero Mefsia non uolendo còpor- • 
tar tanta feeleraggine, ne uolédo permetter che 
refti cofi ingannato il mondo , ne uolendo che 
quefto empio sufurpi quel checonuienea Dio» 
effenda fcritto,& laglojiamia adalninódàrò; 
all'Ilota (dico) lo percoteràj ò con un folgore ò 
per mezzo d‘un’Angelo,& l'occiderà,& cosi fga 
para il mondo 1 Quietino aduqiiela niente li H t 
brei, li, quali pur dicano cheil Mefsia amazzarà 
qùeftoiGog. Poiché come se detto finalmeo^ 
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ce 


tu 


Car. 
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te farà uccifo dal «ero Mefsia Iddio, come hauc* l l J 
mo detto. ■< . a-rb 

il'*;* ; d"non : /'* >10» Tri! C 0*1 

Secondo dubbio prcfofto dal 

np con la fua refolutione.^^ Tr r . \ ?. 

Caf . ■ LVIIL >J 

y ; . ■ :i 

Erto molto mi piace fona , & l’altra rifpo v 

fta, però dirò vn'altro dubbio il qual fati 
no : & uoi con la (olita uoftra dottrina 
lofifbluerete. Arguirono donque così, & di* 

còno. Hieremia al capitolò 3 3. dice 

^7j pnx nox i)i 7 >nis>pr}.vnìn/ Dt«jo>Ka 

min» yef^n vo*3 vuo np*m oawo nipyi Vatettlt 

; '-%£» 

Ecco che vengono li giorni , dice Iddio: di 
fufeitarò a Dauid germine giufto : & regnarà 
Re , & intenderà, & farà il giuditio>,& la giufti. 
tia nella terra • Nelli giorni fdoi li faluarà luda, * 

& Ifrael habitarà confidentemente , & quefto 
èil nome che lo chiamarannò Dio giufto nò-» 
ftro. Dicono loro , quefta r prophetia è ft&ta 
detta del Mefsia : & per queftapropheria fi mari 
nifefta , che tutti noi hebrei faremo faluati . E# 
nell’aduento di Chrifto non fiamò flati faluati, 
ami più prefto fumo fiati più difperfi* Adun- 
que ( concludeno ) il MeisianoncaocofAitott* 
iòj& Chrifto non c il ueróMc&a. Uci i I* nàì 

Vedi j 
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Pad.o^ Vedi come fanno quelli argumenti fciocchr* 
perche non incendeno le fcritrure ? Et per ueni- 
re a un loro intento , non fi curarebbeno, che le 
fcritture,& li propheti,anzi Iddio ifteflo (i con. 
tradicefle , come fanno li foro Rabini nelle loro 
efpofitioni, che mai Ranno fermi ili un propos- 
to , anzi continuamente in fje medefimi fi con- 
tradicono. Dico aduquecofi.Con quello ittef. 
fpfptrito, che prophetizò Ieremìa, prophetizò 
lfiia, & li altri propheu.Etperònon può eflere 
fra di loro con traditi ione. Et lfaia ha deltoidi 
ioroal fcap.S-i «e* y»*r 0??59 jt 

Vit .Ni ntn qj^ ab jqt&n U“in b.M uni p»:n 

vjìNri vjyD n.srv [a y&n vvpi iddh 
oh ">ox»vp\x »no “ijnoisi ib *srn rtf) pq* 

riNtfrrntnxni oist }»xp crnat awV |»xo ony txttf 

À Vi & di a qgefto popolo . Vai udite 

&nonuolete ifiteqdere : & ucdeté Se non uole. 
tq cognofeerfij. Ingrato ilcuDrdi quello popu- 
lo,& aggtauaforecchie fue,& incolla, ci oc ferra 
gli occhi fiioh acciò che non uegghi cori gli oc- 
chi, & con l’orqcchie fue non intendi ,& acciò 
non confideri con il coor fuo ,& che torni & io 
lo fani , Quafi che uoglia dire. Io non io Soglio 
feoare* Et Jfaiareplicando difle.lnfin'a quando 
dqrariò Signore? Et Dio dito. Inlin che faran- 
no difolarele atta, ppr non ci eflerchih;ibiti,& 
le camper non ci cfTerhominij&infm chela ter r 
fa farà difolata di defolatione. Volendo dire iti-' 




fino 
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fino al fine del mondo • Adunque infin al fin del 
inondo daranno li hcbrci oftinati,& conièque 
temente mai fi faluaranno le non fi conuerteno. 
Et Amos al capitolo quinto» con il medefimo 
Spirito de Dio dilTe 

q»pin ròpa Vtn»; no nyp> o K«7i: »3J«e 

• no »pó |»k Vino-m * *?p Vieto Vtn®/ ifcha wp 

Vdicequefta parola, ìaqual io.leuofopra di uoi 
in pianto , ò cala de Ilrael • E calcata: non tor- 
narààlcuarfi piùlauerginedìfrael. E' fiata la- 
rdata fopra la terra , & non farà chi la facci leua- 
re. Per lequali parole fi. uede , che mai fi fàlu«u 
ranno , ftando nel peccato del finfideltà, & cer- 
cando di rihedificar Hieru&(eqi terrena, & cer- 
cando li beni di quefio mondo, come fanno lo ? 
ro. Laqual Hierufalem Iddio gli dice che non 
cerchino, come benefoggjongendorifieflò A- 
mos dice Viot» fn> yf rp 

•mai man lò VaSam Sit ano stfrin itti vni 

• » » * i • *» » • • « t • 
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òico Dio alla jcafade Ifràél. Cercate me, Srui^ 
uerefe, quali che uogliadire;, fe line ui hò det- 
to che cafcarere & non ui leuarete più , ui diedi 
che quello farà non uolédo cògnofcere i| Mefi 
fia . Ma fe uoi Io uorretc cognóicerej&dccetraj; . 
p Mefsia,ui kiiarete Guiderete. Et pero ui dico; 
cercate me > ilqual fono il uoftro Mefsia.Et pche 

li uoi 
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iioi Tappiate clie nanfe fiapiudl'fihedificarHiè 
rufalem,dice.Non cercate Befhfclfilquale cHie- 
rufalero)he manco il Ghilgal , ne manco Bèérfa- 
.bah: perche il Ghilgal farà cattiuàco, &Bethel, 
cioè Hicrufaté farà inutile: ma Cèrcate Colo r l in 1 > 


lddia,il qual è il Mefsia come dice il propheta 

K ^ r SW^ : wm^w r m^1i m 1 '* ^ : ■-* 1 ' 
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Hierèmia daloro allegato: & coli uiuerete,cioè 
ui faluarete. Per con cludere adGquedico,chc ql- 
laprophetia di Hieremia da loro allegata, non 
parla della falure del corpo, come (forfe)Ioro fin 
tendeno:& fe intende còti ùccio non lì contra-. . 
dichino li propheci . Nelli giorni Tuoi fi faluarà 
luda,& Ifrael habitarà confidenremente,cioè.Se 
loro uoranno & crederanno nel Me/sia , fi falua- 
ranno, cioè, gli for’ànno rimefsi rutti li lor pecca- 
ti, & andarannoin Paradifo:ma effendo che Dio 
gli habbia la fcìari /p P rp ^ibèco uolere , fe non 
uorranno cognòfcerÌo,feftàràno nella loro ofti- 

natione come benedice Ifaia, al cap.17 ,3ì * n os *. 

Din ormai ustori axi iVaKin v*wn aio onyawi 

y. 1 , il/ ^ . — x. - ’ V ♦ • 

*T?3«n* Se uorr^te^& pbediretc, il meglio del- 
la tèrra mangiarèjte, cioè goderete la terra de ui- 
uentila quafè rhigliorè di tutte le colè: mafe 
ricufarete&cheuogliatedTer ribelli ( non uó- ih 
. lendo creder la parola de Dio) farete diuorati 
con lalpada, cioè con lafpada della uédetta del , 
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Signore, & farete condennati nell'inferno , ma il 

/•!, • ! ,*< \‘l • m -- J «1J?_ ?• f 


deferto ùerrà da uoi,& nò da Icjdio, il qual uuol ( 
•faluar ognuno purché uoglia cbnfenrire con la 
‘ " Tua 
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fiia uoIutà.Et acciò Yoro gti habbUno da crede- 
re, gli dice chi eraquefto Mefsia, & gli dimoftra 
che è Dio dicendo.Quello è il nome che lo chia 
marano,Dio giufto noftro- Ma dall'altra banda 
uedendo Iddio che loro non accetrarebbeno il 
Mefsia, gli ha fatto profetizare da lfaia,& dall i al 
tri propheti,laloro perpetua oftinatione,&pri- v> 
ustione della gratia de Dio . Et cofi dice Hofea 
ancorasi primo capito, quefte parole dicendo 
onb rpr atto >3 Vjnto» nona onnit i^ *j»oik 
•on’nW nin>3 ornR min» iva ori 

Non tornarò più ad hauer mifericordia deliaca 
fa d’ Ifrael : perche fcordando mi fcordarò di lo- 
ro : & della cala di luda hauerò mifericordia , & 
faluarò quelli in n J n ,’ Iehoua,Dio,Dio loro. Vo 
lendo dire della.cafa de Ifrael non hauerò mife- 
ricordia,perche non confetteranno il Melsiarma 
hauerò bene mifericordia della cafa di luda, 
cioè di quelli che confetteranno il Mefsia. Però , ' „ 

che(come ho giàdetto)luda lignifica confefsió J^S^f*** 
de Dio.Et perche uegghi,che quella è la fuaue- 
ra efpolìtione » uedi . come dice il Targum efpo- 

nendola TP 1 * 

min» 7jn jinS ppe/R pbaftr.pain* o* 

• m)* $f7»l °m. Nó tornarò 

più ad hauer, .mifericordia della cafa de ifrael. 

Ma fe loro fèpentirano,ouero torqaranno : pér- 
: donando pefdonarò a loro:& della caladi luda 
hauerò mifericordia* & li làluarònelùerbQde 

li 2 Dio* 


» 


1 


Diòicome cheuógliadiretpercbelòró confef. 
faranno il Mefsia » li faluarò nel uerbo de Dio , il 
qual fi è incarnato & è (lato & è il Mefsia , come 
dice San Giouanni,Et uerbum caro fa&umeft. 
JEc il uerbo fi è fatto homo . Nel medefìmo uer- 
bo(dice)li faluarò, perche fi è incarnato per la fà- 
^f^jAf^Iutedi tutto il mondo. Adunque quelli che uor- 
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ranno fi faluaranno.Et quelli che non uorranno, 
farà loro il danno, & non uerrà da lddio:ma dal- 
li loro peccati ,& dalla loro otti nati one .Come 
benedicelfaia alcap.4p.Ecc0 che non cabbre- 
uiata la mano de Dio per faluare , & non è aggra 
nata l'orecchia fua de intendere.Ma le colpe uo- 
ftre feparano fra uoi & l’Iddio uoftro,& li pecca 
ti uoftri, hanno fatto nafcondere la fàccia fua da 
uoi. Volendo dire, fe ben lui hà detto che ui fal- 
uarà,& adefifo non fete falui : non è perche lui nò 
uogli faluare . Ma li peccati uoftri , l’incredulità 
uoftra , & l’odio che portate al Mefsia uoftro , è 
caufa che Iddio hànafcofto la faccia fùadauoi, 
& che uoi non fete falui. Adunque fe uogliono 
cffer falui bifogna che credino in quel n J r V Dio 
il quale cnoftro & loro Mefsia, fe uorranno . Et 
cofi fi uede che il loro argumento c di nullo ualo 
rc.O uero diremo, che quel che dice,nelli giorni 
fuoi fi fàluarà Iuda,& Ifrael • Quefto farà nel fine 
del mondo poco atlanti al giudicio. Et farà non- _ 
. dimeno nelh giorni fiioi^cioè, del Mefsia, cften- 
do il Mefsia Dio cterno.Ma ali'hora fi faluarà fq 
IqLju^ 7 ~ * - iole 
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lo le reliquie loro , come bene dice Ifaia al c. io. • * *• 

ria# n»n» or >x nlDJ 7R *?r opj?» iRto owf» nRto 

»='«? ’’?•? a:ÒVn? reliquie fi 

dbnuerciranno, le reliquie di Iacob all’Iddio for 
te. Et fé farà il populotuo ò Ifrael come la arena 
delmare.-le reliquie di quello (blamente fi con- 
uertiranno . Et che coli Ha il uero uediquelche 

dice Hofeaal terzo cap. «£ m ** V 
*ìi3ì< p.\i i nasto piti n?ì j»Ki ito |»ri qSo p« Vantoj 

.un minirv nx itoparWito» \» tìcinnR o’snro 
‘Q'n>n nnrroa imo' tri nìn» Vr nnai ooVo p erc hé 

molti giorni daranno li figliuoli de Ilracl lènza . 

Ee , & lènza Principe, fenza facrificio , fenza al- 
tare, lènza ephod lènza teraphim:& poi tor- 
naranno li figlioli di Hrael,& cercaranno Iddio» 

& Dauid Re loro :& temeranno Dio,&il bea 
fuo , nel fine delli giorni . Dice adunque il prò- 
phcta, che daranno molti giorni fenza Re , lèn- . 
za Principe, & fenza facrificio , &c. Quefto non v v ' 
fi è adempito fe non adelTo, che danno fenza 
tutte quedc colè come tu uedi.Etpoi(cioc al Eq 
delti giorni) dice cercaranno Dio: dimodrado» 
che fi ritrouano lènza Dr . Et cercaranno Da- ' 
uid Re loro , cioè Chrido Mefsia loro.Ec teme*! 
ranno Iddio, & il ben fuo, cioè il Mefsia fuo. Et 
. quando lo temeràno? dice alla fine delli giorni» 
al fin del mòdo. Gli dimado adunque, fe loro di 
I cono che quado uerrà il Mefsia fi faluarà Iuda,& 

Ifrael : & il Mefsia farà Re loro,& rit omarino in 

- Hieru- ’ 


Hierufalem,& faranno i facrifici j, & falcare, co- 
me fi uerificarà il detto de Dio per Hofea, & per 
Amos ? Aduque bifogna dire che l’uno & l’altro 
propheta hà detto il uero:& che quefto detto di 
Hofea fi uerifica tuttauia , & fi uerificarà:& quel- 
lo di Hieremia fi è in parte uerificato * in quelli 
che hanno confettato Chrifto,& fi uerificarà nel 
* refiduo de Ifrael al fin del mondo^ quando quel 
poco reGduo che cifaràtornaràrquafi non po- 
tendo far di meno. Perche uederà tanti fegni 
grandi,&cognofcerà, cheChrifto uerrà di là à . 
poco, a giudicare : che più pretto per paura , che 
per amore tornarà a Dio , & al Mefsia . Ecco che 
molto bene è prouato,che il loro argomento 
èuano& di nullo ualore :& infieme fi può con- 
cludere, per quefta pròphetia di Hofea, che il 
Mefeia è già uenuro : perche dicendo il prophe- 
ta, che ftaranno lènza Rc,& fenza altare &c. ami 
■iU nel libro 2.del Paralipomenon cap. 1 5. dice che 
ftaranno fenzaDio.de uerità: & dicendo Ho- 
fea, che cercaranno Iddio, & il Mefsia, fegno eui 
dente& chiaro c, che il Mefsiaè uenuco: perche 
fe non fuflfe uenuto prima, no direbbe lo cerca- 
ranno ,ma direbbe gli crederanno più tofto. 

Cat* Se in quefta pròphetia dicefle , cercaranno il 
fA efsiatloro non hauerebbeno dtfefa alcuna. Mi 
dicendo cercarono Iddio, & Dauid Re loro, po- 
tranno malignare, & dire che non parla del Mef 
fiamma di Dauid. 

' " * ' se 
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Pad. Se pur fi metteranno a dir queftorfe gli riipo* 
de,& fi dice. Come potràno loro cercar Dauid, 
elTendo lui homo femplice, & effendo ftato Da- 
uid tanre migliara deanni prima ? Ma per leuar- 
' gli tintele occafioni di fofpetrare, Jegghino il 
Targum , il quale gli farà capaci che parla del 

Mefsia,il qual dice I '?? P 3V T I 3 

*yn ns s trvtfoS nporush nnrftx mnn torma n» 

* P n> ?* ? ? Dopò di queftò tornaranno a peni- 
tentia li figlioli de Ifrael ,& cercaran no il culto 
del lignote Dio loro,& obediranno al Melsia 
figliol di Dauid Ile loro.Per le quali parole fi ue 
de chiaro che parla del Mcfsia. Et cofilanoftra 
conclufione retta uera, ferma, & falda, llmedefi- 

rao ha detto Hieremia al cap. so.dicendo 
■onS o»px -wfs 03*73 m nxi on'rrcx nin» nx 

Et feruiranno Iddio Dio loro , & Dauid Re lo- 
ro,il quale fufcìtarò a loro . Et nota che tempre 
inette l’adorare Dioinfieme con Dauid (dicen- 
do Hofea)cercaranno Iddio & Dauid, & Hiere- 
mia, feruiranno a Iddio & a Dauid:per moftrare 
che quando s’adora Iddio fi deue nel medefimo 
tempo adorare Dauid, cioè il Melsia , il qualeè 
rifletto Iddio . Et perche tu uegga , òhe quello 
Dauid è il Melsia , Si non è quel Dauid che (for- 
. fe) penfanoloro: uedi che dice Dauid, il qual 
fufcitarò & non dice, il qual hò fùteitatorperche, 
nel tempo di Hieremia , il Mefsia non era ancoi 
ra uenuto : ma bene era Rato Dauid tanti anni 

innanzi; 
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innanzi : & però le parlafle di Dauid direbbe , il 
qual’ho lùfcitato di loro:&non direbbe il qual 
fulcitarò di loro . Ecco ebe puoi cognofcere 
quanto s’ingannano. 

Ttr&o dubio prcpofìo dal Catecumeno conia 
fuarejolutioneJù-Cap. ì . LIX. 

Cat. T fOr ueniamo all’altro dubio, perche que- 
I " 1 I fto molto benegià c rifoluto.Arguifco- 
^ •** no in quello modo, Si dicono . Si legge 
nel Salm o 88.parlando del Mefsia quelle parole, 

. O'cv , 9 o irmi lyyitf? »not?ì £c pon erò in 

eterno il Teme fuo,& il trono Tuo come li giorni 
% delli cieli.Ec in llàiaal cap.jj.diceparlando del 
inedeGmo HS n ! n ,’ $$ 

Vede» i! feme,alIongaràli giorni , Si lauolontà 
) de Diq nella mano Tua profperarà,li quali luoghi 
parlano del Mefsia , & dimollrano che il Mefsia 
doueua hauer figlioli , Se che doueua uiuer lon- 
go tempo.Chrifto uoftro Mefsia non hàhauuto 
figlioli , ne anco è uifluto longo tempo (non ef- 
fendo uifluto più che trentatre anni.) Adonque 
lui non è . il nero Mefsia. 

Pad. A quello argumento , facilmente rifpondo, 
Si dico, che quello Teme , del qual parlano i prò- 
pheti che doueua hauer il Mefsia,non è Teme car 
nalerma /pirituale. Perche non eflendo lui flato 
generato dilige carnale , & eflendo il M efsia 




Iddio 
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Mdio (come al Hio loco hauerno prouato) non 
doueuà hauer figlioli carnali: ma fpirituali : Et 
queft i figlioli del Mefsia, fono flati li fanti Apo 
iloti , &tutti li chriftiani, fi come dice il medefi- 
mo Ifaiaal cap. 54. parlando della Chiefa ITO * 

vyi Et il féme' tuo hereditarà le genti, cioè 

li figliuoli tuoi, liquali fono li Chriftiani, pofle- "> 

deranno molte genti, & nationi,lequa!i conuer 
tiranno alla fede Tanta : &poco più appreffo dù 
ce HJ'T *yàaty T» Et tutti li figlioli tuoi fa- * 
ranno rnfegnati da Dio, cioè Chrifto ilqual è Id 
dio infegnar?la uerità alli Tuoi' figlioli , cioè alti 
Tuoi fanti Apoftòli, & alla fùa fanta Chiefa . II fe- 
me adunque, che douea uedere il Mefsia era là 
moltitudine delle genti, lequali fi doueano con V 
uer tire a Iui,& n 5 erano figlioli carnali:del qual 
femecidanotidaDauidnelSaI.87. douelanoi^ *** 
ftra uulgata dice.Ecce aliedigenas & Tyrus,& pb 
duIus Aethiopu hi fùerunt illic: nel tcfto hebreo 
licendo W*XfrR!l ™n Ecco ,, 

Paliftina,& Tiro, con TEthiopia fono nati quiui, 
come ch.e uoglia d ire, tutti quefti populi fon na^ 
ti nella chiefa de Dio,perfpirituaIgeneratione* 
qfto è dunque il feme del-Mefsia . Et la lóghezaa 
delli giorni, laqual dicono no hauer hautoChri 
fio: dico che fha hauuta :in quel modo che dice 
il profeta, cioèidoppò la morte, effendo refulcù 
tatotperò che dice. Se pònerà perii peccato 1 adì 
ma Tua, cioè/e lui morirà p il peccato del modo* 

-i Kk uede- 
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uederà il Teme longeuo: & alfongarà Ir giorni \ 
dimoftrando che doueua refufcitarer & coli do- 
po che fu morto : è refufcitato,& è afcefo al Cie 
lo,& fiede alla delira de Dio, & uiue & uiuerà in 
w eterno : & cofi hà la longhezza delti giorni , la- 
qual mai mancherà e (Tendo lui Dio • 

Cat. Bellifsima , & dotta elpofitione c quella , & 
bellifsimo fenfo gli hauete dato « Mali hebrei li 
quali lòno carnali (non credendo a quella elpo- 
fitione fptrituale) non li quietaranno.,& diran- 
no , che loro credeno che il Mefeia deue bauer 
figlioli carnali , & non fpirituali ; però per altra 
ragione uiconuienprouare, chela loroefpoG- 
tione fia falla. w 

Pad. Non dico fai là, anzi fallifsima: per quella ra- 
gione, alla quale non polTono contradire, la- 
- « quale hò già detta , & fiora la replicarò meglio • 
Il propheta, auanti che dichi, uederà il feme,dt- 
ce: Se ponerà per il peccato lanima lua,cioc (è 
morirà per il peccato : alThora uederà il Teme lo 
go,& uiuerà, &c. Et le prima doueua morire, co 
mepoteuahauere figliuoli carnali ? può uno ho 
mo bauer figliuoli carnali doppo cfiec morto? 
non certo • Concludo adunque & dico cofi .Se 
il Mefsiaè Dio come neramente è , non doueua 
liaiier figliuoli carnali : nè doueua generar car- 
nalmente.Et fe bene luffe homo fémplice come,: 
dicono loro, quando dice il propheta, che pri- 
ma doueua morire poi doueua ucdercilfe- 


jne,harcbbe dettauna cofa impofsibile : perche ' v - 
un homo doppo che è m orto non può generar • » * 

più figliuoli • Adunque quefto Teme, cioè que- 
lli figlioli, che doueuaueder il Mefsia fantifsi- 
mo , Dio noftro , nonpofTono eflfer figlioli car- 
nali : ma fpirituali. Et coli per quella prophetia: 
in loco di prouarfi , che il Mefsia douefTe hauer 
figlioli carnali rprouaremo , chedoppola mor- 
te doueua refufcitare , & falir al Cielo, & fèdere 
nel regno liio alla delira de Dio : & coli uedere 
il Teme fpirituale della congregatione innume- 
rabile delii fideli , còme hauemo detto . 11 che 
ha fiuto Chrillo .Adunque lui è il uero Mefsia. 

Quafìodubio prepofto dal Catccuminocon la 0 c 
fuarefolutione.ddCap. LX 


u Erta cofa è che tutti li loro aigumenti lo 
no fondati nella fallita : & fi cognolce 
chiaramente>chenonintendenolepro- 
phetie. Cerche non leggeno quel che Uà fcritro 
innanzi a quel che allegano, ne quel che è fcrit- 
to doppo • Nientedimeno , per più loro confii- 
fioncyfttm' uoglio mancare di dire quelli altri 
dubij, che lorofogliono fare: & fo cheuòlen- 
tieri ui degnarete rifotuerli ; Dicono adunque 
coli . Li Uollri Rabini dicono, che quando ueir- 
tàil Melsia fi hà da ribedificar il tempio un’altra 
uolta,& Io cauano dalle parole ddfultimocap. 

Klc a di 


di Ezechiél,& dal 6 . cap. di Zaccaria ilòiiàldicc 
yoti nov t d>* ron naso runa» nin> no# ro 

Óin riK ma» n)?y b?>n ntt mai noi» vnnnoi 
|na n>ni ikm &,Vs^ Aft un njn; 

• 0.7$ |»a irnn o \b* n*jn isoa *?£ Cofi 

iià detto Iddio delli efercrti dicendo. Ecco un 
homo, Germioe è il nome fuo,& di lotto di lui, 
oucro dal loco Tuo, ouéro per fe germinarà , & 
edificare il tempio d’iddio.: & luLpotraràla glo 
ria, & federa, & dominare foprail trono fuo, & 
farà facerdote fopra il tròno fuo y&ildonfe- 
glio della pace farà fra tutti doi loro . Et quefto 
ger mine è il Mefsia , ilquale dice che edificare il 
•Ov. i^s*CBÌO)& quefto non fi è adempyrojì tempo di 
Jefu Nazareno noftro Mefsia. Aduhqìie(dicono 
» V j f ^qro) lui non c il uetft. Mefsia , & il Mefsia , non 


è ancora uenuto. 


Pad. Che quefto germine fia il Mefsia fe gli conce 
de, però che dice, che da fe germinarà, moftran- 
do che è Iddio. Ma molto ci marauigliamo,che 
faccino quefto argumento, uolendo ehe quella 
prophetia parli di Hierufàlé terreno, & che par- 
li del terzo tempio ,cioc del tempio di Hieru» 
làlcm da edificarli la terza uolta. La qua!e,ancor 
che parlafsi di Hierufàlem terreno, non può par 
lare in modo niuno de tempio terzo, ma come 
affermano li loro Rabini; Parlarebbe del fecon 
do , ilqual nondimeno dicano loro già effer da- 
to edificato) & più abballo ti dirò di qual tcm- 
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Arare* che edam fecondo li Rabini , il tempio 
terzo non.fi ha mai da edificar in terra* come be 
ne nonio lo dicono li raedefimi Rabini : ma an« 
cora l'ha detto Iddio benedetto per bocca delli 
propheti fanti . Fa adunque tu quello Glogifi- 
mo,& di coli . Iddio hà détto chénon hanno da 
efler in terra fe'tfòn dui tertapij : quello tempio 
ilqual penla J’hèbréo che fi babbi da edificare, 
farebbe il terzo: adunque non* può efler che fia 


tiapam del iecondo tempio ,& nòn del terzòi? 

I Prima per l’efpofitione del loro Rabi Salami 

ne, ilqual dice , eiponendq la. detta prophetia, 
qUefteparole : n^oriqVo 7ìt iqtcr no* 
pnwi min» |»a « 

• tffl/ 1 ’ 30 ) ' 73 V^? ì 7. Cioè, Gemine il no. 
meluo, quello fiàaccennnatoal Mefiia. PorJ 
tara la gloria, fignifica portaràil còrno. Fra tue 
tidoi loro , cioè , fra Iuda &IfraeL Et quello 
edificio paria tutto del tempio fecondo. Bora 
uedi come l iftelTo loro Rabi Sciamone ( fipen* 
do che non doueuanò efler edificati fe nondoi 
tempi; ) lefponeperil tempio fecondo. Pati 
che.fi'può concludere, che ilMefsiadoueuauc- 
nire nel tempio fecondo : & confequencemen* 
teèncceflàrio dire, che fiagiàuenuto, nel cepo 



che 


che era m piede il fecondoxempió» Ma per farli 
più capaci , che noli fi habbra da edificar più al. 
tro tempio, aedi quel chè dicono quelli altri 
Rabini. Nel libro chiamato «ai nutria Bere- 
Jfcith rabba : doue (parlàdo di quello) fono fcrit 
té quelle iftelTe parole Jwnaa nVnna R>3K iok 
ami enpon n» a jir napn firn o?vn 
>1:3 nn n»n n»i o>ppn n« o*nV Ria jvttrsóa 

jmMV*y n^»anawtt> ioa 
ioaamnn irvsn min nn»n 
>rri iir >n> q>rÓR min : imanmn .rum irrori nst 
*óip ò RaV^^bìVVafistP^ £n 

oilj| .n ?• m .pi:» «o.ta'm.- 
( 3òilfe Rabi Auiià , ne] principio della creàrion 
«kLraondo, uiddé Iddio fànto & benedetto la 
-oafadelfuantuario ,cioè iltempio. Edificatolo 
innato^ riedificato. Dicendo adunque ; in.; 
principiò creò Iddio li Cieli & la terrà i dinòta 
ohe il uede edificato, fi corne e fcritto inlfaia al 
cap.*5 uPer piantar li Cieli & per fondarla terra; 
Brdicéndo .Et la terra era nana & ùacua, dino- 
ta cheàltricW erouuiriàto/fi come è fcritto in le 
temi a aloap^q^Io uiddr la terra , & ecco che era 
uana & uacua« fir dicédo.Et diffe Iddio fia fatta 
la luce, & fufàttalaJuce, dinota che il uidde rie» 
dificato,& ornato, 1 pueró fatto perfetto i per il 
lòculo futuro, cioè per il Mefsiay fi come c fcrit 
toin Ifaiaaicap.tfo. ; LcuatiiUjillum in atr: per- 
ché uenutoiilume tiio* Il medefimofi legge 

nel 


Il 
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nteì dettò librò , fopra il capitolo uigcfimofetti. 
model Genefis efponendo quel uerficolo, che 
dice m OW V? 17? Vedi , l'odor dei 

mio figliuolo è come l'odor del campo ; Et nel 
libro chiamato Scimboni, elponerido 

quel uerficolo del Genefis al cap. 18 . ilqual dice Ccy*- 

• nrn oipqn Rito no q quanto è terribile que- 

ftoIoco,dice quelle parole rìia enpon n»a nso 
or >a ni j»k nn run aipan mia no mi anni 

VVa»oi >ì:a nn D»otsrn *w nn amnn o»nVst rva 

• naV Vidde il tempio edificato , rouiJ • 

nato,& edificato • Per quel che dice . Quanto è 
terrìbile quello loco, (igni fica che lo uidde edi- 
ficato. Et per quel che dice. Non è quella fé no 
la cafade Dio , lignifica, che lo uide rouinato. 

Er per quel che dice. Quella è la porta delti Cie- 
li , lignifica che Io uidde reedificato , & ornato 
per il feculo.futurojcioè per il Mef$ia,Per lequa- 
li autorità, fi uede, che nons’haueua da edificar 
fè non il primo , & ilfccondo tempio ; & che il 
fecondo tempio era per l'aduento del Mefsia ; 
Adunque è necefiario che fìa uenuto il Mefsia » 
nel fecondo tempio, & non può elTer che fi edili! 
chi terzo tempio in mòdo niurio. I ; f 

. Cat. Rello molto admirato , confiderato la doio. 

ollinatione: & molto fono obligato di render 
j gratiea Iddio, che mi hà fatto degno de ulcirnet 
& a uoi , che tanta fatica durate ogni giorno re* 
fio obligatifsimo .Et perche ucggo,che uolen- 
I . . sieri 
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% ** rieri ui affaticate, pigliò pii ardire di darai fati- 
ca. Vorrei adunque che in carità ui degnafsi,poi 
che con fautoriti de canti Rabini hauete dimo- 
v ftiato quefti uerità, che ancora la ucrifica&i, có 
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y 




il detto, dialcun prophera, fé ci è niffuno che ne 
v palli ; acciò non li polsi piu arguirxontra. Per- 
che fe uolefsino : potrebbeno diré, che noncre- 
deno alli Rabini, ilchenon pofibno dire deili 
propheti,* liquali hanno parlato per fpiritò di 
Dio. f : 

Pad/ ^ er fohligo che tengo cóme Chriftianb & 
*Religiofo, non pollo , nello gl io mancare di fa- 
tisfarti. Ma prima ti-uoglio dire un altra-autori- 
tà delli Iorp Rabini > laqual dimoftra quella ue- 
rità,moleo più apertamenté che le prime. Si Jeg 
ge nel libro o\ty yid Seder holam( libro mol 
to antico & di autorità appreffo di loro) quelle 
parole, fopra quél uerficolo del Deuter. al c. ?o; 
fi qual dice * TC 13Ì * **ìf*fà WW* # 

Sopita là terrà, laquale hacino hereditata li padri 

tuoi & Kerediterai quella . Dice adunque coli 
onW q rn w rwen nem» 

L'beredicà prima, cioè, della terra di promifsio- 
ne, l’haueranno . La herèdira feconda l’haueran 
norihalla terza non rimeranno ; Vedi come di 
ce chiaro , che non tornaranno la terza uolta in 
terra di promifsione, &per confcquént ia non fi 
edificata mai la terza uolta-il tempio di Hiewlà- 
lsm come in te Q^eno loro-. Madafciamp adeffo 
i-iàtt ’ “ to- 
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rautoiità delli Rabini : & uediamo quel che di- 
cono li propheti,alli quali non poflfono contra- 
dire,hauendo loro parlato per detto de Dio.Ie- 
remiaal cap. 7. dice (moftrando quella uerità) 
quelle parole, cioè 0 3»V?$oi odoti 
nan Vk odS moan Sk j nrn oipaa oann roatfjó 
• nan nin» to»n nin» *?a»n m n> Sa»n nox 1 ? Spesar* 

Fate buone le uie uoftre, & l’opere uoftre, & fa- 
lò habitar uoi in quello loco . Non ui confida- 
te nelle parole di fallita dicendoui, Tempio di 
Dio , Tempio di Dio , Tempio di Diofono . 

Vuol dire ilprophetamon ui fidate di quelli, li 
<jualiui dicono, che farà edificato il tempio di 
Pio qui in terra , tre uolte : perche è falfità que- 
lla, però che non fi ha da edificar fe non il primo 
& il fecondo : ma il terzo non farà in eterno edi- 
ficato. Et quelli che ui dicono, che hanno da 
clTer edificati tretempij, ui dicono il falfo. It 
medefimo leremia al capitolo 3. parlando della ? 
Redentione, laquale fi doueua fare perii Mefsia, 
dando il fegno, acciò fi cognofcelfe (quando ue 
niua il nollro Signor Giefu Chrillo , cioè il Mcf- 
fia fe era il uero Mefsia quello )dice quelle pa- 
role n*!© |n« “W nptf» njrv 0J *-? onn o’o;3 
kVj ripa» kSì la voi; n'Vi aV *?j;’ ni, a» 

’“ilp In quelli giorni dice Iddio, non di- 
ranno più arca del teftamento de Dio,ne man- 
co àfeenderà nel cuore, ne fi ricordaranno di 
quella, ne anco la uiiitaranno,& non fi fai à più. 

*• . LI Per 


Per le quali parole, fi proua che non folo il tem- 
pio , ma ne anco le cerimonie fi doueano fare, 
doppo l’aduento & morte del Mefsia : perche di 
ce, non fi uifitarà più l'arca federis,ne fi farà più; 
Et fanno bene che l’arca del teftamento , era la 
principal cofa del tempio. Dicendo adonque, 
che non fi ha da dir più , arca del ceftamento, ne 
ricordarla , ne farla , uiene a dimoftrare , che ne 
anco il tempio fi doueua far più doppo l’aduen- 
to del Mefsia. Il medefimo ha detto Amos al 
cap. 5. già allegato un’altra uolta di fopranelca 
pit. 5 8. ilqual dice cercate me & uiuerete,& non 
cercate Bethel ne il Ghilgal, perche il Ghilgal fa 
rà cattiuato,& Bethel farà inutile. Et fano bene, 
che Bethel, & il Ghilgal lignifica Hierufalem: & 
dicendo farà inutile, uuol dinotare, che no fi ha 
più da edificare. Si può adunque molto bene co 
eludere, che molto s’ingannano li poueri hebrei 
dicendo , ò penfando , che fe habbia da rifare il 
tempio la terza uolta, però che fièuiftoil con- 
trario , & per il detto de i Rabini , & per il detto 
deili propheti: & ancora per l’efperienza delté- 
po effondo ftatorouìnato già i54o.anni. Perche 
non è da credere che Iddio l’haueffolafciato ftar 
rouinato tanti anni , fe uoleffe che fufte reedifi- 
cato. Per lequal co fe fi è uifto chiaro, che il tem- 
pio non fi ha darifar più, & che Chrifto è il uero 
Mefsia. 

Cat. Non fi deue dubitar pùto* che loro fono ftol. 

ti,fic 
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ti,& ignorane i della fcritrura : perche ( uedendo 
Je co fé tanto certe ) non le uogliono intendere: 
ma defidero fapere, che tempio era quello, del 
qual parla Fzechiel. 

Pad. E' neceflario intendere quel tempio, del qua- 
le parla il propheta mimicamente, per la chie- 
fà finta , laquale è fatta di pietra eletta, eioè del- 
li (poi fideh . Età quelli, liquali crederanno nel 
Mefsia fantifsimofChrifto bcncdetro)farà edifi- 
cato il tempio in Cielo : ma a quelli liquali non 
lo uorannoriceuerepcruero Mefsia, come è: 
nonglifarà mai edificato. JEtfepuruogliono 
anco intendere di tempio materiale, quanti tem 
pij materiali , cioè quante Chiefe fante fi fono 
edificate per il culto de Dio doppo laduéto del 
Mefsia fintifiimo ? 



Car.^T^Anno ancora un’altro argumento ,ilqual 
I -4 delìdero che rifoluiate conia fedita uo- 
fin dottrina. Dicono adunque coli. Ci 
è (lato prò me fio da Iddio , che quando ucrrà il 
Mefsia ci congregare rutti, da tutti li luochido- 
ue faremo, & ci condurrà in terra di promifsio- \ 
• ne, fecondo che dice Moyfe nel Dtuterono- 

in quello modo 
x rrrpx pin» a&i 

« » • t 


mio al cap. trentèlimo dicendo 
•>??■ *1W’ 1 ™=» n 

' Li 
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tfpn n-n: oft naitf ynV» nw n*-Bn ntf? o-ajm 
! 03 K°P 9 '.Tjfy* nifi; ^*31;; oitfo o-otfn n*pa 
tj-niaR \<ty yà* rmij >* T>™ ™. n \ TC’PflJ 
,, * nntfvi EtconuertiràlddioDiotuo,lacon- 
uerfion rua : & harà mifericordia di te, & torna- 
rà & congregare te da tutti li populi y fra liquali 
hadifperfotelddio Dio tuo, accio che tu ftefsi 
quiui. Se farai fcacciato nel termine delli Cieli, 
di là cógregarà te Iddio Dio tuo : & di là piglia- 
re t e,& condurrà te Iddio Dio tuo alla terra , la 
quale hanno heredirata li padri tuoi, & heredi- 

tarai quella, ErEzechiel alcapitolo 39. dice 
c 13 ) Sdente/.» n>? hp >r>pmVDpy_> ma 8? ntt nn£ 

onp“|K VRa‘nop3i wianb’isWnNo ormt rospi 
•' isi odono WTIJI*^) Hora conuertirò la 
conuerfione di Iacob,& hauerò mifeticordiadi 
tutta la cafa d'ifrael &c. Et congregarò quelli 
dalle terre delli inimici loro &c. Et congregarò 
quelli nella terra loro , & non farò reftar piò di 
quelli quiui &c. Quando uenne Chrifto,nò fu- 
mo flati congregati tutti, anzi dipoi che e uenu. 
to, fiarao flati difperfi già 1582.annifono.Adon 
que la prophetia di Moyfe, & quella di Ezechiel 
none ancora adempita, &cofi il Mefsianonè 
ancora uenuro , & Chriflo non è il uero Mefsia. 

Pad. Che l' Urta & l'altra prophetia da loro mal inte 
fa non parli delfaduento del Mefsia : ma della li 
beratione della feruitù di Babilonia è chiarirsi- 
. mo. Perche Ezechiel prophecizò quella prophe 

eia 
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tia nella catturiti di BabiUonia , come l'uudo 
narra nel principio del capitolo 40. dicendo 

Neluigefimo- 

quinto anno della noftra cattiuità &c. douelui 
fi rirrouaua,come dice nel principio delle Tue 
proprie njtt? o pVctfa »n>] 

V«pin» Vn mn» m n»n rrn idi nVun ima ori 

(• PO ’P 3 R Nel trigefimo anno , al li cinque 
del quarto me/è, effondo io nel mezo della catti 
tiità &c. fu la prophetia de Dio ad Ezechiel fi- 
gliuolo di Buzi faterdoce , nella terra de i Cal- 
dei &c. Prophetiz%adunque quefta prophetia, 
eflendo in quella cattiuità a quelli liquali inefta 
cattiuità fi rirrouauano, & gli dille. Adelfo con- 
uertirò lacóuerfiondi lacob, cioèadelfo quado 
li Iiberarò da quefta feruitù. Io li congregarò da 
tutte le terre &c. Adunque non parla di quefta 
feruitù , nella quale fi ritrouano al prefente : ma 
parla della feruitù di Babilonia, dallaquale furo 
no liberati per mano di Ezra, fecondo che Iddio 
gli haueua promelTo,& furono fatti ritornare ia 
terra di promifsione . Et all’hora quefta prophe- 
tia fii imieraméte ade mpira . Et però non deue- 
no arguir per quefta prophetia: pche tutto quel- 
lo, che per quefta prophetia gli è ftato prom elfo. 
Iddio glie l’ha offeruato . Et tornorono in terra 

di promi fsione come narra Ezra al c. 2. ^ n !?S 1 

ixrDtaj nSjn itsiit nSijn »a#fo o>Sion runaà, 

im rriin n o>Wn*V dìi* >1 teaVtea *jSd 

v , •• • • *.“» • «'»»«*» ii» * 
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Et quefti furono li figliuoli della prouincia, che 
fi partirono dalla cattiuità, laqual cattiuò Na- 
buedoneflor Redi Babillonia in Babilonia , li 
quali tornoronoin Hierufilé,&in Iudcaogn'u- 
no nella città Tua . Non Ciano adunque tanto ar- 
diti di dire , che quella prophetia parli dellad- 
uento del Mefsia. Perche certifsimo è, che par- 
la della redentione di Babilonia, & fi è già nella 
liberatone di quella adempita . 

Cat. Pigliano loro grand’ardire , da quelle parole 
che dicono . Et non farò reftar più di quelli qui- 
tti. Et però dicono. Al temilo di Ezra non furo- 
no congregati tutti in modo, che non ci redatte 
niuno . Adunque all’hora non fu adépita quella 
prophetia, & però s'ha da adempir quando uerrà 
il Mefsia, ilqual ci congregare tutti . 

Pad. Falfifsimo è quefto che dicono. Anzi tutti fu- 
rono congregati, come fi legge nel principio di 
Ezra,che Ciro Re di PerG mandò un bando, che 
tutti quelli liquali erano del populo hebreo, tor 
Dattero in Hierufalem, & edificartelo il tempio: 
ilqual bando andò perturtoil Regno diCiro. 
Et elTendo che Ciro dominaua tutu li Regni , il 
detto bando andò per tutto il mondo. Etcofì 
tornorono come narra Ezra nel fine del fecon- 
do cap dicendo o*n pi o;,Vni oorpn c 
Vinto» Voi onn^u aironi onyltoni anilti&rn 

* Et habitorono li Sacerdoti,^ li Le- 

uiti,& quelli deIpopulo,& li cantori)# li porti- 
« nari, 
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nari,& li riechinei,n elle loro città: & rutto linei 
nelle città loro. Adonque dicédo,& (urto Ifrael 
nelle loro città , fi uede che tutti tornor ono . Et 
coli all'hora fu adépira quella prophetia di Eze- 
chieKinfieme con quella di leremia al cap.29. 
laqual dice quali le medefime parole, lequal 1 h\- 
ueua derro Ezechiel, dicendo 
»nmn ttk nioippn *001 o»un J?pp opn» ’fwppi 

•rete oipan Vx dddx nin» oto otf osmi 

owsj niri'« 7 o»pn amos g atefo oddx »rnjn 

* n ?v> Et conuertirò la conucrfion uoftra,& 
congregato uoi da tutte le genti, & da tutti li lo» 
chi , nelli quali ho fpinto uoi dice Iddio : & farò 
tornar uoi nel luogo , dal qual hò fatto cattiuar 
uoi : pche hauete detto ha fufeitato a noi Iddio 
propheri in Babilonia . La qual prophetia non 
polfono negare, che non parli della liberatione 
della cattiuità di Babilonia come narra nel me» 
defimo cap. dicendo. Quando faranno finiti li 
fettanta anni , che hauete da ilare in Babilonia* 

10 uifitarò uoi &c. Et foggi onge , & ui congre- 
gai da tutte le genti , & da tutti li lochi &c. di- 
cendo quali nel medefimo modo, che hauea det 
to Ezechiel, parlando della medefima liberatio- 
ne. Concludo adunque , che coli come leremia 
dice ui congregare) da tutte le genti, & da tutti 

11 lochi, &c. Et parla della cattiuità di Babilonia* 
effendo quiui cattiuati, & non è inconuenientia 
Udir cofi>febene no n erano fra tutte le genti 

catti* 
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cattiuati : cofi ancora non è ìnconuenientia che 
Ezechiel dichi le medefime parole parlado del- 
la medefima cactiuicà . Et coli fifia adépica quel- 
la come quella . Adonque c uano il dubio loro » 
& c di nullo ualore . Medefimamente fu adempì 
to il detto di lfaia al cap.undecimo»lpelTo da lo- 
ro allegato contro di noi>ilqual dice *1 ^ 

• ws o iste o* nttR? ÌT , n, *9 

Tomarà Dio la feconda uolta ad acquiftare , il 
tefiduo del populoluo, ilquale rimaner* da gli 
Afsirij &c. Per ilche,fe loro intédcfsinolepro- 
phetie , & fe uolefsino uedere quando furono 
prophetizatC)& in qual tempo fi doueuano adé* 
pire ! uedrebbeno che G fono adempite» & non * 
farebbeno tanti dubij ; 

Cat. E* coli in uerita . Ma ditemi adefl*o ui priego» 
'come fi ri(olue il dubio che loro fanno p il dee- 
y to di Moyfe nel Deutero, al cap. 30. già allegato 

contro di noi difopra? 

Pad^ Quello ancora fu adempito nella liberatione 
di Babillonia > fe ben loro contro alla uerita , lo 
uogliono applicare all’aduento del Mefsia . Per 
ilche s’ingannano comefogliono fare ordina- 
riamente. J 

Cat. Vi conuien prouarlo fe uolete che rellino có- 

fiifi. • 

Pad. Euidentemente fi proua per il detto di Nee- 

. v mia al cap.i. ilquale (pregando Iddio, che li libe 

c ' ralfe dalla detta feruitù ) dice a Iddio quelle pa-. 

‘ . - role 




’ ^Ricordati ( ti prego) della parola , la 
qual comandafti a Moyfe feruo tuo dicédo. Voi 
mentirete in me,& io fpargerò uoi nelli populi. 
Et fe tornarete a me & cuftodirere li precerti 
I miei ,& farete quelli - Se farà la di/perfion uoftra 

i nel termine delli Cieli, di là ui congregarò,& ui 

► farò uenire nel loco, ilqualc ho eletto perche ha 

0 biti il nome mio quiui . Doue dice le medefime 

'* parole che ditte Moyfe nel Deuteronomio. Vuol 

A {lir Neemia. Signore tu hai fatto dire à Moyfe 

quello: piomertédoci,che ci Iiberarefti da que- 
ll fta feruitù di Babillonia, nella quale ci rhrouia- 
t mo,&peTÒ(uedédo io che fono dette per que- 

1 . ftaliberatione)tipriego,'che ci mantenghi fa 

prometta. Et cofi ettendo liberati, Iddio l’ettau- 
t dì, & uénea otteruare quel che haueua promefl 
!t fp,&fù adempito il detto di Moyfe. Perche, fe 

3 non fotte cofi, come haucrebbe detto Neemia. j 
y Ricordati di quel che hai detto a Moyfe ?Volfe 
adunque dire . Tu fai, che quelle parole furono 
d dette da Moyfe, per quella cattiuità& liberano- • 

ne. Però ti priego che te ne ricordi, & che ci IL. 

> beri • Adunque elfendo liberad/M adempita la 

( prometta : & cofi retta il dubio loro di nullo uà- 
fh- IpfC» :>ib orjivifo Lupi. . . :i r . 
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prepojlo dal Gàtectitninù con U 
fu* refolntione Cap, L X //. . 

» I . * 1 • » • 

Cat. f o certo credo che fe uolefleno inrendercb- 
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beno, come dice Ifaia. se uorrete&inteh- 
dcrete,il meglio della terra mangia rete.Ma 
fé non uorrannointéderctal fiadi loro. Vi pie* 
porrò adelfo quelValrro dubio, acciò me lo rifol 
uiate con la uollra folita carira. Dicono aduque 
coli, iraiaali’undecimo capitolo dice, parlando 

dell'aduenro del Mefsia ®>; *1* W =*!*¥ì 

nnn rnnV my viri» nr jnn ani rrai 131 V 3 T nj 

“‘Pt? H habitaràtl lupocon l’a- 
gnello, & il leopardo con il capteto sa cc ubati ^ 
&c. £t la uacca & forfo pafceranno: infieme sao 
cubaranno li loro figlioli) & il leone con la uac- 
ca mangiarà la paglia &c. Quelle cofe (dicono) 
doueuano eller quando ueniua il Mefsia, & quiu 
do uenne Chrillo, non fu uillo mai il lupo habi- 
tar con l’agnello, ne il leopardo con il capretto, 
ne la uacca con forfo &c. Ne anco doppò cheè 
uenutoChrifto, fi è uiito ,che quello lia ftato. 
Adunque Chrillo non fu il uero Mefsia, ne man 
co il Mefsia c ancora uenuto. ' 

Pad, a quello ti potrei addurre fefpoGtione dì 
finto leronimo , & di altri finti padri 1 : ma per- 
che uoglio, che fecondo il folito noftro có I au- 
torità delti loro Kabini , li conuinciamo, ti uo- 
glio rifondere lolo , per quel che loro dicono* 

Leggi 
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libro, & trouara i che dice, che nell'aduento del 
Mefsia non li doueua murar la natura delti ani- 
mali , & che quando l/aia dice, che llarà il lupo 
con l’agnello, uuol dire che daranno li trilli in. 
i freme con li buoni. Et coli ri dico io,che il prò. 

, { phera non parla qui, della uacca,nè delforfo,nè 
[ del lupo, nè deIJ’agnello animali bruti: Ma de 
( gli huomini rationali , cioè di quelli Rè , ouero 

q delli popu'fliquali hanno il nome di lupo, per- 
; che fono rapaci, ò di leoni, perche fono feroci , 

B & cofi di agnello, perche fono manfueri, fi come 
^ molte ùolte ulà la fcrictura di chiamar li homini, 

òJe genti per quelli nomi: come fa Iacob,nel ff 
Cenelìs al cap. 4P. ilqual chiama Iuda nnat nu 
. ^concino di leone, &lffachar ormi oh Alino 
jj gagliardo, &Beniamin lo chiama 3«t lupora 

pace &c. Cofi ancora Ieremia chiama il populo u* 

de IfraeIagnelIodilperfo,dicendoaIcap. 50. 
y&P ! n ?" 3 Agnello dir P erfo è Ifraei , & 
li altri Re li chiama leoni, dicendo 
Li leoni l'hanno Ipenti, ouero li leonii’hanno 
' fcacciati, liquali leòni furono il Re de gli Arsi- 
ri^ Nabucdoneffor', lì come fi uede per le pa- 

, fole, che feguitaTilleffo propheta, dicendo 
3 taigca ioìj y pin *n nn tHtfp -fto 1 

' Il primo che lo diuorò, fu il Re de 
gli Afsirij,& l’ultimo NabucdonelTor, ilqUal ha 
fumo 1 offa Tue. Adunque, cofi come chiama ta 
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fcrittura,il populo de Iftael Agnello, & il Re dt 
gli Afsirij, & Nabucdoneffor leoni» coli chiama 
qui Ifaia,li Re tirannici homini maligni, lupi, 
leopardi, orfi,& leoni, & il populo manfueto de 
Dio, chiama agnello, capretto, & uacca , liquali 
fono animali domeftici,& manfueti. Et in que- 
llo modo, per l’agnello intenderemo li populi 
de Dio, li quali fono entrati in laChielàlànta: 

& per li leoni , & altri animali rapaci, intendere- 
mo li Re tiranni, li quali li doueuano Umilmente 
conuertire alla Tanta predicatione, & habitare 
infieme nella ftefla Tanta Chiefa. Etcolìlapro*» 
phetia CertiTsimamente è adempita.Et che que- 
ito (ìa il uero : uedi che li Rabini tutti, ò la mag- . 
gior parte TeTpongono coli t & Ipecialmente ue 
di Rabì Moyfe d’Egitto nel libro tymaan mio 
More hanneuuchim , nel primo librò circa il me 
zo, doue dice, sappi, che la chiaue della intclli- 
gentiadelli detti de tutti li prophetiè l’inten- 
dere le parabole , le metafore, & le fimilitudinii 
perche tu fai, che Iddio hà detto, per il prophe- 
ta Hofeaal cap. 12. * «W D ’W X* Etper 
mano delli propheti aTsimigliarò . Et il’medelì- 
moauttore nelle Tue niuVrt fentétie, dice quel 
che di iopra ti ho detto, con quelle parole, cioè. 
Non ti uéghi in fàntalia,che alli giorni del Mek 
ila lì debba mutar il mondo della Tua conlùetu-' 
dine: perche il mondo caminarà fecondo la fo- 
li» uia Tua : dt quella prophetia d’ liàia al cap. 11. 

laquale 
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laquale dice il lupo habitarà con l'agnello, il iuo 
fènfo è, che Ifrael habitarà confidentemente co 
li empij del mondo : liquali fono afsimigliati al- 
di leoni, leopardi , & lupi : fi come è detto in le- x c +** c / 
remia al capitalo quinto. ^HP 
* n ^y-, Ha percoflo 

quelli il Leone della felua, & il lupo delli deferti 
difsiparà quelli : il leopardo uigilante fopra le 
città loro. Adonque è chiaro, che quella pro- 
pbetia non parla de animali bruti: ma delli Re 
della terra, liquali fono alfomigliati alli detti ani 
mali. Et perche non habbino più che dire con- 
tro a quella uerità , !egghino(fe fi uogliono chia 
rire) quel che feguita nelfiftelfa prophetia,dop- 
po che hà detto habitarà il lupo con l'agnello, & 
il leopardo con il capretto &c.(hauendo uoluto 
dire che habitaranno li hebrei conuerfi, & con- 
gregati nella Chicfa infieme con li Re della ter- 
ra, liquali fi doueuano conuertire ) Subito log- 
gionge&dice ■’¥?!> V *?? ' n '™: «*} VI « 

Non noceranno,& nonrouinaràno più, in tutto 
il monte fanto mio, cioè nella Chiefa mia fanta: 
pchc farà piena la terra della'cognition de Dio, 
però che tutti cognofceranno Iddio, hauendo 
riceuutolafede. Concludo adunque, che non 
può parlare de animali bruti , cioè di lupi, orli, 

& leoni : ma delli Re, come hauemo detto : per- , 

che non erano lupi, ne leoni , ne orfi quelli, che 
noceuano al monte làuto de Iddio: ma erano 
’• ... Re, 


Re , liquali coli furono chiamati : perche (orni. , 
gliauano alti detti animali, come ho detto. Ver» 
gogninfi adunque di far più tale obiettioni . 

Settimo dubioprepofto dal CatecuminoconU 

Cuarcfolutionf fi* Cap. LX11L 3*#*/?^^ ' 


Car;^"^^rto fi douerebbeno uergognaret perche 
I femprereftano, &reftaranno confidi. 

Et però per più loro confufione rifolue- 
rcrequeftaltro dubbio chefanno,cofi dicendo. 1 
Si legge al cap. 2. di Ifaia (parlando del Mefsia ) 
quelle parole, cioè D, ?i'V notnj o:wri |-a oao; 
tò nìiaìoVorrnlnorn o ntb oniznn ìnrìsio’^ 
• nerbo/ny n&V «Viann mjVk >ui t<ier> V t piu 

dicaràfra le genti,& riprenderà molti populi,& 
conucrtiranno lefpadeloro in uomere,ouero 
in zappe, & le lancie loro in falere : non leuarà 
gente contragente fpada: &non impararanno 
più guerra . Volendo dire, che quando ueniflfe il 
Mefsia farebbe una pace ppetua,& che mai più 
. farebbe guerra . Et non eflendo quella pace (ta- 
ra, doppo che cuenutoChrifto, anzi fono Hate, 
& fono continuamente guerre . Adonque Chri- 
fto non è il uero Mefsia, & il Mefsia non c anco- 
ra uenuro. 1 

pad. “ Ti rifpondo , che quella prophetia al tempo 
del noftro Signor Giefu Chrifto, fu perfettamen 
ce adempita. Però che in tutto iltépo,cheChri- 
r fto 



fio frette in terrà \ non fu ardito nifluno Re, nè 
tiranno leuarfi a far guerra: & quello , perche il 
Redelli Refi trouauaprefente:& però non era 
conueniente, che nella prefentia del patrone li 
J infralii competefsino l’uno conl’altro. Fu adun- 
T\ que all’horauniuei fai pace per tutto il mondo, 

laquale durò ancora doppo la morte, & refurree 
^ tione di Chrifto per quaranta anni , fin che li he 

* brei ( udendo la guerra ) con il fàlfo lor Mefsia 

& chiamato Bencozba, contra l’imperio 

4 Romano, quella turborono . Et cofi icuati li Ro 

i) mani (regnando Tito Imperatore) dominoro-; 
no Hierulalem, fi come nell’hiilorie Elegge. 
Adonque non dichino che nonfia la detta pro- 
f 3 phetia adempita rperche quando uenne Chrifto 

fu adempita, & nò quando uenne Bencozba. Et 
però è chiaro che Chrifto fu,& è il uero Mefsia • 
li Cat. Non negaranno forfè loro , che non fia ftata 
)° quella pace, che haucre detra i n quel tempo: ma 
il arguiranno cofi , & diranno : fe bene all’hora fu 

ii quella pace, non durò nondimeno in perpetuo, 

3- come dice il profeta Ifaia •ncn^pnj/naVuVt 
') tt non impararanno più guerra . Adunque di- 
i> ranno non è ancora adempita ; 
u Pad. Se diranno quèfto, moftraranno,che non in- 
tendeno, ouero non cogliono inrendere la for- 
<3 za delh uocabuli . Sappi adunque che quella pa- 

J rola “ity. hod interpretata da loro p ù, cioè in 
etèrno. Nònfcmpre(anzirarifsimeuolcc)figni- • 

fica 
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fica tempo perpetuo. Ma fignifica molte uolte» * 

pochifsimo tempo, come fi uede chiaro, nelprì fl 

mo libro dclli Re, nel cat>.7.doue parlando delli 
Philiftei dice • ^»* «IsS W WR.kVi f. 
Et non tornorono più a uenire nel termine de li 
Ifracl:&ufa quefta parola medefima Hjf* hod. k 
Nientedimeno , nel medefimo libro al cap.ij» fi fa 
legge , che ( effendo morto Samuel ) nel tempo ii 

di Saul , tornorono li Philiftei a combattere in fa 
terra de ifrael , liquali erano come l’arena dei fa 
mare. Si legge ancora nel Genefis al cap. 3 5» do- fa 

ue dice Iddio a lacob =P£ ^ ** *> t 

• Vinto» dk »3 Non più farà chiamato il nome se 

tuo lacob : ma Ifracl farà il nome tuo , doue ufa ì| 
quefta medefima parola ni? hod, per dire non qo 

più. Nientedimeno nel medefimo cap.ottouol ^ 

te lo chiama dipoi , lacob. Adunque quella dir- dj 

tione Hy hod: fignifica alle uolte pochifsimo ^ 
tempo. Et per uerificatione di quello, uedi che 
coli l’efpone rabi Dauid chimchi nel fuo O’tsnto fa 
libro delle radici, nella detta parola dicendo 

niy w «V iVoyi wn rDto»i nnto» 103 pft M n 
«Vi pi : 13 (»nto pi V3 kVk oVVioiVninru’K 
pi : p? im »3 : Vinto» n*t 3 mV ani nru my iso» 

>3 >ttrajto mn tayiori pi^Va : »3 »tow ny Vd »3 J, 

Si troua quefta parola ny hod:fpeffe uolte,che ^ 
fignifica tempo breue , come nelli Prouerbi j al , 

cap. 31» Beuerà & fi feordarà della pouertà lira, & ^ 

della fatica Tua non fi ricor darà più : quefta pa- 





rolà hod: (dice fauttore) non lignifica in 
eterno : ma {blamente quel tempo , che il uino è 
in lui.Etfimilmentenel 2.1ibro delli Re al cap.<y. ^ 
Et non tornarono più le turine de gli Afsirij nel- 
la terra de lfrael,non lignifica in eterno:ma uuol 
dire in quel tépo folaméte. Et coli nel 2.Iibro di ^ 
Samuel al i.c. Per tutto ql più che 1 anima mia è 
in metuuol dire, tutto quefto poco tépo che l’a- 
nima mia è in me. Vedi come le/pone quefto ra ' 
bino rarifsimo gramatico,& con quati eflempij 
dimoftra che qfta parola, alcune uolte lignifica 
{blamente un certo tépo breue:&n5 lignifica in 
eterno? Cofi aduque fe deue intender qfto loco 
di ifaia, dicendo. Non impararanno più guerra : 
cioè, per un certo tempo . Et cofi è certo che la 
prophetia è adempita nel tépo di Chrifto : & lui 
c il uero Mefsia,come hauemo detto: però che 
la pace, della qual parla/u al tempo Tuo: & durò 
dipoi molto tempo , & quefto uolfe dire il prò- • 
pheta> & non che douefie durar in eterno. 


_ n i i 'fi* 

Ottano auho prepofio dal Catecum inodori la •' • 
fuarefolutione^Cap. LXIHL 


M I pare che con quefti lordubij, tutta uia 
fi uenghi più a manifeftare che fi a uehu 1 
toil Mefsia, cioè Chrifto. Però non ubi' 
glio mancar di dire ancora altri dubij p più loro 
confùfione.Fano qft’altro dubio,& dicono coò? 

Nn In 


c. P 





- 1 a In Ifaia al cap. 2.parlando del Melsiadice'cófi 
nin» rva “in n»n» «33 o>o>n /innata n*m 

* » i * t t i* I 9 •* • • *i - : t « | 

» >> * 0> »? Et farà nel fin delli giorni, farà prepa 

rato il monte della cala de Dio , nella cima delli 
monti , &c. Quella prophetia parla dell’aduen- 
x : to del Melsia , & dice che quello doueua elfere 

nel fin delli giorni . Adunque il Melsia deue ue- 
nire nella fin delli giorni , cioè nel fin del mon- 
do. Chrillo non è uenuto nel fin del mondo, el- 
fèndo che doppo che è uenuto fono palfati mol 
ti anni, & il mondo llà ancora in piedi. Adóque 
Chrillo non c il uero Melsia , & il Melsia non è 
ancora uenuto. 


Jet**' +4 
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Pad. Quelle parole o»e$ iv^nto i a la fine delli 
giorni, in quello luogo allegato lignificano il 
tempo del Melsia: & non il fin del mondo : per- 
che il Melsia non doueua tardare a uenirea redi 
mere il genere humano fin alla fin del mondo . 
Cat. E' neceflario prouare, che quandoli prophe- 
ti dicono, in la fine delli giorni,nonfempresÌn 
tendino per il fin del mondo. 

-Pad. Facilmente fi proua quello. Et prima per quel 
chediceleremiaalcap.4p; 0> ?’? n I?) 

•oV# ni3cc f /ih Et farà nel fin delli giorni 

farò tornare lacactiuitàdi Elam . Uqual fine del- 
li giorni fu al tempo di Ciro Re di Perii , come 

narra Ezraal capit.primo, dicendo ^*3$ 

• in>on> »ao mn» nai mVaS oi9 qVo ent3> 

Nel primo anno di Ciro Re di Perfiaper adépir 


lèi 


la parola de Dio fatta per detto di Feremia.Però 
che alFhora fi adempì quella prophetia di Iere- 
inia effendo Aggiogato il regno di Elam: come 
gli prophetizòilprophetaleremia, nella iftcfla/^*^ 
prophetia del cap.4 p. laqual ti ho citata , & cofi 
fu fatta tornar la detta cattiuità. Adonque dice, 
do quiui , che doueua e (Ter dò , al fin delli gior- 
ni , & eflendofi poi ueri ficaio al tempo di Ciro , 
come ho detto : il fin delli giorni non fignifìca 9 
il fin del mondo : ma il fine di quel tempo da lui 
determ inaro . il medefimo fi proua per il detto 
di Moyfenel Deuteronomio al c. 31. doue dice c 
# * O’PM rrm? n p Et uerrà a uoi 

il male nel fin delli giorni. Uqual male gli è auue 
nuto quando fi fono partiti dalla uia de Dio. Et 
quefto non è fiato al fin del mondo. Adonque il 
fin delli giorni non è il fin del mondo : ma più 
tofto il tempo del Mefsia, nelqual fi fono parti- 
ti dalla uia de Dio : però che qon l'han o uoluto 
accettare perMefsiay & effondo lui Iddio, uen- 
gono alafciarla uia de Dio,& però gli cauuenu 
to il male della perpetua difperfione,laquaIe ha- ’ , 
no. Et quefto non lo poffono negare: perche fe 
loro efpongonoil fin delli giorni per il fin del 
mondo, & fe uogliono dire, che al fin del mòdo 
s adempirà il detto di Moyfe , fe gli rifp6de,ché 
loro non credeno quefto : poi che tengano che 
al fin del mondo deueuenir il Mefsia, & hanno 
d'hauer bene & non male:& Moyfe dice che ha. 
si Nn 2 no 
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no d’hauer ma1e,& hora l’hanno, & l’hano hauti, 
to altre uolte. Adunque fenza dubio,nons'inté- 
de per il fin del mondo. Medefimamentefi pro- 
ua per il detto di lacobnel Genefisalc.49.qua* 
do lacob uolfe mani fefta re alli figlioli l’auueni- 

ment o del Mefsia . Hauendoli chiamati gli dice 
jvmto od/v* «cip* itete nx od 1 ? muto idojtn 

• Q»o»n Congregateui & annuntiarò a uoi quel 
che incontra rà a uoi in la fine delli giorni:& gli 
manifefia l’aduento del Mefsia, dicendo» Non 
mancara mai il regno dalla tribù di luda, &c. in- 
fin cheuerrà il Mefsia. Geco adunque, che dice, 
do lacob il fine delli giorni , non intende il fine 
del mondo : però che non gli dice niente, della 
fine del mondo: ma bene lintende per il tempo, 
neiquale doueua uenire il Mefsia : dicendogli li 
légni che doueuano e fiere quando egli fufie uè* 
nuto . Adunque uero è, che il fine delli giorni fi 
piglia per lauuenimento del Mefsia, & non fera, 
pre per la fine del mondo come dicono loro. He i j 

acciò che fi certifichino più , che il Mefsia nò do ^ 

ueua uenire alla fin del mondo, uedi che li rabi- 
^"^ni nel libro Sanbedrin, alcap. chelec di- 

cono, che il mondo deue durare doimila anni 
doppo lauenimenr o del Mefsia. Et fe deue du- 
rare doi mila anni , come poteua uenire nel fine 
del modo? Adonque c falfiisima la loro opinio- 
ne , laquale è che il Mefsia debbia uenire nel fi- 
ne del mòdo» Et c uera la noilra^che fia uenuto. 
EST" -V* Nono 
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Nono duiio prepofto dal Catte limino 
fua refoluttoneÀ^Caf. LXV. 


Cat. 
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Re altri dubij fogliano fare ancora, fonda 
ti in quella prophetia, liquali ui degnan- 
te rifoluere,&poifcguitarete il ragio- 
namento come ui parrà . Perche iò inquat o a me 
non uiuogltoaifatigare in preporui più lor du- 
bij. Però che tutti fono di pochifsimo ualore . Il 
primo delli quali è quello, cofi daloro fondato» fa. c -i l- 
liprophetallàiaalcap. a.& Michea al cap.4.par 
landò del Melsia dicono njn» n>? n i*?!P 3 ì 
• na) ityDio o*vin tcrK-13 p reparalo farà 

il monte della cala de Iddio in cima delli altri 
móti,& farà eleuato piu delle altre colline. Que- 
llo deue elfer quando uerràil Mefsia, & non c 
Raro quando uenne C hrifto , ne manco è inlino 
adhora. Adonque Chriilo non è il uero Mefsia, 

Si il Melsia non è ancor uenuco. 
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Pad. A quello debile argumcnto fe gli rifponde: 
che il propheranon parla de) monte materiale : 
ma del monte Ipiriruale, ilquale è il Mefsia Chri 
fio . Et che quello ha il uero : fillelTo propheca 
fe dichiara dicendo »?. «W o’?- 1 0 !’J »?■» 
=p»,’- nw;. v» Wpfrm 

wv ITI» min «qn |Vi0 O naSjj 

’ g t andaranno molte gemi y 

& diranno: uénite , & alcendiamo al Monte 
de D 1 O : &alla cafa dell'iddio di lacob:> 

( & 
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( & parlando pure del monte , ilquàle era i! Mef- 
fia) dice . Et lui, cioèquel monte: quel Mefsia, 
ci infegnarà ie uie fue : & andaremo nelle ftrade 
file r Et perche fi potrebbe arguire & dire . Co. 
me , il monte ci hà da infegnare ? foggionge il 
propheta,& quali che uogliadire. Non ti mara- 
uigliare di quefto : però che da Sion ufcirà la leg 
ge,& la parola de Dio daHierufalem, cioèque- 
ito ilquale farà legislatore) & quefto uerbo incar 
fiato , ufcirà da Sion,& da Hierufalem.Adonque 
‘ èflendo qùefto monte il Mefsia, ben fi può dire, 

che fia piu alto de tutti li monti, effendo Iddio: 
& Coli farà rifoluto il lor dubbio , non parlando 
il propheta del monte materiale , ma del Meisia 
fantifsimo. 

Cat. A quefto modo ui conuerràprouare, che il 
Mefsia fia chiamato monte. 

Pad. Facilmente fi proua quefto, per le parole de i 
Rabini,& per il detto de i propheti . Perii Rabi- 
di, còme fi legge nel libro chiamato Berefcir h 
7? rabba , fopra quel uerficolo del Genefis al c. 38. 
die dice * • Et ufcìlacob 

da Berlàbe,doue dice quefte parole ^ ***** 

rum *0 a matonaia io&v ìnnnìp «□> |mo onnn 
*ap noVi : mero nrVrun in : Vaant oaSViun an 
filler» tùb ioa /nanne Vnj ain ovbvran anvnn 
•ipn n*vo ni atto naji righi aia» napVaer» ru.a ài 
? mpn ok^ooi ntffoai onaaRD Rterj» Leuarò gli 
òcchi miei alli monti, di doue uerrà l'aiuto mio: 

} quefto 
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quefto è quel che è fcritto in Zaccaria al cap. 4* f 

Chi Tei cu monte grande auancia Zerobabel. 

Monte grande : quefto è il Mefsia. Et perche l’ha 
chiamato monte grande ? perche lui è maggior 
ìc delli noftri padri : fi come è fcritto in Ifaia al A 1 ' CJ " t 
cap. 5 a • Ecco che intenderà il fèruo mio, fi eftal- 
tarà, fieleuarà,& fi fublimarà a(Tai,cioèfi eflalca- 
ràpiù di Abraam, più di Moyfè,& più de gli An 
geli. Per lequali parole fi uede,che li Rabini han 
no intefò, per il monte, il Mefsia, dicendo aper- 
tamente , Monte grande, quefto è il Mefsia . Et 
quefto è quel monte,ilqual narra Daniel prophe "r **- f 
taal cap. 2.manifeftando, & interpretando il fó- 
gno a Nabucdonefibr, il quale hauea uifto quel- 
la grande ftatua , laqual haueua il capo doro , il 
petto & le braccia d’argento , il uentre & le co- 
icie di rame , le gambe di ferro, & li piedi parte 
di ferro j& parte di creta . Et poi uedeua che era 
tagliata una pietra fenza mani, laqual percoteua 
li piedi di quella ftatua, & la fpezzaua tutta, & fu 
fminuzzata & guafta tutta la ftatua, cioè l’oro , lo 
argento, il rame , il ferro, liquali fignificauano li 
regni, liquali fi doueano leuare doppo a Nabuc- 
doneffor : & poi quella pietra piccola diuenta- 
ua un monte grande, ilqual riempiua tutto il mo x 7 ~ 
do. Quefto monte figliolo è il Mefsia. Et dicen- 
do che prima era una pietra tagliata fenza mani, 

- dinota che doueua nafeer dalla Madonna fàntiC 
fima > fenza opera humana • La qual pietra , cioè 

Chrifto 


diritto eflendo diuenrato un monte grande, ha 
riempito cucca la terra, cometuuedì. Et Rabbi 
Salamone medefimamente afferma quefto>nella 
efpofitione dì quefto tetto dicendo , che quella 
pietra, laquale diuentaua un monte grande è il 
Mefsia. Cofi adunque bene fi efpone , che quei 
che dice Ifaia. Parato farà il monte della cafa de 
Dio , s’intende per il Mefsia ;& non del monte 
materiale come dicono loro.Etcofiè uano ilio 
ro argumento,& retta di niillo ualore. Et per più 
ueri Bestione, che quefto monte non è intefo da 
loro per monte materiale . Vedi il medefimoRa 
bi Salamone, ilquàìeèfponéndo quefte parole. 
Preparato farà il mónte della cala de Dio in ci- 
ma delti monti : dice : 0> * iri n : jpino pa> 
•maHtttia onnnw enn nin«r>n3 Preparato* 

lignifica ordinato, & quel che dice, in cima detti 
monti, uuol diré nel monte,ilqualeècimadetuc 
ti li monti, quanto alla dignità . Perlequali paro 
le fi uede che il detto Rabino ( ancor che otti- 
nato ) non l’ha intefo in quel modo che loro fi 
penfano , che un monte habbia da ftar fopra l’al- 
tro . Ma foto ha intefo che doueua quefto 
monte effer cima de tutti li altri mò 
ti , quanto alla dignità, & que. 
fto fu perii uenirquiui 
{ ,r!rr r :f il Mefsia* , 
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Decimo 


Decimo duiioprepoflo dalCatecumino'hnìa ' 
fua refolutione. d<Cap. L X Vi 

7” Ero ècheperlauerità&perrefpofitio- 
\l ne di rabi Salamene , reftano conuinri, 

* per laqual fi uede,chei1prophecanon 
uoleuadirc,cheun mote douelTe ftar fopra lai. 
tro monte : ma à me più hà fàtisfatto la uoftra 
efpofir ione . Però ueniamo al fecondo dubbi o , 
accio nonui infalHdifchi taluolta, con latrop. 
pa miacuriofità. Arguifconoadonquc inque- , 
fi altro modo,& dicono cofi. Jfàia dice (parlan- 
do del Melsia) ^P Et correran 

no àlui tutte le genti. Volendo dire, che tutti gli 
crederanno. A Chrifto uoftro Mefsia non gli 
credeno tutte le genti, però che li turchi, ne li 
hebrei gli credeno . Adunque lui non è il uero . 
Mefsia , & non è ancora uenuto. 

Pad. A quello uano argumenro fi rifponde,che 
quella parola P laquale s’efpone tutte , non 
fèmpre lignifica tutte : ma una parte del tutto , fi 
come dice rabi Dauid chimchi, nel Tuo dittiona 
ho chiamato cren# feiarafeim , nella radice 
VVa calai, efponendo quella parabola Va col: 
dice adunque ™Va,-i TO Vy ftan o*qj;fli 

aita Vai - h q n%‘in a nonxo i#a Vai ioa i t 
•ria o>aVo:ppoiiaio Vai iò rmma iva iovw 
Et alcuna uolta uiene quella dfttione Va col, 
pcrunapartedelpiù, comenflCenefiscap.41^ Gr*'*' 
c; Oo Et 


Et tutta la terra uenne in Egitto: & come al cap. 
24. del detto Genefis. Et tutti li beni del Signor 
fuo erano in man Tua. Et nel fecódo libro de Re 
al cap. 8 Et tutti li beni di Damafco &c. Perii 
quali lochi da lui allegati fi uede, che quella di- 
zione col, non lignifica tutti. Perche èco- 
fa chiara, che non tutto il mondo, ne manco tur* 
ti quelli d una terra, ^ndorono in Egitto:Ma una 
parte. Et coli ancora non tutti li beni del filo pa 
trone,teneua lofeph in mano : ma una gran par. 
te ,& nondimeno la fcrittura ufa quelta parola 
col. Adunque non Tempre quella parola li* 
gnifica tutto. Et coli qui, in quello loco , non li- 
gnifica tutti : ma una gran parte delle genti , le- 
quali lì uede che fi Tono conuertite a quello mò 
te gràde Chrillo benedetto . Et che quella paro- 
la non fignifichi tutti, ma una parte del tutto, ne 
' Tono infiniti efiempij nella fcrittura, liquali per 
breuitàlaicio . 

Cat. Diranno forfè conia loro folita malignità» 
che è uero , che molte uolte lignifica una parte 
del tutto. Ma che qui lignifica tutti. Però con al- 
cuna uollra ragione ui degnarete inoltrare , che 
qui ancora lignifica una parte de tutte le genti: 
& poi ui preporro l'altro dubio . 

Pad. Quello fi può prouar per il prophera Michea» 
ilqual prophetizò nel medefimo tempo che lfa- 
ia; & prophetizando la medefima prophetia che 
prophetizò liàia : qnafi con le medefime parole» 
u ( quando 
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quando dice chele genti correrano,non ci met- 
te quella parola col .-tutti. Madicecofi 

correrà. 

no a lui li populi, & andaranno molte genti &c. 
Come che uoglia dire, che non tutte tutte: Ma 
molte genti & populi correranno, & crederono 
in quefto Mefsia fantifsimo.Pcrò che dice & an- 
daranno molte genti, & non dice tutte Je genti . 
Et quefto fi uedeefTer’aderapitOjdi grandifsimo 
.numero .Adunque bene fi può concludere che 
Chriftoèiluero Mefsia. 

Vltimo dubio prepofto dal Catecumino conia 
fuarefolMtonc: J Tap. LXVll. 


a Vetta c certo bonifsiraa ragione : perche 
fé tutte tutte le genti , cioè di tutto l’u- 
niuerfo mondo, haueffe uolutodire il 
propheta Ifaia, l’harebbe ancora confirmato Mi 
chea, prophetizando la medefima prophetia: 
& lui ancora harcbbe detto come dice llàia 
<? tutte le genti. Michea non dice tut- 
te, anzi dice moltegenti:uolendo dire una gra 
parte. Per ilche, fi può concludere, che non tut- 
te: ma una gran parte delle genti fi doucuano 
conucrtireal Mefsia, & coli è uanoil lor dubio , 
& è uera la conclufione da uoi fatta , che Giefu 
Ch ritto noftro fignore è il uero Mefsia; Ma udì* 
te di giada l’altro dubio > & degnateui di rifol- 

O o 2 uerlo. 



uerlo,& poi ui riporrete alquanto.Dicono adu 
que cofi. Ifaia dice, che uenuto che farà il Melsia 
legenti diranno. Andiamo al monte de Dio, & 
alla cafadeiriddio di lacob . Et liChriftiani, li 
quali credeno in Chrifto , non dicono (quando 
uanno alla Chiefa) andiamo alla cala dell’Iddio 
di lacob. Ma dicono, andiamo a San Pietro, al- 
tri andiamo a fant’Andrea, a fan Paolo, a fan Ba- 
ciano, & altri fanti. Et nilfuno dice, andiamo 
alla cafa dell’Iddio di lacob. Adonque non fi è 
uerificara quella prophetia, & confequentemen 
te none ancora uenuroil Mefsia. 

Pad. Quello ultimo loro argumento c più fciocco 
di tutti gli altri : però che ( come hauemo detto 
poco fa) quello monte delqual parla nella ifteflfa 
prophetia, c il Melsia . Et tutte le Chiefè lequa- 
li fono nella Chriftianità , tutte fono edificate 
per il culto dell’Iddio di lacob , ilquale è Giefu 
ChriHo monte eretto prophetizato da llàia. Et 
' fi chiamano Chiefe ,cioè congregationc > luo- 
chidoue lì congregano liChrilliani a far ora» 
tione, & laudar iddio . Et però, principalmente 
tutti li Chrilliani ( quando uanno in quelli luo- 
chi fanti ) dicono, andiamo alla chiefa : perche» 
quella parola chiefa, contiene , loco doue fi uà a 
far oratione . Et non fi facendo quiui oratione 
ad altro Dio, che all’Iddio di lacob, fi uicne a di 
re, andiamo alla chiefa dell’iddio di lacob . Et 
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quanto a quel cbe fi dice: andiamo alla chiela di 
fan Pietro, di fant’Andrea, di fan Paolo &c. Nò 
fi dice perche quella fiachielà fatta per adorar 
fan Pietro, ne fant’Andrea per Iddio. Ma perche 
è chiefa fatta principalmétc per honore d’iddio 
&poi per honore de luoi fanti, & per adorare ld 
dio di Abraam, lfaac,& lacob,ne fanti fuoi: on- 
de diuerfamente fono intimiate le chiefe à bo- 
llore de diuerfi fanti , quali mentre che fi hono- 
rano& adorano, fi uienead honorar Dio in efsi 
fanti. Et douerebbeno confiderare, che l’hono- 
rare & adorare i fanti, non toglie, anzi include, 
& neceflariamente prefuppone l'honore & ado- 
ratióne di Dio, per ilquale , & alquale in ordi- 
ne fi honorano li fuoi fanti. Etchefiailuero, 

quando alcun Pontefice confacra alcuna chie- 
fa: non dice confacrarfiafan Pietro, ne a fanto 
Paolo , ne adaltro fanto. Ma dice chiarifsimo, 
che fi confacra all’Iddio di lacob. Et cofi a que- 
llo Dio fono fiate confecrate tutte le chiefe , 
che fi ritrouano in tutta la chriftianità • Però 
che una è la cafa de Dio, perche una è la chiefà 
de Dio, congregatone de tutti li fìdeli. Et per- 
che quafi ruttoilmondo,fièconuertitoa Gicfii 
C brillo benedetto Dio di lacob, & non baie- 
rebbe una cafa, per grade che ella fuffe per tutti : 
però fono nel mondo tante chiefe:ma tutte fatte 
all ideilo Dio. Et cofi infieme cò quella profetia 
. di > 


di Ifaia , fi è uerificata quella bella propheria di 
Malachia al cap. primo, la qual dice Yan >7 pR 
o doto nx-iK k 1 ? nnjDì niìox nin; -idr om 

Olpo O’ìjQ >Dtf VttJ 1R12D nj?1 tfOttf fQJOp 

. npx p>ua »Dtcf ‘pnj ó iTilna nroqi trfjo ippo 
•niRDv nifi» Non hò uoluncà in uoi dice Id- 
dio delli eferciti, & facrificio non pigliarò dalla 
uoftra mano. Però che di doue fi leua il Sole in- 
fino all'Occafo, cioè dal Leuante,al Ponente, fa- 
rà grande il nome mio , & doue ? nelle genti. 
Quafi che uoglia dire, in quelle nationi , che ha. 
ranno più fede, che non hauete uoi. Et conclude 
dicendo. In ogni loco fifàcrificarà nel nome 
mio • Non più facrifici j di beftic . Ma un’oblatió 
monda, cioè un facrificio mondo, ilqualcè il fa 
crificio, che fanno i chriftiani, ilqual fi fii conti 
nuamente per tutto il mondo,& non è facrificio 
di Beftie , ma di pane , & uino, fecondo lordine 
di Melchifedech. Adonquebene fi può concia 
dere , che dicendo ilipropheta, che al tempo del 
Mefsia , non folo in un loco, cioè, in Hierufàlé : 
ma in ogni loco fi doueua adorar Iddio-, facédo 
quefto Seri fido nel nome fuo: & dicendo che 
attempo del Mefsia , le genti doueuano cogno- 
feere & magnificare il nome de Dio: ilquale è il 
Mefsia fàntifsimo. Et effendofi tutto uerifìcato 
doppò l’adueniraenro di Chrifto. Bene fi può 
concludere ( dico ) che il Mefsia c giànenuto,& 
che c Chrilto Iefunoftro Signore. 
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Car. Molto redo fàtisfarto dette refolutioni deili 
loro uani argumenti . Et certa cola è > che fe loro 
fe fpogliaffeno della loro folita pafsione, & fde- 
gno,& odio, ilqu.il hanno contro di noi, & con 
ero a Chrifto noftro Mefsia,& uolefsino una uol 
ta cercar d'intender le fcritture: cognofcereb- 
beno la uerità. Ma fi fono tanto inuiluppati nel. 
le promette de i beni di quello mondo, che Id- 
dio gli ha fatte, che penfano che mai glifiano 
per mancare(etiam fe faranno fceleracifsimi)che 
non s’auueggono della loro ignorantia grande, 
per Jaqual dice il propheta lfaia che itano in cat- 
tiuità dicendo >ri ^ '<99 '9# l?l? 

Per quello è andato il mio populo in tranfmigra 
clone , per non hauer feientia . Adonque , infin 
ebe non hauerano la feientia, & cognitione del. 
le fcritture Jequ? li dimoftrano certifsimamente 
che ìiiMefsia è uenuto daranno coti . Ma per far., 
gli capaci deU’error loro, uorrei ui degnafsi prò 
uare con lautcorità della fcrittura , che non haru 
no da ottenere prom effe bone : fe loro non la* 
feianoii peccato dclloftinatione . Perche 
, quefto molto li tiene accecati: & per 
. »ì r n: che meglio pofsiate reprobare r ; 

^ìs> f la loro opinione, pri. * 

r*ì • , ma ue la dirò. 
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JReprobatione della falfa opinione delti hebrei , 
che tengono che le promejfe buone fatte À 
loro da Dio una uolta , ancor che 
fiano federati, non gli pojfono 
mancare . Cap, LXVllL 

D I rela , & io non mancarò di inoltrare la 
Tua falfità . 

" Ut. Hieremia al cap. 28. dice, parlando 

con Hinania propheta fallo ** “i ^ .# ^ 

nifi» in^tcf *nc f* K»33n jm» rran w usa dìSbS 

mi mi v *1 •»- -I » « r 

“ ' II propheta ilqual prophetiza della pa- 
ce, fé uerrà la parola del propheta,fi cognofceri 
che Iddio l'ha mandato in uerità. Le quali paro- 
la glofando rabi Salamene dice. Volfe dir Hifere 
mia cofi ad Hanania. Se io prophetizo la uendec 
ta de Dio,& no farà quel che io prophetizo, per 
quello non farò mendace: però che 1 Dio làuro 
& benedettoli pente del malevi Ma il propheta 
ilqual prophetiza la pace * uenendo quel che lui 
prophetiza, fi cognófcerà che lui à pwphetarma 
fé non uerrà la parola fua, lui è mendace : perche 
c fcritto nelli Numeri al cap. 23 . Non è Iddio co 
me uno homo che menti. Per iéquali parole gli 
hebrei dicono, & coli credeno chele promelTe 
bone fatte a loro da Iddio ,'non polfono in mo. 
do nifluno elfer riuocatetma le promelTe del ma 
le ( bene ipeflò, mediante lapenitentia) fé reuo- 
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* Quanto fia fàlfàqueftaloro opinione, quato 
alla feconda parte, ucdilo apertamente. & prima 
ricordati,che ftando li hebrei in Egitto Dio par ^ 

lò a Moyfe, & gli dille nell’Exo. al c.rr. P c c - 

nV73q nnnp DDnvt >nstsini nin* >:k Vanto; oqV 

n» ‘/isttoj itosi man Vk ósnsi ‘risóni 131 onxo 

' Però dirai alti 

figlioli d’ifrael. Io fono Dio, & io farò ufcir uoi 
dalle grauexze dell’Egitto &c. & redimerò uoi, 

&c. Et farò uenir uoi in quella terra, laquale hò 
giurato di daread Abraatn,!fàac,& Iacob. Ecco 
che per quelle parole Dio gli fa quella buona 
prometta. Etpoi nel detto lib.al c. 2 $. hauendo S 

loro fatto il uitello , Dio dice aU'itteflb Moyfe 
•7vu ntopsn d7dki 0H3 in»»! >V nran 

Lafciami fare, & fi adirarà il furor mio in loro, 

& deftruggerò quelli, & farò te in gente grande. 
PeriIchefiuede,chefcbeneDio haueapromef * \ 

foloro di condurgli in terra di promifsione. 

Nientedimeno Dio per il peccato fatto, doppo 
lapromefla,Ii uolea deftrugere. Ma p i preghieri ; 

di Moyfe non gli detlrutTe come uolea: có rutto 
ciò, di quelli, alli quali fu fatta la prometfa , non 
entrorono in terra di promifsione fenó duoi li- 
quali furono Iofue figliolo di Nun, &Calebfi, 
gliolo de Iefunnè,come nel Deuter.al cap.i.do- c « • .1 

ue dice nw ?3to’l *i1i*P»i 0D»131 Vip ni* ffin» ;-oto»i ‘ 

Wl PS nin 

•rua» ts sVD’nbu 03*ni3stV nnV ‘nystojitostnói&n 

H I» • t ^ 1 .J" “J - 1 » •/:- : • 1 ri ' * • 
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Et intcfe Dio la uoce delle uoftre parole, & fi a- 
dirò&giurò dicendo, nonuedràhomodi que- 
lla maligna generatione, la terra buona, laquale 
hò giurato di dare alli padri uoftri , eccetto che 
Caleb figliolo di tefùnnè. Et foggiongcndo di- 
ce a Moyfe. Ne anco tu entrarai quiuirraa lofue 
figliolo di Nun, ilqudftàauàti di te, lui ui entre- 
rà . Per ilche c ma ni fello, che ancor che Dio ha* 
uefle prometto loro di fargli entrare in terra di 
promifsione,laqual prometta era di bene, niente 
dimeno la riuocò poi per i peccati. Adóque nel . 
la feconda parte è falfifsima la loro opinione , & 
è molto cótrariaaquel che dice Dio per la ferie 
tura, ilqual dà ad ognuno fecondo l opere fue^ 
Cat. Molto apertamente perquefta autorità haue 
te dimoilrato quella loro fallita : ma ancora uo- 
rei che adducessi in quello alcun’altra autorità » 
Pad. Non mancano autorità.Nell’ Exode al cap.ift 
dice Dio cofi njn» Vip 4 ? or 

’/ioar *ie/N nSnan idi ntogn ynto 

" • q.v'an njin; or o tybj? o>px RVonsoa E C 

ditte. Se tu intenderai nella uoce de Dio, Dio 
tuo, & farai quel che piace nel confpetto fuo,tut 
ta f infirmità, laqual hò pollo fopra l'Egitto, nò 
la ponerò fopra dite, perche io fono Dio tuo , 
medico tuo. Doue fi uede , che con conditione 
Dio gli promette quello bene , di non gli man- 
dar quell‘infirmità,laqual conditioneè,lèloro 
©bediuanoalia uoce di lehouà, ilquaie c il Mei- 
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fi a, come giàhaucmo prouato. Adonque fi con- 
cIude»chefenon obediranno al Meisia,non or- 
tcneranno la promclla buona , laqual gli fa Dio. 

Anzi faranno abbandonati da Oio : come bene 
gli dice Dauid nel Salmo 8i. parlando dellaloro 
difobedienna ’ "V* 7 ’oJt P «fy 

•orrnixploa nnntfa ìnnWi >*? 

V *• "! t J M ? • • J • « 

Et non ha uoluro udire la uocc mia : & ffrael nó 
ha uo luto me. Et però lo Ditterò nella prauiià , 
ouero nella durezza del cuor loro : ujdino nelli 
loro confegli. Come che uogliadire. lo fon ue- 
nuro , & non mi hanno uolmo ohedire : fi fono 
ribellati contra di me nel confeglio (he hanno 
fatto (come dice il fanro Eu.wgelio . ) Et confi, 
hum inierunt omnes principes facerdotum & Ic- 
niotespopu!i,aduerfus lelum, ut eum morti tra 
dercnt : & come haprophetizato Dauid nel Sai- J**' 
mo fecondo dicendo V?* ’P! 7 ? '33fW 

•in wu lati nin; bg in; toh Sono ftati jj Re deU 

la terra , & li Principi fi fon confegliari inficme 
conrra Iddio, & contra il Mefite fuo. Peròdifle 
nel filmoallegaro di fof?ra.lo Irhfciarò nella lo 
r« oitinatione, acciò che uadino nelli loiocon- 
fegli , come fi uede che ha fatto, hauendogli già 
pertanto tempo quafiabbandonati . Il medéfi. 
mo rfdTeMoyfe nel j'eutcroTMl eap ^z.dicédo j 

Xi ^vnjn» jom : rj^Sino 7 x natemi *»n qqS» ni* 

. * 0 W no mi» arto »# nypi»npM> i * o c U 1 

Vlddio, il qual riha generato > ci fei bordato ,& 
o.,,. Pp a non 
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non ti Tei ricordato de Dio creator tuo, oueroìl 
quale ti c infirmato per te: Iddio hauifto&fi è. 
adirato &c.& ha detto. Afcóderò la faccia mia 
da loro,& coli uedcrò che farà il fine loro. Si che 
uedino , le le promette buone fono fatte a loro 
co conditione,& ucgghino,hora che Dio gli ha 
lafciati nella lor’ ottinatione,comcferitrouano> 
cioè in che flato: & poi uederanno che fine farà 
il loro» quando fe ritrouauanofepoltineH'infer- 
no» dal quale mai più potranno ufcire. 

Cat. Dio gli dia gratia che pofsino conofcer laue- 
rità jcome me, acciò nó uadino poi nell'Inferno. 

Pad. Non uoglio,che baft ino in quello, le autori- 

tà allegate : ma te ne uò dire ancora tre altre, co 
le quali uoglio concludere quello capo: per en- 
trar poi in alcune proue cuidéti,in moftrare che 
fa**»- c V- ilMefsiafiauenuto:ftàattento.Hieremiaalcap. 

3 3. dice quelle parole & ntn; no»? 

tfr ootdSi Vanto’ no «oq V* atoV nn’ 
nai ntoty) nma nojjóì nSiy nVgq qsAq rny 

nin’ipK nu *11 ; kS iitot Vk nin> nan ’rrvo’p’n 
m»n ’nSVp nV*?n »nnanR] ovn urna ntt nan ok 
nvnp‘np>: nn nx navi *nnp oj onya nVSi ool* 
iò nvxwvoavnpn o»»)Vn nw lap? Vp 3V1D jd iS 
yy rii n^iR \o ’oó Sin na». croton ttas nao» 
’OW o”$n n*i na* nn Cofidiceil Si- 

B , gnore,nonmancaràaDauid homo, che Cedi fo- 

pra il trono della cafa de Ifrael : & alli fàcerdoti 
Acuiti non man cara homo, che offcrifchi holo- 

*s ■ ; s . ‘ , caufto 
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caufto auanti di me : & che incendi oblacione , 

& che facci fàcrificio tutti li giorni. Et fu la pa- 
rola de Dio aHieremia diccndo.Cofi dice Dio, 
fè fi potrà rompere il patto mio con il giorno, & 
il patto mio cò la notte, & far, che non fia il gior __ 

no, & la notte nel tempo loro,fi potrà ancor rò- 
pere il patto mio con Dauid feruo mio, che fiaa 
lui figliolo, che regni fopra il trono fuo,& li Le- 
uiti làccrdoti feruitori miei : & co fi come non fi 
può numerar l’efercito delli cicli , ne l’arena del • » 
mare: coli molciplicarò il feme di Dauid feruo 
mio , & li Leuiti iàcerdoti feruitori miei. Per le 
quali parole fi uede la promclTa del bene , che fa 
Iddio, a Dauid. Et fecondo che la uogliono in- 
tender loro carnalmente , fi uede che già fono 
1580. anni che Iddio non gli hà oiferuato que- 
lla promefia. Adonque fecódo ( l'elpofitionc car 
naie che lor fanno in quella prophetia) bifogna 
dire per forza che Dio ha mutato fentcntia, & 
cofi fi uede che la promefia del bene è fiata riuo 
cara . Ma fecondo Iaueraintclligentia no è coli* 

Però che quella promefia non è con conditiones 
ma l’ha ofieruata,e lofierua,& l’olTeruarà fempre 
Dio nelMefsia figliol di Dauid, ilquale Dio gli 
prometterei mcdefimo cap.dicedo ,c yxe-f*'’ < li 

• -di ngrw nqv itt? ivqjm «»nn nyy i n quelli 

giorni , & nell'ifiefio tempo germinarò a Dauid 
genuine di iuftitia,&c. La qual prophetia fi è 
adempita fecondo noi > & fecondo la uerità, nel 

' ' legno 
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regno di C hrifto, ilqual’è del Teme di Dauid^f- 
fendo che la (ieda del Tuo regno ita ferma, & Ite- 
ra in eremo. 

Cat.- Quella certo (uolendola loro intendere a lor 
tnodojèproui <.uidente,&doucrebbe baltare. 
Ma dite di gra'iaquell’altre che uoleuite dire, 
accio possiate poi entrar in quelle proue forni, 
fime , che hauete detto , del l’aducni mento del 
Mefsia. 

Pad. Si legge ancora nel primo libro diS imuel al 

v cap.». che hmendo Dio promeflo ad Eli làter- 

dore, che uoleua che lacala lua lo léruiiTe nel fa- 

cerdotio in eterno: &pot di làapo.hifsimoté 

po,gli manda a dire, che non uoleua far più quel 

chegli haueua prometto : mercè che non l’haue- 

uano honoraco come doueano, dicédogh que- 

Ite parole «&™y .TW ri ’ 3 ’ n 1 ?’? ’">* " 0 ? 

*, 2 -ja nzzo o »S rn>7n mir aso nn?i aSjnj? 

* ’l' 2 ' Cioè . Hò detto , che la ca fa tua^ 

Stia cafa del padre tuo andarannoauanri di me 
>n eterno. Ma horadice Diolia dimoilo que- 
.fto da me : peri he quelli , che me honorano ho. 
fiorarò, & quelli che mi deprezzino faranno di- 
fprezzati. tr fubito dice. Tagliarò il braccio 
tuo, & il braccio della cafa del padre tuo &c. Ec 
di là apochi giorni morirono li duoi figliuoli 
1 £ioi,& lui nel medefimo giorno cafcò morto , & 
non retto mlTjnouiuo della cala lua.H or uedi , 

«he hauédo Iddio fatta la prò meda buona a fcli> 

che 
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cheuoleua,' chela cafa Tua lo feruilfe in eterno, 

& di là a poco, Io fa morire infieme con li figlio 
livellando la cafa Tua ellinta. Dimodoché fi ue- 
de chiaro a che le promclfe buone ancora , fono 
facrecon condiuone:& non fono da efequi refe 
non fanno lauolontà d'iddio. 

Car. Quella ancora è efhcacifsima ragione.Ma po 
trebbcno dire, c he quella non fu fai ta in uniuef 
(àie ai populo de Ifrael: ma foto alla cafa di idi, di 
però non fu da Dio olfcruaia. 

Pad. A queil'airra aur lorica non potranno dirquc 
Ilo. Anzi dirà, non folo di loro, ma ancora del* 
faltregenti. Allequali Dio promette bene, Si 
male , & poi muta fentenria , le loro fanno peni* 
rcntia : laquale mutatione(però)oon è dalla par* * 
tedel noltrofignor Iddio, ne perche lddioinfe ' ... 

ftelTo in alcun modo fi muti, elfendo egli iramu^ 
tabilifsimo : ma tuttala mutacionc è dalla parte 
nòltra, come benifsimo dichiarano i Tbeologi * 
nel che non occorre hora a eftcndcrfi . Ma 
odi quella, & poientraremo in altro ragiona* 
mentorperche in queito lara detto a baftanza. 

Si legge in Hieremiaalcap. decimo ottauo, che ^ 

hauendo detto il lìgnor Iddio aHieremia, che 
defcendelfe in cala d un uafaio , & elfendo qou, 
ui uenuto , uedeua che il uafaio faceua un uafo * * : 

&poi lo disfaceua.& Dio t gli dille in qilo moda 
dxj Vento» n»p 03J7 kV n»n *uigr> 

Vinto» nono orm p wn tu idvis njn 

yy] 


TSKnSi ytroVi fcfiroV hdVoo Vjn »U V. ws jwj 
bs »nproi v)y >nn3n *mr injn? Mnn, »un a») 
>3gi *U by_ ")3*ik yiy )b rtitctyb »r»3tf ri ,ntfR njnn 
Siotcf g»>*3 jnn ntopi poM nljaSwpo 

*imR 2 »o»nS >n*ìDK nata nsiorr Vy >norm >Vipa 

Non potrò io fare a uoi , ò cafa de Ifrael comefa 
quello uafaio dice Dio ? Ecco che come è la ere 
ta nella mano del uafaio ,cofi fece uoi nella ma- 
no mia, ò cafa de Ifrael. Et fubito che io parlarò 
(òpra una gente, & fopra nn’imperio ò regno di 
(piantarlo, & di diradicarlo, & perderlo:& quel- 
la gente torni a penitenza, & lafci la malitia fua • 
Io mi pentirò del male , ilquale haueuo penfato 
di fargli. Et fubito che parlarò fopra una gente, 
o fopra un’imperio , di edificarlo, & di piatarlo : 
& quella fara male nel confpetto mio, non uolé- 
do obedire alla uoce mia. lo mi pentirò del be- 
ne , ilqual haueuo detto di fargli. Per lequali pa- 
role fi uede, che tanto del bene quanto del male 
Iddio fi pente , feil popuIo,non obedirà alla uo- 
ce fua : ouero fefarà penitentia. Non che fiden- 
ti Iddio propriamente come facciamo noialtri, 
mametaphoricamente nel modo che dichiara- 
no i Theologi. Haueua adunque fatto Iddio al 
populo hebreo molte promefsioni buone.Et nò 
hanno obedito alla uoce de Dio , non uolendo 
accettare il loro Mefsia : & però Dio ha mutato 
(ententia (come tu uedi ) & doue prima erano in 
gracia de Dio , addio fono più in defgratia fua , 
- - - . che 


r 


che fia maiftata natione nìuna. Et dall’altra ban- 
da, ha minacciato molto le genti, Sdoro fi fono 
contieniti, & hanno cognofciuto Dio & il Tuo 
Mefsia. Et Cubito Dio hà mutato fen tenda, & 
l’ha accettati per fuo populo Sdi mantien Tem- 
pre in gratia fua,laqual mutatione ò pentiméto, 
deui intendere però, che non pone niunauaria- 
tione in Dio >come habbiamo detto . 

Che il Mefsia doueua uenire nel primo aducn r 


Cat. Erto, che bora, che hò intefo quelle colè, 

ff redo tutta uia più admirato che mai, di 

tanta ftoltida. 

Pad; Per non mancare di quanto fono obligato , 
nóuoglio lafciar di dirti alcune ragioni in pro- 
uare , che il Mefsia fia già uenuro : acciò meglio 
ti confermi nella lànta fede, &pofsi , non Colo 
èlfer perfetto tu: mà ancora infegnare ad altri, 

& eflorrargli à cognofcer quella Canta uerità co- 
m’hai fatto tu . Ma non ti marauigliare Ce alcuna 
uolta ti replicarò alcuna delle prophetje già al- 
tre uolte dette. Perche hora non faranno dette r 

ad altro fine, che in predata, che il Mefsia Ha già 
pentito . Et per leuar prima alcuna obietti onc , f 

che fi potrebbe fare . E’ da Capere , che ci è fiato 



' Mai e jlà. Cap. LXIX, 



• manifefiato dalli làmi propheti, doi aduenti del 
•'* Qtj Mclsia. 


i 


Mefsia . Il primo con pouertà , & humiltà a fai- lì 
uarci, mediante la Tua fantifsima pafsione,& re» n 
dimerci con il fuo pretiolìfsimo fangue . come » 
dice il propheta Zaccaria cap.p. **3» H5/9 io 

*ìion W 3?nì 'ty Kin ytf p>-w$ n 
nisp rjn>DK >nnW ot? nn oa i3i nuinit ^ 

• 13 o>d |»k e cco il R e t uo uerra a te giufto', io, 

& faluatore. Lui farà poucro, & caualcarà fopra Sa 
Ialino, &c. Et per d irci in che modo ci ha da lai ile 
«are , foggionge fubito & dice. Ancora tu con p 
il fangue del patto tuo, cioè co il làngue,ilquale fai 

hai Iparfo (fecondo il patto che hai fàcto)hai ma *< 

dato fuora l’impregionati tuoi ( cioè le anime iit, 
delli fanti padri , lequali erano nel Limbo ) dal ta 


lago , nel qual non erano acque. Et come è ferie 
to nell’illeffo Zaccaria al capi 1 0.4. parlando del 
Mefsia ’ ’OV? “5 ’? «*' ’:0? Non con 

e(Tercito,ne con fortezza, ma co lo /pirico mio .' 
In quello modo adunque doueua uenir nel pri- 
mo aduento. Et il fecondo fat£ con Maieftà 
(quando uerra a giudicare) come dilfe Daniel 
al cap.7. doue parlando del Mefsia ( come ti ho 

elpollo di fopra nel c.22. ) dice ’T?) 

n>joW pnV »>ppp 73113701 

* ' • Vsnnn ttb n ringoi mp» rtV n uby to hit 

Et a lui è data la poteftà, l’honore, & il regno : & 
tutti li populi, le genti, & li linguaggi a lui ferui* 
ranno . La poteftà fua è poteftà eterna, laqual nò 

ha mai da mancare, & l'imperio fuo mai fi disfa- 
rà. 
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He 
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rà.Del qual aducnto non uoglio per horaragió 

nareima folo ti uò prouare che il Mefsia fia uenu 

to la prima uolta a faluarci con ragioni efficacif 

fimi, alle quali non fi potrà dir colà alcuna in có- 

trario . Mi baftarà in ciò dirti fol quefto , che fé 

Zaccaria al 4 .cap. (parlàdo del Mefsia) dice, che 7*^ < t- * * 

non doueua uenir con cflercito, ne co fortezza, 

&al c.p.dice,chc douea uenir pouero:& Daniel ^ c 7 
al c. 7 . dice che uerra con honore,poteftà & im- 
perio eterno. Non potendo eflercontraditione 
fraquefti duo propheti: & non potendo in uno 
medefimo aduento efier quefte due cofe cótra- - 

rie. E'ncceifario di re che deueno eifer duoi ad- &f~~**J z ** ~ 
• uenti del Mefsia uno co pouertà,ilquaI è già fta- 
to , & l’altro con maieftà, ilqual ha da eiTere, del 
qual non ti uoglio hora ragionare: ma folo ti uo 
ragionar del primo ilquale è già fiato. „ 

Cat.- Qpeftoimportaanoidifapere,&n5iIfccòdar 

’aduéto , non efiendo in qllo: tépo determinato* 

Ragione efficacifsima , che è uenuto il Alefsia. i/7 
4 Cap. LXX. J ^ \ 


Pad. 


Cati 


H Auendoti già in parte prouato,che il ^ 

Mefsia è uenuto , per la conuenienria 
delle fcricture,& per li miraco li che do A 
ueuafare. Hora, per infinite altFe ragioni te lo 
prouarò , efiendo già adempite tutte le prophe- 
tie, lequali di lui hanno parlato . 

Dite di gratia,& io ui farò li argume^i, liquali' ' * « 

* - c a foglio. 






Coglionò fare , acciò meglio fi poCsi cognofcét 
quella uerità: però che loro Cogliono Cpelfe uoL 
te dire msin Et per mexo 

della diCpurafi manifefta la uerità, 

^ Pad. Nel Genefis al cap. 49. fi legge, che hauendo 
chiamato Iacob patriarca Canto, li Cuoi figlioli, 
alli quali difle,che uoleua manifeftare quel , che 
doueua efler alla fin delli giorni, cioè quado ue- 

niuail Mefsia. Il qual parlando di ludadilfe coli 
ub» >d ij; 173*1 1*39 pp.inoi rnirvo ostf *md> 

n; ?R! nVicf Non fi partirà mai Io Cce- 

'^f^^^T'xxo del regno, dalla tribù di Iuda,&loCcriba di 

C~\ li ììinì inftn rhf» n^rrn il K/lpfsia.. SÌCillim 


<r 


> * 


frà li piedi Cuoi, infin che ucrrà il Mefsia, alqua* 
le fi congregaranno le genti . Iacob aduque ue- 
dendo in fpirito^he lo Ccetro fi doueua dare da 
Iddio alla tribù di Iuda , diffe, che mai non ma- 
carebbe il detto Ccetro, & Ccriba, infin che non 
ueniua il Mefsia. E 1 che diffe(confiderato cheil 
Mefsia era la maggior cofa che potette uenir al 
. mondo ) per darci il fegno euidente per poterlo 
cognofcere, acciò non Cufsimo da alcuno falfo 
Mefsia ingannati. Lo Ccetro mancò quando uen 
ne Chrifto, & come fi uede li hebrei non hanno 
piùfeetro ne Ccribi . Adunque neceflariamente 
bifogna confettare, che il Mefsia è già uenuto,& 
che è Chrifto noflro fignore. 

Cat. E‘ neceflario Caper prima (p poter meglio prò 
cedere nel ragionare) che fignifica fccuet, 
& che lignifica PP- ìn R mqcochec. 

secondo 
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Pad. Secondo che l’elpone il Chimchi,fceuet Tigni 
fica regno, ò domini o,& mecochec Tigni Bea feri 
ba come t'ho efpofto , come fi può uedere nelle 
loro radici nel detto libro , & coli anco TeTpone 
ilTargum. ' ...... 

J Cat. Chi erano quelli fcribi? 

•j Pad. Quelli erano dottori, chiamati poi da loro 
p*iruosanhedrin,liquali elelle(la prima uolta) 
i Moyfe,acauTa che giudicaTsino le caule, che na- 

1 fceuano fra il populo, &acciò dechiaraTsinoIa 
>, legge,&diffiniflero le coTe difficili di quella. Li 

li quali non folo haueuano autorità di reggere & 
i, gouernar il populo regnando il Re. Ma ancora, 

non ci effendo Re , ouer Principe nella Iudea, 
li' fiaua ferma la loro autorità. Et quelli rifedeua- 

1 no in quel loco del tépio chiamato 

u Cammera d'intaglio , doue giudicauano le colè 

il criminali, & non poteano giudicare, Te non era- 

j no quiui congregati , fi come fi legge nel libro 
3 chiamato jmnjo rooo trattato di fanhedrin. 

, Cat. Adonque uolfe dir lacob , che non fi haueua 

2 da torre il dominio a quelli fanhedrin,infin che 
} non ueniua il Melsia. Per il che ui conuien pro- 
, * tiare , che quando uenne Cimilo , gli fulTe tolto 

il dominio con alcuna loro autorità. 

Pad. Si legge nel libro Sanhedrin, nel cap,che co- 
, mincia ppnavn Erano cercanti. Et fimilméte 
nel libro mi mny hauoda zara, nel cap. che 
omincia {nn’K ’jaV Innàri alle felle loro, che 



quaran- 


quarantanni auantilarouina del rempio furono j 

leuati li fanhedrin dalla camera d’ intaglio, cioè j 
^.da quel loco > doue ftauano congregati quando j, 
Uoleuano giudicare : & Chrifto fu crucififto 40. t 

anni auanti che fufle rouinaco il tempio . Adun- r 

que quando Chrifto uenne,loro perfero il domi ^ 
nio.Di qui è che quando li Sanhedrin prefero il K 

dora inio, fi pofero il Tacco fopra il capo & pian- ^ 

gendo diceuano quefte parole ' 

n oioy avori horp sin rwua rV in pi min»» 

• nmp wrt Va Vjn ptcr o»jno Va Vi? wVyni Guai 
a noi, però che fi è partito lo fcetro da luda, & il . 
Mefsia non è ancor uenuto , quefto è quel che è 
fcritto in Amos al c.8.farò falir fopra ogni dofto ^ 
il facco,& fopra ogni capo pelaméto. Quefte pa „ 
role fono nel iib. Sanhedrin Ierofolimitano , le ^ 
quali moftrano fegno chiaro, che quado macaui ^ 

lo fcetro era il tépo, nelquale douea uenir il Mef ; 
fiaiperche fe non fufte ftato all’hora il tépo, non ^ 

harebbono pianto dicédo,fi è partito lo fcetro , ^ 

& il Mefsia non è uenuto . Adonque cognofce- , Q| 

uano,che era il tempo, & non sauuedeuano che ^ 

era uenuto, & loro non lo conofceuano. Quefto ^ 
fi legge nel libro Sanhedrin.Ma fecondo deferì- ^ 

ue Iofefo , & li altri hiftoriografì.Herode Afca- ^ 

lonita , ilqual era di padre Idumeo , & di madre ' ‘ 
Araba, regnò nella Iudea eftendo alienigena : & ^ 

lui ammazò tutti li fcribi, & li dottori : uoiendo ^ 

leuar la fperanza alli hebrei di ricuperar lippe* ! 
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lio.SicheaU’hora fu tolto lo feetro da la tribù 
di Iuda , & all’hora perfero la potellà,& il domi- 
nio,hauendo egli fatto ammazzar tutti li Sanhe- 
drin. Laqualcofa è deferita a pieno nel libro 
mnaitsa Bauabathra,nelc. pamtern hafeiut- 
tafin,doue dice qùefte proprie parole, cioè. He. 
rode fu feruo della cafa di ’&hqwi chafmunnai 
(cioè delli Macchabei)ilqual pofe l’occhio fopra 
una certa zitella di quella cafa, chiamata per no- 
me Merimè. Et un giorno udì una u oce dal eie- 
lo, che ditte, ogni feruo, che fi Ieuarà in quello té 
po,profperarà : fi leuo aduque &ammazò tutti li 
Tuoi padroni,^ figlioli, & lafciò uiua folamentc 
la detta zitella .Laquale (ueduto quello) andò in 
una torre alta,& ad alta uoce gridado ditte. Cia 
fcuno,ilqual ardirà dire, che fia della cafa di Mac 
cabei è bugiardo : però che niuno è rellato uiuo 
di quelli fe non io. Et dette quelle parole fi but- 
tò giù di quella torre & morì. Se quello fia dato 
uero ò nò, a noi poco importa , balla che loro lo/ 
tengono per uero. Per lequali parole fi uede che 
all’hora perfero il dominio li Sanhedrin , cioè li 
Macchabei , anzi la uita infieme, & in quel tépo 
uenne il Mefsia, come fu predetto da Iacob,il 
qual fu Cimilo . Ma che cerco ioaddur proue 
quando perfero il dominio ? non fi uede che no 
hanno più dominio? Adunque è chiarifsimo, 
che il Melsia è uenuto : perche non doueuano 
perderlo maijinfift che nò ueniua il Melsia: fiora; 


c perfo come fi uede , adunque deueno credere 
che il Mefsia è uenuto,& fé é uenuto ntceffaria- 
mente è il noftro fignor Iefu Chrifto,ilqual uen- 
ne nel tempo detto . 

Ar frumenti del Catecwnino , &efpofitioni 
delti hebrei , & prone euidenti della 


fti moderni oftinati, per oppugnarli al- 
la ucrità, liquali dicono , che quella pa. 
rola efpofta da uoi , il Mefsia, laqual dice in he* 
breo nW fciIò,nonuuol dire il Mefsia, ma di- 
cono eflernome di un loco:& dicono, che quel- 
la prophecia non parla del Mefsia, ma che parla 
di Saul , & cofi la efpongono . Non mancar! lo 
fcetro da Iuda &c. infin che uerrà quello, che fa- 
rà unto in fcilò. Et Saul { dicono ) fu unto in fci- 
lò, attefo che l’arca de Dio, nella qual fi confer- 
iiaua folio dellontione,in quel tempo era in 
fcilò . Et alfhoràfu tolto il dominio da Iuda j & 
dato a Saul ,ilqual era della tribù di Beniamin • 
Adunque (dicono) alfhora fu adempita quella 
profetiaÀ non parla in modo niuno del Mefsia. 

Pad. 1 Quefta efpofitione da fe medcfima fi conofce 
efler falfifsima:perchenon dice Iacob.Infin che 
ùerrà quel che farà unto in filo: ma dice infino, 
che uerra fcilò. Di modoche fcilò era quel che 


Cat 



falfità di quelle. Cap.LXXl. 

On mancano qui di far ogni sforzo que 


doueua 


doueua uenire;& fc uogliono intender per quel 
loco chiamato fcilò, come potranno dire che ue 
niffo fcilò ? poteua uenire , o uenne quel loco * 
non certo . Adunque fcilò non lignifica qui no 
me di loco, ma il Mefsia,però che lui è quel, che 
doueua uenire, & che è uenuto.Maperpiù loro 
confufione , & per più certificatone della ueri- 
tà. Vedi che fi fondano nelle bugie : però che 
Saul non fu onto in fcilò > perche non ftaua lar- • 
ca in fcilò in quel tempo : effondo che auaci'che 
fufle eletto Saul per Re ,&auantiche di Saul fi 
facefie me do ne : l’arca fu trafportata in Charia- 
thiearim: & di là fu portatalo cafa di Àminadab ■ 

in Gabbai, come al primo libro di Samuel al ca 
pir.7. doue dice 'ty ** ’Qft «On 
^•n^3j3 a73>3Kn*2^xiniKiK»2’i nin» pnx ni$ 

Et uennero gli homini di Chariathiearim , & ri* 
dufforo l’arca de Dio,& portorono quella in ca- 
ia di Àminadab in Gabaà . Doue frette cotinua- 
mente inGn che Dauid fu confirmato nel regno, 
ilqual la leuò di là, per portarla in Ierufalé,come « 

fi legge nel fecondo di Samuel al c.< 5 . 13 ,3 ??2 
3 i:» 3 K n> 3 D inufrc# 

, Etimpoferol’arcadelfignoreinun 

carro nouo>& portorono qlla dalla cala d’AmùM 
dab, ilqual era in Gabaà. Ecco dunque che l'arca 
frauaauanti che Saul fu fife onto, in cafa d’Amina- 
dab: doue frette infin che Dauid la leuò, effondo 
lui Re:& cofi è chiaro che Saul no fu onto T fcilò* 

Rr Adunque 


Adunque la loro e/pofirìone c fahìfsima . Ma per 
più loro confusone , uoglio che confiderà che 
auanti che Saul regnaffe, non hauea ancora la cri 
bù di Iuda, riceuuto il regno. Et per confequeiif 
tia non lì può dire che gii fiiiTe tolto . Ma doppo 
a Saul immediatamente regnò Dauid,ilqualefu 
il primo a regnare della tribù di luda . Non potè 
do adunque dire lacob che douefle mancare il 
• regno dalla tribù di Iuda auanti che regnalTe jnò 
lì può in modo niuno efporre per Saul: mafibe 
ne per ilMefsia, come è uero fehzadubio;. Et 
coli cffendofì la prophetia adempita in Chrifto, 
& non in altri : lì può concludere cheChriito è il 
ueroMefsia. 

Cat. 11 Chimchi ancora intende per Sedò quel lo- 
co che hauemo detto , ilqual è in la Iudeai&Te- 
Iponc per Dauid,&dice coh.Non mancarà il re- 
gno dalla tribù di Iuda, infin che uerrailfine di 
quel loco Scilò.Et quello fu quando regnò Da- 
uid, li come è Icritto nel Salmo 78 . Et lafciò il ta 
bernaculo di Scilò,&c. & poi dice nel detto Sat- 
ino. Et eleflein Dauid feruo fuo. Adunque(uuol 
dir lui) non parla delMelsia: ma di quel loco 
chiamato Stilò, & laprophetia fu adempita al 
'tempo di Dauid. 

Pad . 4 Quella è certo falla efpoficione, & non meri- 
ta rilpofta: perche all’hora cominciò lo feetro 
quando ( fecondo lui) doueua mancare.Et però 
dico io , fe uuol dire che la prophetia fi adempì, 

quan. 
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quando mancò quel loco:bifognaua che all’ho- 
ra mancale il regno: & lui fteflo dice che al l’ho- 
ra cominciò. Adonque è fallì/sima la Tua elpofu 
rione, & non parla di Dauid , ne manco Scilo 
uuol dire nome di loco , ma iIMcfsia Chrifto be 
nedetto,& coli refta la noftrauerità falda, & 
ferma. 

Gati 5 i èuifto benifsimo quefta elpofitione eflfere 
falla : & le loro fallita li fcuopreno continuarne- 
te. Hora ui degnatetelo autorità inoltrare coli 
di queft’altra . Dicono alcuni altri , che quefta 
prophetia fu adempita al tempo di Ieroboam fi. 
gliuolo di Nebat , ilquale tolfe fl regno , cioè, le 
dieci tribù da Roboam figliuolo diSalamonr: 
•però che Ieroboam non fu della tribù di iud^, 
ma della tribù di Ephraim, ^dicono . All'hora 
fulcuato lo fcetro dalla tribù di Iuda, & dato 
alla tribù di Ephraim:adunque all’hora fu adem- 
pita laprophetia,&nò parla al tramente del Mef 
iia: ma di Jeróboam . ' : i ■ >*. n:< q 

Pad. 5 Quefta non àmen fallàdella prima , però che 
all’hora nò finoito lo fcetro dalia tribù di ’luda . 
Et le bene le dieci tribù lì ribeilorono,nientedir 
meno reftò il regno a Roboam figliolo di Sala- 
mone^ femprefiette,& durò fuccefsiuamente, 
infino alla tranfmigrarion di Babillònia:: Anzi 
in Babillonia èrano li Sanhedrin-, &giudicauà- 
no fecondo la legge , le caufe del populo Tudaj- 
co:& quelli di qu cft atri bu fu ro no ie mp re li ueri 

Rr 2 Re, 
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Re,& Tempre furono più buoni, Se più andati da 
Dio , che non erano quegli altri . Adunque ai* 
l’hora non perfe il regno,ne li Tcribi, liquali ftet 
tero permanenti , etiam nella trafmigratione, de 
doppò la trafmigratione infino alfaduenimen* 
to di Chriflo, come hò già detto. Et coO è chia* 

10 che non parla di Ieroboam , ma del Melsia. 
Et non fu mai la detta prophetia adempita > in- 
fin che non uenne Chriilo benedetto, ilqualè 

11 uero Mefsia . - . • ► t 

Altre loro /alfe efpofitioni con le ragioni in 
contrario . Cap. LXXl L 

Cat.^L "> On mancano alcuni, liquaii dicono, che 
quella prophetia fu detta per Nabucdo 
^ ^ neffor , ilquale lcuò il regno del popu- 

10 hebreo :& fece moririi Re Sedecchia con li 
Tuoi figlioli, ilqual era della tribù dif uda,& coli 

11 regno mancò a fatto, effondo che da quel tem 
po in quà , non ha regnato più nilfuno della tri- 
bù di luda . Per ilche d eliderò che dimoftriate 
.quella efpolitione ancora eflerfalfa. 

Pad. Quando fanno quelle forte di elpolitioni,uà- 
nouacillando. Però per cognofcer quanto que- 
lla Ha falfa , uedi nel libro Sanhedrin nel capito, 
nulo» oi Dine mamonoth . luditij del dare Se 

hauere, doue efpone quella prophetia coli **on 

pn* baaae nvVa v?k mirra qdw ito» hì 

ia m 03 ib* vbai paa ppinoi voattra bini tr 

^ fo-JE V bbn 


•D'aia min polo» VVn S i legge . Non manca- 
rà lo fcetro da luda, qucfto lignifica li capi della 
trafmigratione di Babilonia , liquali reggeuano 
ifrael con lo fcetro • Et li fcribi dalli piedi fuoi, 
quefti fono li figlioli deili figlioli di Hillel. Le 


quali parole efpon$ Rabbi Salamone , & djce 


p ma npann ‘vparnmen o;Y? ©n nv,#r oaer 
tono oyn nx onrw rinvìo micf ppino ; pi npan 
•n»n kvj wa »jd:ch9 pVo n#a mani na onV 

Sqetro , lignifica fignoria, & quelli tali di quefta M**^**^ ' 
fignoria haueuano poteftà di alienare &c.fcriba 
fignifica fignoria piccola, & erano quelli liquali 
dominauano il poputo : perche coli gli era con» 
ceffo dalli Re di Perfia.Li figlioli delti figlioli di ^ 

Hillel erano li principi: liquali principi furono 
capi della catiuità: & furono Zerobabel eli fuoL 
Et il principe, ilqual fu nella terra de ifrael > che 
fu . rwina Mattathia&lifùoi,cioè liMaccha- 
bei , & li figlioli delti figlioli di Hillel furono li 
Sahedrin, liquali furono ammaeftrati dalli difcc- 
pulì di Hillel , per laqual caufa furono chiamati 
figlioli delli figlioli di Hillel • Et quefti Sante- * V'* « 

drin hauemo uifio, che regnorono infino al tem 
podiHerodeAfcaloniUjchefualtépodiChri^ / 
fio. Per fiche fi uede che infino al detto tépo re- 
gnorono , & non fi perfe il regno ò il dominio à ’ 
fatto infino al tempo di Herode che fu al tempo 
dcll’aduento di Chrifio. Più oltre,uedi il Targu 
delia cantica, fopra quei uerficolo ^7 ^?^ • 

! - . Lamico 
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lamico mio difcefè all’horto fuo , doue dice ci- 
tte parole efponendo Wflty Vap kd>« noi , 
*vòra «imi 3Wi ^wamrmnjo 1 ? ^abnrui tojna 

11 Signore del feculo efaudi l'oratione loro con 
buona uoIontà,&difcefe in Babilonia ali! fa* 
pienti Sanhedrin, & dette dilatatione al populo 
ìuo . Per lequali parole fi uede che no erano an- 
cora mancati li Sanhedrin, liquali teneuano lo 
fcetro : però che dice , che Iddio difcefe a loro 
* mentre erano in Babilonia : & coli non fi può 
dire in modo nilfuno ,che lo fcetro fufle tolto 
al tempo di Nabucdoncffor a fatto . Anzi dop- 
po la tranfmigracione di Babillonia fu fempre 
gouernato il populo per quelli, liquali erano del 
la tribù di Iuda, infino al tempo di Herodc : pe- 
rò che Zerobabel , ilqualefu il lor principe nel 
ritorno dell'iftefla cattiuità, era della tribù di Iu 
da. Ma non s’auueggono,che fe all’hora fufle ma 
cato a fatto io fcetro, che bifognarebbedire, 
chealfhora fulTe uenuto il Mefsia.Elche farebbe 
fclfifsimo : però che in quel tempo non uenne 
niuno che loro potefsino dire che fufle Mefsia. 
Adunque è falfa la loro efpofitione . 

Gat. Come prouarete uoi che Zerobabel fufle del- 
la tribù di Iuda? < 

Pad. Quefto lo dice apertamele A geo »al primo ca- 

pit.con quelle parole «fcSé SB? 

un ip t nrn» n^n tiim ina ava n ichna 

«W Nel feù 
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condolano del Re Dario, nei mefe fedo, nel pri 
Dio dì del Mefe, fu fatta la parola de Dio per ma 
no di A geo propheta a Zerobabel figliolo di Sa 
Iariel principe di luda. Per lequafi parole fi uede 
chiaro,che Zerobabel era della tribù di luda, di- 
cendo che era principe di luda, perche è manife 
fto che non era niuno principe di luda , che non 
filile della tribù difuda.Ecco che è prouato,che 
non perfero mai lo fcetro a fatto , infino al tepo 
di Chrifto,ne manco lo perfero nella trafinigra- 
tion di Babilonia per NabucdonelTor • Adun- 
ip. que la detta prophetia non parla per Nabucdo- 
« nelfor. 

Id Cac. Alcuni altri dicono che parla per Dauid, & di 
* cono che Scilò uol dir Mefsia,cioè onto,ma che 

id qlto onto fu Dauid, ilqual fu onto efiendo Re., 
la Et altri dicono che parla per Moyfe', & coli non 
si uogliono in modo nilTuno che parli del Mefsia» 
fi RuJ. Nó fo come gli balli l'animo dire fimilefcioc 
$ carie . Per ciò che ne auanti a Moyfe hebbe mai 

j< fcetro non folo Inda, ma ne anco Ifrael.Etauart 
i, ria Dauid nòn hebbe mai fcetro la tribù di In-: 
da. Dico aduque che fe parlaffe de Moyfe,ouei.' 

[. ro di Dauid : bifognarebbe che quando uepnc* 

Moyfe , ojp.ero quando uenne Dauid, fulTe man-J 
carolo fcetro,ilquàìprinaa haueflcro ric^iiyto • 
Quando Wnnd Moylè ancocanoifl'hauej^òWn 
ceuuto, ne manco la tribù di luda h^ieMcomiti ^ 
ciato a regnare: & non hauendó ancora clmin-' t . 
4 ^ ciato 


& 




i 




ciato ad hauer fcetro non fi può dir chemancaA 
fe quello dalla detta tribù. Adonque non può 
in modo niuno parlar per Moyfe . Ne anco può 
in modo niuno parlar per Dauid , perche dice il 
tefto che quando ueniua quefto Mefsia, doueua 
mancare lo fcetro dalla tribù di luda, quando uè 
ne Dauid non mancò anzi all’hora cominciò, ef- 
fendo che lui fu il primo che regnale della tribù 
di luda :•& non è mai mancato poi infin che non 
è uenuto Chrifto uero Mefsia. Adunque uera co 
& c che non parla per Dauid , ne per Moyfe > ne 
per altri, fe non per Chrifto. • 

Cat. lo ueggio le loro opinioni efter tutte uane , 
però non uorreicheallongafsimo più in dire la 
narietà delle loro opinioni i Ma per ferrargli a 
fatto la bocca, uorrei che adducessi alcuna auto 
rità delti loro Rabini > laquale dicefle che parla 
del Mefsia. 

Pad. Non mancano autorità.Et principalmente ti 
uoglio addurre il Targum , ilquale non e meno 
approbato daloro , che fiftefio tefto, ilqual efpo 
ne ancora la fìgnificacione di quelle due parole, 
che mi dimandafti : & quella parola fcetro , fe- 
llone , per un certo dominio come hauemo dee 
to :& dice coli Bg"* 13* s* 

n»Vri nnwa »n>nn^. >nup »too «naoi 

^ ■ Noa roancarà 

, chi halìbia poteftà dalla cala di Iuda.Ne macca- 
rà fcriukno «felli figlioli delli figlioli fuoi in cter 

l l. * ... 
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no, infin che uerrà il Mefsia sperche il fiio è l’im- 
perio^ a lui obcdirannoli popuIi.Vcdi che do 
ueil tetto dice > infin cheuerrafcilò, ilTargum 
dice, infin che uerra il Mcfsia.Et mottrando che 
il Mefsia è Dio dice . Il Tuo è l’imperio. Per le 
quali parole fi uede, chela prophetia parla del 
Mefsia, & non di altri, dicendo infin che uerrà il 
Mefsia. Similmente fi legge nel libro chiamato 
*21 rvertoa Berefcith rabbà(libro di grande au 
torità appretto di loro ) ilquale efponendo quel 

neerficolo. Infinche uerrà feilò, dice qfte parole 
rm pT stiri o nnpM Vi sn’qo ni 

pi i3io»3T o»%’ |»a oatfi i‘n3*oihfio''iyn V3 

. : Vn r ny * -? lnf ;„ che uetra ^ 

iò, quello è il Mefsia : Et dicendo a lui fi congre- 
garanno li populi , ci dimoftrache lui giudicata 
tutto il mòdo, fi come è fcritto in Michea al c. 4 e f[ 
Et giudicarà molti populi, & cofi è fcritto in c " 

ia al cap. 1 u Et giudicarà con la giuttitia li poue- 
ri, &c.Adonque per leparole di quefto libro ac- 
cora, è manifefto, che parla del Mefsia dicendo 
chiaramente, Scilo, quetto è il Mefsia.Et d imo- 
ftra ancora il Mefsia effer iddio dicendo lui giu 
dicar# il mondo. Et finalmente nel lib.chiamato 
«nari/R»* Efpofitione delle lamérationi di Hie 
remia, libro fimilmentedigrandifsima autorità 
appretto di loro: (opra qqel uerficolo delle lame 
rationi al cap. 1. PO'? Siè difeoftato 

t damc il coofolàfore , dice quelle i (lette parole 

’iOid no 


' c 1 


' rw d ho ibtef nW non »an n»ctó to'*# no 

* s»n3 riSa? nW «a» o y •*» Dimandando 
dice. Qual'è il homedel Mefsia ? quelli della ca- 
thedra di rabì Scelàrilpolèro/lcilò è il nome dèi 
< <rf Mefsia > fi come èfdritto nel Genefis alcap. 4 # 
Inìin che uerrà fcilò, & replica & dice fcilò è ferie 
ro. Volendo dire, non ftà Icritto, infin che uerrà 
il tale ò ihalet ma ftà fcritro infin che uerra fcilò. 
jftdnncjde ( uuol dire il Eabino ) il Mefsia fi chia* 
tha fcilò. Per le quali parole fi uede euidertreiné 
te, che la detta prophetia parla del Mefsia , & n6 
de altri. Per il che fi uede, chele clpofitioni che 
loro fanno tutte fon falfifsime,& fuor d’ogni di 
fcorfa hurrlanb, & fono Tempre fatte fenzafdn- 
' damentò’*. 1 Concludo adunque & dico, queftà 
prophetia non può parlare(per le ragione detté) 
ne di Dauid , ne di $ 3 ul , he di Moyfe,ne di Na- 
bucdondTorjrie diferoboam,nedialtri,perè 
che a tutte le dette opinioni ui .fono le ragioni 
efficacifsime in contrariò : &fòlò parlando del 
Mefsia , non fi può in modo hiuno contradire', 
manifeftamente fi uede che parla del Mefsia . Et 
di quello, niuno deue dubitare: & perpiù uerift- 
catione, uedi che IaCommuneloro interpreta- 
tionepertuttelefcuoleè, infin chéuertó il Mef 
ila. Taccino adunque hormai,&credino alla Ut 
rità , & fe pur non ne fòhò capaci 1 : fàteciho ora- 
tione a Iddio (comefi deue ) pregandolo con 
tutcoil cuore che gli moftrì la uerità,& fenza do 
cn ir bio. 
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bio, Iddio che è clementifsimo glie la farà co. 
gaofcere^ . ^ 

Cat._ Queftapropofit^neftafermifsiuia:. &non fi 
- può più( fecondo me) arguir contro . Però de- 
gnateui di preporne alcun’altra per charità. ; ^ 

HtcBAj tf Mi tini / ■ .*>1 ó- 

filtra prona che il Mefsia c pia, uenuto , l> . 

Chrtfto noStro Signore. Cap.LXXJH r 
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• W Et Ari in an ‘ M 

jificationc, & in pietra di pffenfione,& in pietra 
di fcandalo alle due cafe de ifrael ,& in laccio, & 
in ruu ina abbicante di lerufalé, parla del Mef* 
fia, Addice che doueua effere in pietra di fcanda- 
lo.alpopulo hebreo. BtChriffoè fiato aglihe- ~ 
brei ( liquali non l'hanno creduto ) in pietra di 
fcandalo : però chequcfta c fiata quellapietra,Ia 



£tperchemejglio mioteadi:Se ueniffe adeflp.jjn 
lorMdsiaalòruolontàjilqualeuerrà&faràAii- : * 

< /* . 4 a . . . « 


lechrifto , tlquale gli offerirà oro, & argento*# 
cofe di qucfto mondo come loro defideranoi& 
che loro gli crede fsipó‘( come gli creder.ano.oj 
pàaceffc a Dio, che non iytfe; non direbbe poJg- 
tilaU ' ' Sf ì rii 


/. . 


rt) che gli fu (Te ifi pietra di ofFenfioneeperchegti 
darebbe (uno quel che loro carnali defiderao& 
Et quefto farà legno cuidente che non c il Mef- 
fia . MaChrifioilqualeèuenutoperdarlafalute 
dell’animale nóp dar li beni terreni, (come loco 
afpcttauano ) gli è fiato in pietra di fcandalo>& 
in ruuina: ma percaufa loro, mediate la loro ce- 
ci à Adunque lui è il uero Mefsia. j 

Cat . Diranno forfè che quefta profetia non parla 
del Mefsia : ma de Dio . Però che dice dHopra 
(parlado del medefimo ) Dio delli efcrcici fanti* 
tìcarete,&c. 

Pad. Mi piace che dichino che parla de Dio ,pefò 
che il Mefsia è l'ifteflb Dio, come più uolte haue 
no prouato. Et già hauemo prouaro ancora che 
parla del Mefsia , con l’autorità del Ialcut,& del 
libro Sanhedrin come al cap.i;. puoi uedere. 1 

Car. Certo, che molto leggiadraméte l’hauete di- 

mofirato,però delìdero intender altra ragione. 
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Altra ragioni in frouare che il Mefsia è 
nuto. \Caf. LXX/IIL 


M.p 


Er le parole di Hofea al capito. 3 . fi può 
ancora pr ouare, che il Mefsia è già tremi- 
to. Però che dice « * «fc ^91 ** 

T)9K p«o nave pai n=jj’Rì^pRiq)o|»R Vrtìct/ 

on*nV* nin; n»e pai beri v »» i3Wf> thr tyanìja 
iaio Vtó nin/Sit infici òabo rn nati 
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Molti giorni (faranno li figlioli d’Ifrael fenza 
Re, fenza Principe, fenza facrificio, fenza altare, 
fenza ephod, & fenza teraphim : & poi tornara. 
ho li figlioli dìfrael, & cercarono Iddio Dio lo- 
ro,& Dauid Re loro, & temeranno Dio,&iI fuo 
bene nella fine dclli giorni. Dalle quali parole 
le ne caua che il Melsia è già uenuto . Perche di- 
ce che daranno molto tempo fenzaRe&fenzà 
facrificio &c. Et poi dice che tornaranno a Dio, 
& uoledo dire quel che bifogna fare per tornare 
a Dio : dice infieme , tornaranno & cercaranno 
Dio & Dauid Re loro, cioè il Mefsia. Dicendo 
adunque tornarono e cercaranno Dio & ilMed 
fia/egno certo è cheè già uenuto, perche fe non 
fuflfe uenuto non direbbe lo cercaranno » però 
che uno che non è ancora uenuto al mondo, nò 
w lì può cercare . - r 

{ £ Vi conuien prouare (per còuincerli)che que- 

0 fto Dauid, del qual parìa Ha il Media. 

Pad. Non fi penfino che fra quel Dauid chedu pa- - 
dre di Salano one; ma fappino certo, che è ilMé£ 
fi a. Perche fe fulfe Dauid , ilqual fu homo fernet 
ce, come Io uoleuano cercare effondo morto ta- 
ti anni auanti è Et acciò non dichino che none! 
fia autorità per prouarlo. Vegghino nel lib.Sanw 
hcdrincap. P"? chclech, doue fi clponeperil 
Mefsia . Et per più certificatione di quello uedi 
ilTargum , ilquale l’efoone medefitnamenteper 
ilMc&ia, dicedo "El 

• Et 


Et obcdiranno al Mefsia figliolo di Dauid Re 
loro • Et in quello modo efpone ancora , quel 

«‘‘rficolodi Ifaia al capito, go. ilquale dicecofi 
• 0 ‘pk ittf x ozniàTri hki on*nSk' hlrt» mn“njn 
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JEt adoraranno Dio Dio loro, & obcdiranno al 
«Mefsia figliolo di Dauid Re loro. Adunque fcìj 
ia dubio quel Dauid ilqual diceil prophcca, che 
<®ercarannò è il Mefsia, & dicendo che tornara? 
no a lui , Se lo cercaranno dimoftra che già c uq- 
nuto,come hauemo dettola non è Rato ccrca^ 
da da loro* Et in quel tempo» che faràal fin del 
inondo» lo cercaranno . 
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Altra ragione che il Mefsia già e uenuto, ^ 

* $brijlonoftro Signore- Cap. LXXV. ■ 
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Pad.’a^TOn uoglio lafciare ancoradi dirti quella k , ? 
ata ragione , laquale è uerifsimajperR 


f^rasroAà attento- Ifaiaall’ultimo capir, dice, 
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nioftrando, che quando ueniua il Mefsia , fido- > 

icuano^conuertirlegenti , per la predicanone J 
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ìtfont^in quelli legnai & tnaodarò <lf lorp, 
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facili che laranri o faluati » alle gènti di Tarli» , 
ih Aphrica, in Lydia , liquali fono' tiratori di ar- 
co: nella Italia , & nella Grecia Ifolc loginque, 
lequali non hanno udito dime»& non hanqo uL 
Ilo la gloria mia : Et qfti tali che io fegnaròjma- 
nifeftarannò la gloria mi a nelle genti.Per il det- 
tò di quello propheta fi uede, che al tempo del 
Melsia fi doueua manifeftarla gloria de Dio alle 
genti, nella Tarfia,nell* Aphrica, nella Lydia,neL 
lìtalia, & nella Grecia, liquali non cognofceua* 
no Dio. Et adefio fi uede per eiperiétia,che tuC- 
ti quelli lochi, molti più(anzi rutto il mondo) 
cognofcono & magnificano l'Iddio di Abraam» 
flàac, & Iacob : quelFIddio, che hà creato il mó 
do , quelFifteflò Dio, che hà dato la legge, cbfc 
ha man dato li propheti fanti ,& il fuo fantifsimO 
figliuolo Redentor noftro . Et quello non c Ila» 
to mai,fe non doppo che èuenuto Chrifto. Ado 
que bifogna dire(non udendo partirli dallane* 
ricà) che Chrillo nollro Signor* c il aero Meisùfc 
ilquale è Iddio . Perche altro che Dio nòohàréb 
bè ballato a fare quella cofa mirabile, diluire 
l'idolatria dal mondo , & far cognofcere il ucro 
Dio . Et cofidera chequeftòlqrfeceChrilho>pdt 
"t ihbzo delli ApoftoIifantìylicJuàlf^urònQdalui 
Legnati ( còme dille ilprophWa tfi fopèa:allegsu 
tò)& mandati perii monetò a predicarci! Tanta 
Euangelio. Et cofiprbdieado quella aerit^hioe 
che era uenuto età prod 
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mcffo tanto tempo auari da Iddio, & che era fia- 
to crucififlb nella ludea , & che era refu fcitato | 
( come hauemo detto ) il terzo giorno. Conuer- 
tirono a Dio,& al fuo Mefsia le genti, lequali la» 
feiarono li falfi loro Dei,& adororono , & ado- 
rano anco ra , & adoraranno, I ddio uiuo,& Gie- j 

(il Chrifto fuo figliolo, & lo /pirico finto, tre per- £ 

ione, un folo Dio. Et perche tu fappij il modo, il , 
qual tenero quefti fant i Apoftoli,& gli altri fan- 0 

<i, & martiri a conuertire il mondo ai culro de 
Dio : confideralo, perche è cofa manifefta a tue- jj 

to il mondo, che non può eficr fiata, fé non ope» t 
H de Dio fornata uerità. Se ne uenne adunque 
un fan Pietro Apofiolo del Mefsia pouenfsi mo, () 

fcalzo, con un battone in mano per appoggiarti ò 

in una Roma,ricchifsima > fuperba,patrona ditut 
Co il mondo , & piena di Idoli . Et quiui comin- 1 : 
eia a predicare, dicendo che quelli Dei, che Io* £ 

roadorauano erano demoni j . Et che fi doueua 1 ^ 
«dorare uno, ilqualc era fiato crucififlo in Ieru* n 
fileni, ilquale era il uero Dio dell uniuerfo • £( L 
cofi predicando comincia a conuertir le genti : ( 

&.quelli, che fi conuertiuaoo,ficuri&imi di que* ( 

fta uerità, effendo prefi dalli Imperatori^ da tir 
tanni, uoleodoli sformare , che rinegaflero que? 
ftoemeififfo* & cbeadorafsino li loro Dei fatò: . 

fi IafciauanotiiamrizarCj& decapitare, affermai! ' 

do Chrifto effer il uero Mefsia figliolo de Dio . 

Et coli, pei itera teftMPoqianzadi ucrita > i 


z 






metteuano la propria uita. Et auueniua, che fera 
preche quelli erano martirizati, Iddio benedct- , ** ^ 


co uero defenfore della uerità,moftrauain loro 
grandinimi fcgni & miracoli. Et coli , uedendo 
legéti tanti gra miracoli, fi cóuertiuano infiniti 
di loro a Chrifto , & uedendo che per un fidele , 
chemoriuaféneconuertiuano mille, fi /ono co. 
uertiti le genti : perche, per mezo delli miracoli 
cognofceuano la uerità .* Et TiftelTo'/àn Pietro 
uolfe rendere quella uera teftimonianza,con eC 
ift lèr lui per quella ueriràcrucififlo. Et coli fan Pao 

oft lo, con leder decapitato, & tanti altri delli qua- 

nf - li non e numero. Per lequal cofe il mondo fi è 
*>conuertito a quello fantifiimoMefsia, Chrifto 
gjr benedetto. 

(jiJ-Cat. Ho fentito molte uolte dire ad alcuni hebrei 
ignoranti * che fé uedeflero adelfo alcun fegno , 
che tutti fi farebbeno chriftiani. 
m* Pad. Quella è una grande oftinatione, però che ha- 
I* * no uifto tanti fegni , & non fi fon conucrtiti , fc 
i, jk ucdefsino adefto ancora alcun’altro fegno,man- 
& ' co fi còuertirebbeno:& però le gli può dire quel 
(jj che fu detto a quel ricco , ilqual era fepolto nel- 
djj l'inferno, quando dimandaua di cornare alli Tuoi 

f parenti per fargli fapcre le pene che lui patiua, 
$ acciò che nooécefsino come haueua fatto lui , 
^ acciò nó ueniflero ancor loro in qlle pene,doue 
lui fi ritrouaua. Gli fu detto (come fi narra nello 
Euangeho iàmo)Senon credeno a Moyfe , & 

Tt alli 
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alli propheti, manco crederanno a uno che rei. 
fufcitafsi da morte. Voglio d ire adunque, cheli 
fegni , Iddio li hà dati, per li propheti . Et però 
\'i b^t u ' ia ' uegghino, fe quelli fegni, liquali ha dati, fono ue 
nuti,& credino che fiauenuto il Mefsia: perche 
ifmaggiór fegno Cheli pofst dare,è di uéderchc 
fiano adempitili fegni, che hanno dati li prophe 
ti , liquali hàno prophetizaco tanti centonaia di 
anni inanzi . Ma fe quelli fegni,Iiquali ha dati Id 
dio, non gli badano. Che fegno uogliono ,che 
fia maggiore di quefto ? cioè, che unhomo,fen- 
za efercito , pouero : con l’humiltà, & con la po- 

uerta,,fcalzo,fenza dottrina mondana , iòlo con 

l’aiuto de Chrifto, ilquale è la iftefla uerità.Se ne fe 
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uicne in Roma, tanto forte, tanto ricca, & tanto 
fùperba & potente: &con predicargli l’humiltà, 
la pouertà,& la penitentia: l’humilia,# la foggio 
ga, fotto il giogo diGhrifto; & lui refta patro- 
ne^ dominator di quella i Et co forme a quefto 
è quel che fi legge ne gli atti delli Apoftoli, che 
dfendofi congregati li hebrei al coniglio , per 
annichilarc(fe haueflero poflfuto) la fede diChri 

. fto. Et hauendò fopra ciò detto molti configlùu 

leuòfuuno nomato rabiGamaUel, 1 & diffechc > ^ 
gli pareuà , che non fi doueffe pigliare nifluno 
elpedience in ciò. Però che f diffeegH ) fe quefta 
è cofa che uenghi da Dio, non baftarà forza hit 
mana a far che non uada innanzi: & fe quefta no 4 ^ 
è colà da Dio,nò accade che gli huomini fiado- 

prino> 
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prino in impedirla tperche mai Iddio tollerata, „ 
che uadi innanzi. Perla qual cofa fi può conclu 
dere,che hauédo Iddio tanto eftalrara quella fe* 
de di Chrifto,èfegno euidentifsimo,chcè da 
Dio,&cheèueri/sima. Perche Iddio non hareb 
bepermeflfo,che un’homo nato in Bcrblcen, do 
uedoueuanafcer il Mefsia , della ftirpe di Inda* 
del populo hebreo,dalqual douea nafcer il Me/l 
fia, nel tempo prometto dalli prophetijfutte renu 
to Mefsia , fe non era,& che però redatte iogan- 
fd nato tutto il mondo infiemc : ilqual lo tiene per 
pj quel Mefsia, ilquale è (lato prometto da Dio,pec 

$ \ detto di tutti li propheei. Ma con ftupendifsimì 
3 fegniharebbe moftrato atutto il mòdo, non ef- 
fer il nero Mefsia, Elche non hauendo fitto , a$- „ 
zi hauendo manifejUto il eót-taiii© coni tanti le- 
gni ftupendi , &hau e udoelfal tiara tanto la fedià 
di quello Chriilo, ci manifefta(eomc non fi può 
negare ) che fia il uero Mefstapròmeilo da Dio ♦ 

1 « •« * £ 4 J li CfJ V 4 1 lì I ^ O J > 1.1 4 ^ . tì ^ 1 T 

■i : CbeiiiMèfmdou tona fìg$io&tr Róma. 


cwu attiro. 


IO! ir 


£ Cat.’T» ^Oicrinrcnderdauoi alcuna-autorità , la 
Vp ^ iqualidiinofi Oyche il Me/sia d oudfe fog 
0 f ei che moina li conuin. 

cereWww; ó t ^ioi§crf^3. r £ munì * vb jt luz^ & 

# Pad ln iraiaalcap.2tf.dice * m, U* 

: °W' n ^n *3 ™ fn; n»3 

. f T t i 


*?j-i rw Dom *12? “iy ruspa» *iy nVstcr» ruW» 

•o»'n >oj?9 *7J1 Sperate in Dio in eterno, 

nel Signor Iddio forte delli feculi 5 perche humi 
liarà li habitatori dell’eccelfo, la città fublime 
abbaflarà infino alla terra, la farà arriuare infino 
alla poluere , conculcare quella il piede , li piedi 
del pouero,Ii pafsi delli poueri.Douc elponen- 
do rabi Salamone dice . La città fublime quella è 
Roma. Li piedi del pouero, quello è il Mefsia» 
delqual dille Zaccaria "rtonSy 3 ani qg poue- 
ro, & caualcarè fopra Ialino. Et li pafsi delli po- 
ueri,quefti fono lfrael . Per le quali parole:& del 
propheta & del rabino , li uede che il Messia do- < 4 
ueua foggiogarRoma: Et per quel che dice. Li 
pafsi delli poueri, quelli fono lfrael: Dico che fo 
né flati li Apofloli fanti, liquali fono flati ueri 
Ifraeliti , però che hanno creduto in Chriflo . 
Adonque fi può concludere & dire. II Mefsia do 
ueua foggiogarRoma altre città fublime ; 

Chrifto l’ha foggiogata infieme con tante altre 
città , & l’ha polla lotto H giogo della fede chri 
fliana. Adunque lui è il uero Mefsia . 

> Dio uolefie che loro fi rifoluefsino una uolta 

di uoler intendere la fcrittura finamente, & dar- 
gli il uero fenfò , che certo cognofccrebbenp & 
crcdcrebbeno I Chriflo crucififfo.Mafeguitare 
di gratia di dir alcuna altra ragione, ò autorità. 
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T Altra ragione, per laqualfi vede che il Mefsia 

hp * evenuto. Cap. LXXVJl 

il 

rad.y a longhezza del tempo, ilqualeè pattato 
I doppo che tono date fatte, & prophetiza- 

te tate profeti e di lui, dimoftra manifefta- 
méte che il Mefsia è già uenuto , & che è Chrifto 
noltro fignore. Però ftà attento , & confiderà 
bene quello che dirò adeflfo, perche ti piacerà, 
r. Sempre infin qui mi hauete fatisfatto , & col* 
pò. sò certo che mi fatisfarete continuamente : però 

dite che io odo con attentione. , 

(jo Pad. Ifaia al cap. co. inoltrando che prello Dio mi Jt*' 
,1/ darebbe la falutep il Melsia dice n 3 n ! 

’iV&itG Io Iddio nel tépo fuo accelerato quel» 

0? la. Volendo dire che Iddio prello pretto manda* 

0 : rebbe il Melsia , dicendo alfrettarò quella , cioè 

' affrettarò di mandar la làlute . Il medefimo Ifaia • « 
, f all'ultimo c. parlado del Mefsia, inoltrando che 


doueua uenir prello dice JTO '’Pf 1 
*n*wo n*a >91 rmp pagt>tì X>\ nasoni n> ypn tv 


Auanti che habbia li dolori , partorirà, & auanti 
. cheuéghialei li dolori del parto, hauerà parto- 

rito il fìgliol mafchio,chi ha udito tal cofa,& chi 
, ha uillocofa limile a quella? Aflfomigliailpro- 

phetail populo( fecondo U loro Dottori, & fe- 
condo che eipone il Targum) a una donna, che 
r *% hà da partorire , & dice , che auanti che habbia 
li dolori hauerà partorito il figliuolo mafchio, 

intendendo 
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intendendo per il figlio! marchio i! Mefsia . Èt 
perche pareua cofa incredibile marauigliandofi 
dice : chi hà udirò tal cofa, &c. Et perche tu ueg 
ghi che ti dicolauerirà, uedi le parole proprie 
deiTargum HE a?? 1 * 

- ' • ktoo K&Q 4uh> |73np k*u n 1 ? »n» Auanti 

cheuenghi a quella l’anguftia faràfaluata,&aua* 
ticheuenghi li dolori del parto feràriuelato il 
Re Mefsia. Etlirabiniefponendolemedefime r|1 
parole dicono 1 «W tonar» fn» nVw tmp Jh 
•toctan pinwn Auanti che fia nato quel» t| 
che deueua mandare Ifrael nell’ultima cattiuirì, ^ f 

ferì nato il Mefsia. Per lequali parole fiuede che ' e 
in bfeue tempo, ami auanri che fufsino mandaci ^ e 
in queftà ultima cattiuità, doueua uenirilMef- 


fòt. E i chi è -quello tanto prico d'ingegno , che 
per quéfte parole fole » non cognofchi cbeèue* 
nuto il Mefsia ? poi che di£e, che auanti che ni- fe 

fcefsi còlui ch% doueua mandare Ifrael nellulti- 4 
ma difperfiohé’, doueua effer nato il Re Mefsùù 
Però adunque fi può concludere & dire.Tjiofu 
quello che li mandòin queft’ulti ma cattiuirì . Et 
jl Mefsia doueua nafeere-auanti, che nafceife Ti- 
to ; Adunque il Mefsia è 'denoto già tanti centi- 
naia d’anni fono. Più oltre lfaia al cap. 5 tf.dice m 
(mòttrando fimilmenteche if Mefsia doudua ue- 
nìr prètto) 7 jJ 

•«*>$ Cuftodite il giudi- M p 

tk> & fate la iuftitia , però che piefto «erra Ja ià- q 
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Iute mia, & la iufticia mia pretto farà riuelata.Do 
ue dimoftra la tanta brcuità di tempo, come tu 
uedi . Concludo adunque, & dico.Se tanto pre- ì 
fto ( dice Dio) che doueua uenir il Mefsia , & fé 
doueua uenire auaci,cheandafsino in quella ul- 
tima difperfione : Come può elTere che (ia flato f 
già 2180 . anni , liquali fon palfati dal tépo di Ifa- SpA, 
ia,ilqual fece quella profetia, infino a quello té-, , 
po, nelqual noi ci ritrouiamo? Bifogna dire adii ' 
que (fe non Gamo priufdi ragione) che il Mefsia 
è già uenuto , & è il nodro Chrillo , ilquaì nac- 
que auanti che nafcelfe Tito , ilqual mandò li he 
brei ih quella ultima difperfione, laqual non fia- 
^ nera mai fine, lelnó per quelli,chegli crcdcràno* 

^ Cat. A quello non sò,che colà pofsino dire in con 
^ erario , fe già non uogliono negare li propheti 
A & li libri , come fogliono fare quàdo uedeno cf- 
fér conuenti. Però dite alcun'altra ragione^però 
che quella fi uedeefieruerifsima. 


IO! 

JT? 

od' 

A ' 


wr 


li ■ 


à 







jiltra ragione che il Mefsia è già uenuto per 
è & * ’V la reprobatone del pop alo bebreo. 

Cap. LXXVUl 

_ 1 t. ^ ^ - * - **'■ 
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I Erla reprobationedel populo hebreo , & 
per la conuérfion delle genti, fi uede eui- 
dentemente che il Mefsia c già uenuto • 


Però che quelle due cofe doueuano effer quàdo 
tieniua il Mefsia|, & ambedue fi uede che fono 
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Hate doppo che è uenuto Chrifto , adunque il 
Mcfsia è già uenuto>& è Chrifto noftro fignore . 
Cat. Se uolete che reftìno conuinti , ui conuiene 
prouarc luna & l’altra con auttorita . Però dice 
prima ui prego della loro reprobatone. Perche 
loro credeno efler in di/perfione , ma no crede- 
no efler reprobati. 

Pa<k Se uogliono confeflare>& credere quel che 
hanno detto li prophetr non poffono negare di 
'non efler reprobati . Però confiderà tu quel che 
di loro hanno detto , acciò ancora tu li pofsi far 
di ciò capaci. Dice adunque Iddio per Hofea al 
ty«uu. « cap.p.parlando di loro, quefte parole X 1 * 1 '*■ 

£ * oron» *ipix K7 oghait >nop on»T$o p er |* 

malitiadellopereloro, dalla cala miacacciarò 
quelli, & non tornarò più ad amargli . Et Amos 
alcap.5.diflcdiloro q»qln uhm 

* E’ cafcata , non tornerà a leuarfl lauer- 

ginc d’Ilrael. Et in leremiaal cap. 1 $. dice Dio 
; * ntn oyn*?K >efaj p« *3sb ntfo ito#.’ an 

Se ftefle Moyfe & Saroiiel auanti di me a pregar- 
mi, non è la uolunta miaaquefto populo. Et A- 

-raosal cap.S. ’C’S «9>? °f? «W W ^ 
»nn:fer vnupnto Dp£ piu ntt j|3K asnp nitt?» 

• nièoi V* Ha giurato il Signor Dio 

per l’anima Tua , dice il fignor Dio dclli eferciti • 

Io hò in abominatione la fuperbia di Iacob , & li 

palazzi fuoi hò in odio,& hò confegnaco la citta 

& la pienezza fua . Et Dauid nel ialino fecondo, 
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perii prauo confeglio fatto cotto aChrifto dice 
• o*?Jn lì IV oatfa ojMin Frangerai 

quelli conia uerga de ferro, & come il uafo del 

figolo fpargerai quelli . Ec Hofea al capitolo 4. 
rtDNOKi nosto ntnn nns onjnnnno >oy loia 

’ 7 ID?? Ha taciuto il populo mio , per non 
hauerfeientia: perche tu hai abhorrito lafdcn- 
tia, ancor’io abhorrirò te d’efler mio fàcerdote • 
Et al primo cap. parlando delli figliuoli di Co- 
rner moglie di Hofea, hauendo prima fatto una 
figliola , alla quale fece por nome Senza miferi- 

cordia.dice «*«? ™\\? T?M TOT 

•od*? rwm só o»r tò onx a >2% 

f ♦ Y I Y • * t •“ t " • 

Et concepì & partorì un figliuolo, & Iddio ditte, 
chiama il nome fùo. Non populo mio: perche 
uoinon fete populo mio, & io non uoglioefler 
uoftro . Per lequali prophetie fi uede che Iddio li 
iià reprobati , el che fi uede per efperientia , poi 
che già 1580. anni fono che continuamente fan 
no oratione,& mai fono eflauditi: & qfto auuie- 
ne perche ( non intendendo le feriteure ) diman 
dano a Dio che gli mandi il Mefsia , ilquale gli 
hà già mandato , & c uenuto i$8o. anni fono , & 
però Dio non gli eflaudifce,& gli ha reprobati: 
&ha pigliato le genti per populo fuo, come gli 
haueua prometto. 


A 


V u Della 


Della tiocation delle genti. Caf- LXXlX: 

Cat.^O I che ho intefo la loro reprobatione, 
harò più caro d'intendere che le genti fi 
"*■ doueuano conuertire , & che Iddio le uo 
leua per fuo popu’o , quando ueniua il Mefsia . 
c ) Pad. Hofea al capir.?, (manifeftando quello) dice 

itV? >rno80 nonn sti? nx >n?rni rvnjnn 

* • *$* io# twm t nnit >pj? Et feminarò 
quella per me nella terra: & harò mifericordia 
di quella , che prima non haueuo mifericordia: 
& dirò aquel che non era populo mio , populo 
miofei tu :& quello dirà a me tufei il mio Dio. 
Per le quali parole fi uede che Iddio uoleua chia 
mar a fe le genti per fuo populo dicendo. Quel- 
li, che non erano prima popu’o mio, cioè li Geo 
tili,liquili adorauano li Idoli, io gU dirò che fo- 
no populo mio: perche loro dirannoà me tufei 
il mio Dio . Accettando il Mefsia, ilqual hò man 
dato per faluarli,pcrò che il Mefsia è uenuto per 
faluare non fo!o il populo hebreo : ma tutto il 
mondo , fi come dice Dio per lfaia al cap. 45 « 

• m y Wfl™ conuertiteui a me 

tatti ò termini della terra, «& fiate falui.Etneldet 
to cap. inoltrando il medefimo, dice 

• piffV *?p vi- tin ^3 7 p Perche a me fe inginoc 
chiarà ogni ginocchio, & per me giurarà ogni 
lingua. Et il medefimo lfaia al cap. 4 $. parlando 
del Mefsia dice "tt W*' n ' ,J ?7 VP TW 


^•C t / 




• ; •Vrannyp Ho dato te in Face delle genti, 

acciò che fiala falu te mia infino alli termini del- 
la terra. Et Iacob parlado fimilmente del Mefsia 
difie Et a lui fi congregaranno li 

populi . Le quali parole efponédo nel libro Rat) 
both ni3i dice(moftrando queftauerità)que- 
fte parole niower »o o nnp’ y?i nnx un 
oj* 7 noiy ncfK >c i* «ni» a» nw ira* vVyo’VnpnD 

• • Win- Q>li vVk q-d y Et in altro modofi efpo 
ne. A lui fi congregaranno li populi . Quefto è 
quello, alquale fi congregaranno le genti del 
mondo , fi comeèfcritto in Ifaiaalcap.u. Lara- ^ 
dice di IeiTe , laqual ftarà in fegno delti populi , 

a lui le genti pregaranno. La qual radice di (ef- 
fe fenz.a dubio c il Mefsia. Per lequ ili parole ma 
nifcftamente fi uede che le genti dou umo cre- 
dere nel Mefsia, come fiuedcchecredeno, & 
fempre crederanno. Et Dauid nelfalmo cente- 
fimo dice ninp.ijnn nmn 1 ? noia 

Salmo» per la confefsione, lubilate a Iddio tutta 
la terra . Le quali parole efponendo il Midras til 
Jim dice cofi ina# »n no» zpjnyi " m 
fSupo >jìo rnoixn d w : minV noia ; stnx jab 
• pu 1 ? ho yrpn ■pa Sa pan > V >3 aos?;c3 |)j(f e 

Rabì Iacob, che rabì Abhù di fiat in nome di rabì 
Achà, che quel, che dice il Salmifta, Salmo per la 
confefsione,cidinota che Iddio doueuadire, 
cófeflaranno me tutte le gentf, & iole riceucrò, 
fi come è fcritto. Amefeinginocchiari ogni gi- 

Vu .1 nocchio, 






a, 


nocchio, giurarà ogni lingua.Et Ifaia af cap.tfi l 
• o»Un ho ijo nVnni npnx rvo*» nin» ’jikd 

• • * ir « * i h t j • • i • • t i» «!■ 
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Coti il Signore Dio farà germinare la iuftitia, 
& la laude, nel colpetto di tutte legenti . Il me- 
def1moalc.25.dice vp OHR 1*0» 

* Però honorarà te il populo for- 
te, la città delle genti forti temerà te . Laqual cit 
tà è Roma, laqual dominaua tutto il mondo, & 
hora è fatta capo della Chiefa fanta.nellaqualeè 
il timor de Dio.ll medelimo Ifaia al cap.42.dice 
parlando d?l Mefsia ' 7 V?V 19 ™ T?» R 

x >m wo ’tfw Ecco il fer- 

uomiopigliarò quello reietto mio, nel qual lì è 
compiaciuta l’anima mia, hò dato lo Ipirito mio 
fopra di lui , il giuditio alle genti produrrà . Le 
quali parole efponédo il TargumIonathan,mo 

ftrando, che parla del Mefsia : dice 

nn tm hdd n>3 >jnnm n»na n»3»a«o «mefo 

• ’jn vnfyàfrR Ecco il'fe'ruo mio 
Mefsia applicarò quello . Eletto mio nel qual li 
è compiaciuto il uerbo mio. Darò lo Ipirito làn- 
to fopra di lui : il giuditio alle genti riuelerà.Ee 
il medelimo Ifaia neU'iftelTo capitolo , dice coli 

»?««? Vjs? SU Ponerà nella 
terra il giuditio, & nella legge fua le Ifole /pera- 
ranno .il medelimo al cap.26.pariando del tem- 
po dell’adueniméto del Mefsia dice 
• ypm PO* na Xw Aprite le porte, «ven- 
traia la gente giufa, laqual cuilodirà lauerità, 

cioè 


■v 


cioè la fede finta . Il medesimo parlado delle gé ^ ^ 
tialcap.44.dice otf? *?!?! ™ ')« nyij n# n 

it alno; ni 1 pp£. Qucft 0 

dirà io fono de Diot&queftoinuocarà nel no- 
me di Iacob : & quello fcriuerà con la mano lua 
a Dio, & per nome de Ifrael fi nominarà . Per le 
quali prophetie fi uede , che Iddjo uoleua faluar 
le géci, lequali doueuano accettar il Melsia fin- 
tifsimo.Et di fopra hauemo uifto la reprobatio- 
ne del populo hebreo. E 1 che gli è auuenuto 3 per 
nonhauer uoluto cognofceril tempo della loro 
filure : come bene dilfe di loro leremiaal cap* w * c * 

Iftfn *?p oro >r |>r nai» »b potf ri viatori 
norfra? 0109 oronoa nVo >rm# no noR7 

f-jettf iu>’i oìdi nini rinvio ntrv o’otcfD rrvonn oi 

. frtn* osterò ri* #r ’fijgi roRla'n# nit 1 ,tJ 

Hoafcoltato,& hointefornon parlano rettame 
te.Non è niuno,che fi penti della malitiafua,d^ 
cendo,che hò fatto ? Doueuuolmoftrarilprofe 
ta,che il grauifiimo peccato loro è il non cono* 
feer d’hauer fatto errore a negar il Mefite.$egui- 
ta il profeta.Tucti fi fon conuertiti al corfo loro, 
com’un cauallo che uà co impeto alla guerra. La 
cicogna conofcenelli cieli li tepi Tuoi: & la tor- , . 
tora,& la grue.& la rondone offeruano il tempo 
del uenir lorotma il populo mio no ha conofciu 
to il giuditio de Dio, cioè che Dio ha màdato il 
Mefsia a far il giuditio della mone fua,có laqua 
le hà tacciato il demonio^ a ha liberato dalla 

tirannica 

-tr 


tirannica feruitù di elfo demonio, & dàlia feruì- 
tù del peccato . Dèi quale giuditio diceua il Sii- 

ifv uatorein fanGiouannial cap.12. Nunciudiciu 
eft mundi ,rmncprinceps huius mundi eicietur 
fóras. Adelfo c il giuditio del mondo, aderto fa- 
rà lcacci aro fuòri il principe dì quello mondo, 
ciòè Satanàffo , quale era douentato principe & 
tiranno dèi mondo . Concludo adunque che 
ufedendòfi'apertamente loro elfer reprobati, pet 
non cognofcer il Mefsia . Et fimilmente ueden- 
dolì che le genti fi fon tutti couuertite , & ado- 
rano iddio. Et quello fi doueua fare quando jl 
jtóefsia fùflfe uenuto,_& fi è fatto doppo che è tré 
hUf o Ch ri ft&Ad u n que Chrillo è il uero Mefsia; 

Cat*;; ' .Qhefte prophetié fono tutte belle , & non ti 
pòlfono (ragioneuolménre) arguir contro: ma 
quella prophetia d’Ifaia al capir. 4^.1aqualdicé 
chele genti lì chiamaràrtrio Ifrael i li hebrei di- 
cono che parla ci loro, & non delle genti, & cofi 
dicono dìe mai niuAa natione , s’haueua da chia 
mar Ifràel , eccetto loro: però uorreiche mo- 
ftrafsi cte^e uollre folice ragioni, che quella pro- 

r ^hetìa parla per le genti. 

' Che partì dellè'gent i fi può uedere . Però che 
’qtiéHo doueua elfere doppo la coftitutione del 
fànto battelìmo,delquaIe hà parlato di fopra di- 
cendo * ^ ?w °- 

Quando ifrcolanòTàèque lòpra lafletato, &co- 
Htrandbfcmrit ftfbeèètffcòc fopra quelli, che non 


cognofceuano prima Dio . Dice adunque qua- 
do io gli darò quefte acque(lequalifono Tacque 
del battefimo) alTbora quefto dirà io fono de 
Dio, & queft’altro fi chiamarà p nome de Ifrael, 
mediante Tacque del Tanfo battefimo. Adonque 
non parla de loro Te non fi battevano : ma bene 
parla delle genti, le quali fi battezano : & cofi ri- 
ceuendo quefte acque, lequali Iddio ci ha dona- 
te, fi chiamano de Dio , & fi chiamano ueramé- 
telfrael . Et per più uerificationedi quefto: ue- 
di cheTifteflo Ifaia dice al cap.5<5.chefubito,che > 
le genti tornano a Dio fi chiamano populo de 
Dio dicendo «n» ™ p™ W l? ^ ™ 

• nin; oVp. *an notò Et non dichi ii figlia 

lo dellalieno, ilqual fi accoftarà a Dio, dicendo 
fèparando fepararàme Dio &c.quafi dicat non 
lo fepararà da e fio: ma farà Tuo populo, come ha- 
uemo con tante autorità prouato. 

Della caufa della reprobationc del Populee 1 Jtó* 
Hebreo. Cab. LXXZ 

• ,~t , • ' ~ r\ : r ^ 

P O I che mi hauete moftratola reprobatiò- 
ne del populo hebreo : defidero fapere la 
caufa di efia reprobationei Péfcch^diran-i 
no tal uolta, che quella prOphetia^di Hiferèmia' 
al cap. 8.non parla del peccato, che harino f&iio 
di non hauer accettato Chrifto : mà di altri pe<> 
caci , liquali hanno comniefsi , come farebbe , il 

non 
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non ofleruar la legge & fomigliati. Però uorrei, 
che con alcuna ragione dimollralsi, che parla il 
propheta di quello peccato, & non d’altro. « 

Pad. Che parli di quello peccato & non d’altro , lì 
conofce per quel che dice. Non fi pente nifluno 
della malitia fua,& dicono che hò fatto ? paren- 
dogli di non hauer fatto male. Per lequali paro- 
le fi uede , che il propheta parla di un peccato , 
del qual non fi peritino. Etnonhauendo fatto 
niflim peccato, del qual loro non dichino di pe- 
rirti , eccetto quello di non uoler cognofcere 
Chrifto per uero Mefsia : però che di tutti gli al- 
tri dimandano uenia a Dio, eccetto che di que- 
llo . Adonque di quello peccato parla il prophe 
ta: &per quello peccato fono Ilari reprobati, 
cioè per non hauer accettato il uero Mefsia ma- 
dato da Dio : conforme a quel che dice Ifaia al 

* . capuf8.inperfonadeDioalpopulo 

c • nttfiru qnxoi Vnn tji nm nttfj? j 0 lo 

che miei duro>& la tua ceruice è come un neruo 
" di ferrò,& latua fronteè di acciaro . Et confor- 
me a quel che feguita nelì’illelfo cap. W! ^ 
* # *1'? 15?? Perche sò che 

tu mentirai (id eli, in me) & che fei chiamato ri- 
bello dal uentr?. Et tanto più hanno prouoca- 
v to Dio ad ira, quando hanno accettato il Mefsia 

falfo : & non un fo!o,ma più . Et però coli come 
„ Dio reprobò le dicci tribù , per hauer renuncia- 
to il Re Dauid, quando ditterò, nel libro ceno 

' de 


de Re a! c. w .*#!?? Rinvia p^n Si * 

Non habbiamo parte in Dauid,&nonuogIia- 
mo heredità nel figliuolo di IefTe, ilquale fu fi x 
5 gura di Chrifto : & fecero doi uicelli , & quelli i j£> 

* adorado diflfero.Quefti fono li Dei tuoi ò Ifrael, . s * 
y liquali c’hanno cauato dalla terra di Egirto.Co- 

fr fi hà reprobati quelli altri , perche no hanno uol 

:o fato parte nel Mefsia figliuol di Dauid , diceni 

0 do . Non habemus regem , nifi Cefarem ♦ Non: 

f habbiamo altro Re che Celare . Et pòihauendo» 

t accettati fi falfr MefsljV fi cóme Chrittò gli prof» 

il phetizòdófme in fan Gfouànni ai cap. y. dicen- 'ir 
f do .» Ego ueni in nomine patris mei, & non ac- 
f cepiftis me > fi alius uenerit in nomine fuo, illuni 

k accipietis • Io fon uenuto nel nome del padre! 

1 mio , & non mi hauete riceuuto : le uerrì un’ak 

sifr ero nel nome fuo proprio , lo riceuerete ; Vena 

ra ne adunque Barcozab (fecondo che dice ràbi 
fl j| Salamone ) al tempo di Hero.de Agrippa , & has 

f uendo regnato trenta anni ( fecondo che dici*- 
fjf. no nel libro SanhedrinJ di(Te> che lui era il Me£ 

fia , & li hebrei fenza cercar altri légni gli erede- 
fi: rono : & rabi Achiuà, homo ( fecondò loro) più 

j dotto di rutti gli altri , fi fece lùo armigero . Et 
$ quello rabin o,efp o n é d o quel cello delìi numeri 

’y alc. 24 *chedice 3 P£’9 WOfieturllelIade 

* Jacob, làpédo che parlaua p il Mefsia (p moftrar 
i che uoleua dire di Barcó*ab)diceua a ?a 

;i 5 J 13Ifi v£ Non legger cocab (Iella, ina leggi co- 

Xx zab: 
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**' 1 ~ zabiuolendo dire che parlaua del Mefsia* ilqual 
fi chiamaua Barcozab, & che era quello del qual 
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fi parla. 

Car. Chi dice quella cofa ? 

Pad. Leggi nel libro ro’K tmo efpofitione del- 
le Iamentationi di Ieremia , che crouarai ferine 
quelle parole , nel fecondo cap. fopra quel uer- 
ficolo che dice te «V n l'T S7? Difsipò il Si. 
gnore, & non ha hauuto raifericordia,dice adu- 
que coli °?y >0 33:3 Y 11 n ’ n onipn!» »ai'TW» 
n»V >on ima fits»pp ana kVr ssd npn Vr 
^ • un’ero roVd wi tdik nn usto*» pnV 

Dille rabi Iohanan. il rabi elponendo quel uer- 
fo delli numeri cap.i j.OrieiurllelIajdiceuajnoa 
legger della, ma leggi cozab ; & rabi Hachiua 
attribuendo quella parola cozab, a Barcozab» 
quando uedeuaquefto Barcozab diceua: quello 
è il Rè Mefsia. Adonquepernonhauer uoluto 
accettar il uero Mefsia , & hauendo accettato il 
falfo, anzi li fallì (però che furono più d’uno) 
imitando le dicci tribù , liquali nò uolfero accet 
tare il Re della cafa di Dauid, & uolfero elegge- 
re altro Ré : fono flati ( come quelli ) reprobaci. 
Come per Ieremia al cap. 7. gli fu prophet jzato 
dicendo •"*«?. te *nWR 

• n* ?P ** Et fcacciaròuoi 

dalla fàccia mia , fi come ho (cacciato tutti li fra 
celli uoftri, & tutto il feme di Ephraim. Ecco 
adunque» che bai làputo » che la caufiidella loto 
. t . , reproba- 
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reprobatone è fiata , il non hauer uoluto accet- 
tar il nero Mefsia lefu Chrifto benedetto . 

tAltra ragione che il Mefsia è venuto. 
i*? Cap, LtXXXf. & p r -O*' 

kL # 

» Pad. di gratta queftaltra ragione, laqua! G'i&c+jsZa 

,% fi non è di poca efficacia. 

& Cati^^ Dite, che certo odo uolent ieri. 

H Pad. Dal principio del mondo Iddio fi è compia- 
li^ ciuto nell! facrificij , & però ha uoluto,che fem- 

pre in tutte le ctàfe gli offerifchino i làcrifitij : 

[p. perche uole non folo eflfer conofciuto per Dio : 
ma incora uole elfer ricono fciuto . Si come per 
eflfempio. Vn principe, uuoleeifer conofciuto 
per principe dalli ualfalli , cioè uuole che ognu- 
no fappia che lui è.principe , acciò che ogn uno 
lo honori & obedifchi . Vuole di polche fé gli 
dia un certo tributo, & con quefto è riconofciu- 
to.Cofi Iddio benedetto uuole che tutto il mó* 
do lo conofchi per uero Dio, creatore>& domi* 
nator del tutto :& uuole ancora cffere ricono- 
fciuto,&per ciò uuole il tributo, cioè lifacrifi- 
tij, liquali continuamente gli fono offerti. Et 
però uedi che fi legge, che dal principio del mò 
do fempre fono fiati offerti làcrifitij alla maelU 
de Dio per la detta fua recognitione. Si come fi 
legge che Cain offerì làcrifitij , Abel offerì facri- 
fitij alla maeftà di Dio. Noè con li luoi fucceffo- 
t Xx a ri fe- 
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ri ferono il medefimo , Abraam fàerìficÒ , il tati 
defirno fece Ifàc, & coli fece anco Iacob , MoyJ 
fe fece il medefimo* & finalmente tutto il popu- 
lo de llrael facrificò. Etcofi fempreèftato Dio 
reconofciutodaalcuna nationeconlifàcrifuij: 
ne mai è mancato a Iddio chi gli offerifchi facri- 
fitij : cofi come non uoleua , ne uuole Iddio che 
manchi al mondo chi gli offerifchi fàcrifitio .Si 
come dice leremia al cap/j nin; "iok hd o 
o’pnqonDVj fanjfjjvn stpsVp.atfl» 1)1) rny 
Htoijn nruD. Toppi nVip ròy o >jaVo rns> ni 

’fnp fiN nan ok njn> tok no a.»ojn Va n?| 

W? *$} n1 ’ì! ’0 , ??H nWn >n>?3n»i)Dt>ri 

. ' OT? Perche cofi dice Dio • Non 
mancarà de Dauid homo che fiedi fopra la fiede 
della cafa de lfrael • Et délli Sacerdoti & Leui- 
ti non mancarà homo, ilqual offerifchi holocaa- 
ftcfauanti di me * che incendi, & che facci fkcri- 
fitio tutti li giorni . Coli dice Iddio, fe fi potrà 
rompere il patto mio con il giorno, & il patto 
mio con la notte, & che non fia il giorno , Se la 
notte nel tempo loro, ancora il patto mio fi po- 
trà rompere. Perlaqualprophetiafi uedechiaroi 
che Dio promette due cofe , una è che non uo- 
leua che mai mancale, chi regnale nella fieda 
de Dauid , dicendo • Non mancarà a Dauid ho- 
mo, che fiedi fopra la fiede della caia de Ifrael,& 
l’altra c che mai douea mancar facerdoti, che ofi 
fenderò fàcrifitio a Dio : dicendo .Et delli sa- 

cerdoti. 
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èerdotiy&Leuiri nonTnancaràhomo,ilquafof.%5/ > 

•feri fcht auanti di me holocaufto, &che incendi* 

& facci facri lìtio . Et uolendo dire, che mai man 
cara he luna ne l’altra : per moftrar, che doueua, • . 
durare infino alla fine del mondo diceV Tutti li 
giorni, cioè infinchedurarannoli giorni fbpra^O 
la terra: & però feguita dicendole fi potràronw 
pere il patto mio con il giorno ,& il patto mio 
conia notte, &fe fi potrà fare che non fiailgioi^, q 
no , ne la notte nel tempo loro : fi potrà ancora 
rompere quello patto, ilqual ho fatto* Volendo. ;> 
dire. Il patto cheto ho fàttocon il genere huiba.bi.1 
no i di far effer fempre il giorno , & la notte nel 
tempo loro ,non fi potrà nmrompère,cbfi a!fe» 
cara jquefto patto , che ci habbkmo da effer fa* 
cerdóti , che offerifchino facrifitif, non fi potrà 
mai rompere. Adonque certa coiaò che lddioè 
flato fempre, & uuole effer «fconòfciuto da al cu 
na nati on e per mero dei facrifiti jiEtperò hà dee 
to per il propheta,che nonuuòlecheLmachimai 
facerd o ti che offerifchinb a fifa diuina maeflà fa* « 

crifitij. Adonque dimmi (ti progo)iè io dimani 
f darò alli hebrei fe loro offerirono facrifitij ald 

dio, che diranno ? 1 

i, Cat. . Diranno di nò :.non potendo dirò al trameni 
te: però che dalla inortediChriftoinquà, aaé 
hanno mai offerto facrificij accetti arDio. :né 
; Pad. Et fe gli dimando/eli turchi fanno faaifitif^ 
che diranno* v X*» V Ó4»»v«v t* — • ’ ^ i ' j 
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Catr Seuogliono dirii uero, dirannodi nò, però 
che quella gente non ha mai fatto facrifìtioald 
dio ne manco ne fa. 

Pad. Et fé gli dimando, fé li chriftiani fanno facrifi ’i ! 

cij a Dio, che diranno? '..i : . i 

Cat. : < Io penfo che diranno di nò , perche non ere- i 

deno, che quello facrifitio,che fanno li chriOiai i 
ni piaccia Iddio. < • J I 

pad. 1 - Adonque bifogna che dichino, che da niuna I 

catione fi fa làcrifitioa Dio. /' |< 

CatioCofi dicono. ' .rr- 


Pad/ -Et io gli dico, chefefufle cofi, Dio nò farebbe 
«conofciuto da niuna gente . Et perche nò può 
«Cerche iddio non fia ueramente adorato, fcri- 
cònofciuto con il facrifitio: è necelfario dire,& 
conferire ( come ueramente c ) che folo li chri- 
ftiani fanno facrifìtio a Dio : & cofi per confe- 
quencia, folo da loro è riconofciuto,& adorato.' 
&folo li chriftiani fono il uero poputo de Dio: 
Òc chi non è chnftiano, non fi può faluare. simib 
mente dico, fedi chriftiani non offeriflfero facri- 
fitro à Dio : il propheta harebbe dettola bugia 
per parte de Dio , dicendo che non mancareb- 
bono maifàcerdoti,che offeriffero alddiofa- 
crifitio,& che non manca rebbe homo, il qual fe- 
éefte nella Ceda dèi Regnodi Dauid . Adonque 
è neceffariodire, che foto i chriftiani offerifea- 
noa Dio facrifìtio (come ueramente è) & che il 
Mefsia è uenuto, & è Chrifto della cafa di Da- 
zà uid: 
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utd: &cofi fi uerìfica ildetfo de Dio , che non 
manca, & don mancarà mai chi facci a Dio iàcri- 
fitij( come dice il propheta) facendoli li chri- 
ftiani fìmilmente flou manca, & non manca. 
rà,chi fiedi fopra il trono de Dauid: e (Tendo che 
il ibmmo' Pontefice rifiede* & rifederà infin al 
fin del mondo, nella lieda del Regno di Chrido 
figliolo di Dauid. De più che credi tu, che uol ef- 
fe dii il propheta Hofea al cap. 3. quando ditte* 
che molti giorni doueano ilare li figlioli d’ifrael 
fenza Re, fenza principe, fenza facrifitio, & lèn- 
za altare? iè non che doueuano ilare fenza il cul- 
to de Dio ? Perche, fempre quella gente, laquale 
hahauuto il uero culto de Dio* ha fatto a Dio fil 
cri lìtio . Et co(j dand o fioro fenza far iàcrifitij : 
danno fenza il culto de Dio. Et folo li chridià- 
ni, liquali fanno fàcrifitio a Dio^hatmOiil ucr^ r 
culto de Dio, & fono il fuo populo. 

Z Cat. Certo è cofi:& fe non fi uogliono opporre afe 
la uerità, non Io poffotio negare . Ma ditemi di 
f gratia : fe loro doueuano dare fenza il culto de , 
Dio (cornee uero )i come gli prcuaremo noi f 
che il uero culto di Dio, fia io noi? 

: p a d. Dalla prophetia di Malacchia al primo capir. . 
già allegata neUariipeftadcl quatto argumcto, 
che mi facedi, laqual dice : DalTOrientealTOc- 
cidentefàra grande il nome mio nelle genti, 

Et in ogni loco fi offerirà al nome mio obladou 
nemonda f òcc. Laqual oblatione moda, c quel- 
la, che 
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/la, c hdfe offttifce nettare delli chriftiani> co* 



dirò « .quel, che^OR^ ppprip^Q» populp 
mio fci tu l’Iddio tnipit fi prò 

darà ancora da itaci (rifiniti tluoóhi » liquali haiin- 
tefi 9 quando ti hò parlato, della uocatione delle 
genti ; ■ •• *i ictr ■ : ; .T r - ■ ■ 

r - ' “ ' XaUf : Mi ricordo adeflb, chccon molte belle auto- 
rità me i’hauetìe dettò. Ma ditemi alcun’alcra ra- 
gione di graitia, inprouare, che Chrifto fiailue- 


f o Mefèia>auanti che da mt ui pardate * 
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“' -iucche Cbrifio e iiuero Mtfsiat 
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Pàd.T I^mitacòfigtMrsimi^liqualiTono ftati far 
I ti, nel nome di lelii Chrifto dalli Tuoi fan- 

ti: danno uerilsimo teftimonio, chelui fia 
iiuero Mdsia, &chefiaDiÒ4‘ ol no i ; 

Cat. f in che molli»? |r, , /I o ;Tjj;n -»b‘:i- ; : j. 

Pad. ? >I^rChefeChriftb norrfu(reìi^iero Mefsia , & 
fe non fufle Dio; noni harebbe potuto niffuno 
doppo la motte fea , far miracoli ih nome Tuo. . 
Perche un’homojnon può fare,nc farà mai mira- 
coli, in nome di un’altro homo. C ofneper efem 
pio,: fe io fàceisi miracoli in uirtàde Dio jò d’al- 
tri : non potrà già mai ( doppòla morte mia) un’ 
altro > far miracoli innome mio: -Perche ionon 

fono 


fono D io, & non eflendo Dio, li miracoli, liqua- 
li io foceuornon erano per uirtù mia propria: 

& però quel che non è mio proprio non porto 

10 lafciar ad altri . Hor coli dico. Se Chrirto non 
fufle Dio : li miracoli, liquali foceua,non gli ha- 
rebbe fotti per uirtù propria, & cofi (non eden- 
dò cofo Tua propria i! far miracoli ) non harebbe 
potuto lafciar ad altri, che poteisino far miraco 

11 in nomefoo. Doppo la morte, & refurretcione 

di Chrirto, molti fanti hanno fatto infiniti mi- 
racoli in nome fuo. Aduque ne lèguita,che Chri 
fto fi a Dio confequenteméte fia il uero Mef- 

fia: ertendo che il Mcfsia doueua eflfer Iddio, co- 
me hauemo già altre uolre detto* 

. Ditemi di gratia alcuni di querti miracoli fat 
ti innomedi Jefu. 

4 S i legge nelli atti de gli Apoftoli al cap.s.che^^ 
andando fan Pietro, & fan Gioùanni al tempio, 
ftaua uno ftroppiato dalla natiuità in fu la porta 
del tempio adimandarla elemofina. Entrando 
li detti fanti, & dimandando il detto ftroppiato 
da loro elemofina . San Pietro gli difle.Argen- 
jum, &aurumnoneftmihi,quod autem habeo 
hoc tibido. In nomine GiefoChrifti Nazareni 
furge *&arabula. Cioè . Io non hò argento y 
ne oro: ma io ti do quello che ho. Nel nome di 
Giefu Chrifto Nazareno leuati , & camina. Et 
figliatolo con lafua man delira, lo leuò fu da ter^ 
ja ; & fobico fu fonato , & liberato da tutte le fue 

Yy infir- 


infirmiti: & infieme con e(To loro entrò nel rem 
pio, & laudò Dio.si legge ancora nelli detti atti 
de gli Apoftoli,nel cap.20.che fan Pietro, & li al 
tri Apoftoli hanno fatto infiniti miracoli, in no. 
me di Giefu Chrifto, come lànar ftroppiati, illu- 
minar ciechi, refufcitar morti, & infini te altre co 
femiracolofe . similmente fi legge, che effendo 
condotto fan Giouanni Euangelifta qui in Ro- 
ma, per effer da Domitiano martirizato:lo fece 
mettere il detto Domitiano in una caldara d’o- 
glio bollente.llquale(entraroci in nome di Gie 
fu Chrifto ) ne ufci libero . Del medefimo fi leg- 
ge , che eftèndoin Efefo, & udendo conuertire 
Ariftodemo facerdoce delli Idoli : hauendo pri- 
ma fatto con loratione rouinar il tépio de Dia- 
na, gli fu prepofto da Ariftodemo, che (è lui pi- 
gliar uolcua il ueleno, ilqual gli darebbe : fe da 
quello non nc riceuefle nocumento , che lui fi 
conuertirebbea Giefu Chrifto, ilqual lui predi- 
caua.Et cófìdatofi l’Apoftolo nel nome di c hri- 
fto,gli rifpofe,che lo pigliarebbe.Et il detto Ari 
ftodemo,perfpauentarlo difte : Voglio che tu 
ue gga gli altri , che per quefto ueleno moriran- 
no.Et cofifatto uenir dua, liquali ftauarrt) per ef- 
fer decapitatinn prefenza di tutti li circondanti, 
& del detto fan Giouanni gli dette bere il detto 
ueleno, liquali (fubito che hebbero beuuto mo- 
rirono. ) Nientedimeno , confidato l’Apoftolo 
nella uircù di Giefu Chrifto» Nei nome ilio prefc 
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il calice pieno del detto ueleno,& Iobèuè tutto: 
& non gli hauendo fatto alcuu nocumento, rut- 
ti laudauano Dio . Ma defiderando Ariftodemo * 
uedere alcun altro miracolo: l’ApoftoIo gli die- 
de la tunica fua, & gli difle . Gittala fopra li cor- 
pi morti, & dirai . L’ApoftoIo di Chrifto mi hi 
madato a uoi, acciò che nel nome di Giefu Chri 
fto uileuiate, &refufcitaranno. Et ciò fatto Ari 
ftodemo nel nome di Giefu Chrifto,Ii detti mor 
ti refufcitorono.Per ilqual miracolo fi conuer- 
ti , & battizo Ariftodemo ,& il Proconlule con 
tutto il patentato loro . Si che uedi figliolo qua- 
ti miracoli ftupendi fono ftati fatti in nome di 
Giefu Chrifto: & confiderà, & tiene percofa cer 
ta (come è) che Giefu Chrifto è il uero Mefsia . 
f. Cat. G randi, & ftupendi miracoli certo fono ftati 

quefti : ma io sò,che li hebrei non crederanno a 
quefteproue: ancorché Gano autentiche, per nó 
effere fcritrure fatte da loro . Peròdefidero inté 
dere fe fi troua nelle loro fcritture alcun miraw 
colo, fatto da loro, in nome di Giefu: perche mi 
par hauer intefo, che una uolta eflendo ammala- 
to un certo rabino del mal della fchiematia (mal 
che uiene nellagola ) Se ftando in cafo di mor- 
te* fd da un rabino fanato : folo con il nome di 
Giefu: mano fo doue quefto fia ferino, però per 
porerli meglio (parlando con loro) fargli reftar 
confufi,defidero faperlo. 

Pad. Quefto fatto fi legge nel Talmud Icrofolimi- 
* *• . . Yy 2 tano, 
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tano,nellib.chiamato rrnrrnay Hauodàzari. 
Et il miracolo fu fatto da un Rabino chiamato 
Iacob, & fu miracolo doppio :perciocbe narra 
' in quel loco, che elfendo dimandato il detto ra 

bino, con che l’haueua fanato: gli rilpolé,che lo 
haueua fanato con il nome di Giefu . Delche nò 
eifendo meriteuole il lànato,per nò hauer fede, 
ricufando la grana, fatta nel nome di Giefù,dì(l 
fè, più pretto uorrei eflfer morto, & dette quefte 
parole, fubito cafcò morto.Et quefto non fu, fé 
non per manifeftare un nuouo miracolo contro 
all'infideli,febenlihebrei (per loro oftinatio- 
ne) dicono, che non uolendo lui elfer fanato nei 
nome di Giefu, Iddio gli fece quetto miracolo, 
che ottenne la grana, laquale dimandò, che lo fa 
celfe morire . 

Cat. Qil efta irebbe ftata una bella gratta. Mi pare 
ame,chenonfipolsi chiamar grana: mapuni- 
tione : però lui, ilqual non fi contentò della gra- 
da per elfer fatta nelnome di Giefu, morì:& non 
colui, ilqual fece il miracolo con il detto nome 
di lefù. 

Pad. Vn miracolo limile li narra nel libro chiama- 
tò hVrrp ma M id ras coheleth, che uolfe fare 
il medefimo rabi Iacob , ad un figliuolo di rabi 
Samuel, nel nome di lefu. Per ilche fi uede,che li 
miracoli ftupendi fatti nel nome di lefu: non fo- 
lamente fono ttati ferirti dalli lìdeli : ma ancora 
dalli infideli hebrei, liquali nonpoifono in mo- 
do 
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Jo alcuno negare . Si che fi può . concludere (co- 
me ti hò detto di fopra) che eflendo ftati Fatti 
quefti>& altri fegnalatifsimi miracoli,daIli homi 
hi : nel nome di lefu , che lui Ga il nero Melsia fi- 
lli gliol de Dio onnipotente , come per tante rat 
h t gioniiihòprouato; V 

i Cat. Mirabil cofe certo Fon quefte da udire. Et no 
credendo loro a quefte cofe , moftrano grandi!! 
(ima oftinatione. Iddio gli illumini: &a me pre- 
tti gratia di conferirmi inquefta Fede,laqual 
hò prelà,fenz.a laqual,fo certissimo, che niuno/i 
può faluare. Dite ui priego alcunaltra dotta , & 
bella cofe. . 

Pad. Sta attento, & io ti dirò alcune altre ragioni» 

' t n : Je quali non Fono di manco ualore. 

;r. Di te, che io odo con attentione. Perche sà f 
che non mi direte cofa,laqual non fia ueiifeima. 

. a. i * ' (s •* - 

J Prona che è uenuto il Mefsia per la interpre- 
1 taùone della uifton della (ìatua che uide 

Nabucdonejfar fatta da Danielper 
•* reueUtio de Dio. Cap.LXXXUL 

legge in Daniel al cap.z.che hauédo uifto 
^ Nabucdoneffar un fógno, &reftado molto 
^ -, fpauetato,eflendofi diméticato del fogno, 
ilquale hauea uifto , mandò per rutti li fuoi Fauij 
aftrologi,& maghi, alliqu ali difte.Io hò uifto un 
(bgno»&fièpartitoda me: però ditemi il fogno» 

' &la 
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& la fua interpretatione. Et loro rifondendo 
diflfero, dichi il Rei] fogno, & noi gli diremo I* 
fua interpretatione . Et il Re replicò dicendo, il ? 
fogno fi è partito da me, però fe non mi direte il 
fógno con la fua interpretatione tutti perirete : 

&fe quello me direte farete grandemente pre- 
miati , & honorati : alqual di nouo differo . Se il 
Re ci narrarà il fogno, noi gli diremo la fan inter 
pretatione. Alliquali difle Nabucdoneflar.Se no 
mi manifeftarete il fogno , certa cofa è , che ne 
anco miiàpretedir lafuauera interpretatione* 
ma fingerete alcuna fallace, & falla interpretario 
ne. Però ditemi il fogno, acciò che io ila certo , 
che ancor la fua interpretatione farà uera. Alqua 
lerilpofero. Niun huomo fi può ritrouare fopra 
la terra, che pofsi manifeftar al Re quefto fuo de- ' 

fiderio, ne G trouò mai nino Re grande, & poten 
te che fimil colà dimandale ad Aftrologo, ouer 
a Mago, ò Caldeo, però che la colà laqual dima- 
di ègrande,& niuno la potrà manifeftare cf cer- 
to Dip., Il che uditoil Rè mollo ad ira, mandò 
fuori la feytetia che tutti li fàpienti di Babilonia 
periflero.'È hauedo ciòiritefo Daniel da Arioch 
principe della militia andò al Re, & dimandò té 
po, acciò poteffe manifeftargli tal fecreto , ilche 
ottenuto fé ne andò incafà, & hauendo manife- * I 
Rato il fatto ad Anania Mifael, & Azzaria fece- 
ro infiem co rat ione a Dio benedetto, pregan- 
dolo uoleffe manifeftargli il fecrcco , acciò npn 
■.i ' -, . - perlifero 


perlifero loro Infleme con gli altri Sàui j di Babi- 
lonia. Ali’hora il Signore Dio manifestò a Daniel 
il mifterio.Ethauédo refe infinire grafie a Dio 
fe n'andò a trouar Arioch , alqual, diSTe. non far 
* perire li fauij di Babilonia, ma introducimi auati 
*lRe>& io gli narrarò il fognoj& la fuainterpre 
tatione , & elTendo qùiui entrato il Re gli parlò 
dicendo. Potrai tu con uerità manifestarmi il fo- 
gno , & la fuainterpretatione ? alqual ri/pofe . 

Ni u no Astro logo , incantatore , o mago potria ? 
inaTmanifeltartal mifterio : ma è Iddioin Gielo I 
ilquale riuela li mifterij,Hquali hà dimostrati a tè 
NabucdoneSTar, uolendoti riuelare quel che hà 
da e(Ter nel fine delli giorni : & a me è Rato riue- 
Jato queito Secreto , non per/àpientié>iaqual Sia 
in me più che nelli altri uinentiìma Solo per cau- 
Sà d i manifestare a te le colè che hano da elfere* 
Tu adunque ò Rè , uedeui nella tua uifione una 
itatua grande, l’aSpetto della quale era terribile» 
il cui capo era d’oro finissimo, il pctto,& le brac 
eia erano dargéto,iI uentre,& le cofcie di rame» 
le gambe di ferro, & li piedi pane di fèrro, & par 
te di cret^ouer di terra. Et uedeui Similmente» 
Che era cagliata, cioè fi Spiccaua dal monte una 
pietra fenxa mani,& percoteua la Statua nelli pie 
di di ferro, & di creta, & triraua quelli, & all’hora 
infieme fi tritorono il ferrosa creta, il rame, l'ar- 
gento, & l’oro, & fi conuercirono quali in minu- 
cifsima paglia deU’aia nell’estate, & dal uento fu- 
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ron portate le dette co/è : & non fu per quelle ri 
trouato luogo alcuno. Et la pietra laqual haueua 
perooffo laftatua ficonuercìin un monte gran- 
difsimo, & riempì luniuerfa terra : & foggióge . 
iOu efto èil fogno,& bora diremo la fua interpr^ 
'{adone auanti al Re. Interpretand o adunque .di- 
ce. Tuo Re.(ilqual feifopra gli altri Re , aiquale 
Iddio hà dato il Regno, la fortezza, l’imperio, & 
la gloriale.) lèi il capo doro . Etdoppo diteti 
leuarà un’altro regn o minor-di te : &poi fi Ieua- 
ràilTtìizoreghodi ramevilqnaldóminarà tutta 
la tètttfi. Mai! regno qiiirto (qualùerra doppo 
jquefto ) farà iorte come.èil ferro eófi come 

-flierro rompe & doma ogni cofa ,?cofi romperà 
& dontàrà: tutte quelle cofei & li piedi Iiqu aji 
•ued cft cpirtfe rirfcn o r& parte di creta, farà un re- 
gnò diuifer, fied^ufapianta forte di ferro farà : & 
quel che uedefti ilferro mescolato jcqn la creta 
del figolo,& tè dita delli piedi parte di ferro & 
parte di creta, ti dinoti, che da ima pariìeiJ Re- 
gno fàfàfoite^&lcfei unaparteiàcàfciùQlo,ouero 
rottò: de perche uedefti il ferro:' mefcolatocon 
la creta, ti dinota che fi mefcolaranno gli huòtni • 
ni nel Teme : ma non fi accoftaranno^uero non 
fi congiongéranno inficme , , coficome il fejT<f 
non fi può mefcolar con la cretac Et faggiòngè 
(nota.) Et nelli giorni di quelli Rc,fufcitarà>l.d- 
dio del Cielo un Regno , ilqual non fi disfarà, Si 
il regno filo ad altro populo non fi darà: tricarà 


étconfumarà tutti* quelli regni, & quello fi {labi- 
lità nel feculo de feculi.Per laqual profetia fiue* 
de che Dio benedetto hà uolliitomanifellare a 
Nabucdonelfar,per metodi Daniel propheta , 
chedoueuano elfer fuccefsiuamétc nel Mondo 
quattro regnhii primo delli quali era l'iftcflo Na 
bucdonelfar Re delli Caldei» lignificato per il 
capo doro , però che dice nell’interprecatione. 
Tu adunque Tei il capo doro . Et il fecondo fu il 
regno di Perii & di Medi lignificato per il petto 
& braccia d’argéco, & quello li manifella p quel 
che dice • Et dopò di te li leuarà un’altro regno 
minor di te. Il terzo fiiil Regno & Monarchia 
delli Greci» lignificato per il uentre& le cofce 
di rame: & però dille, & dipoi di quello li fruirà 
il terzo regno di rame , ilqual doroinaua tutta la 
terra • 11 quarto è (laro l'imperio de Romani fi. 
gnifìcato per le gambe di ferro,pero che (come 
egli dice ) doueua elfer forte come il ferro, & do 
ueua rompere & dominar ogni cofa: & però dif- 
fe.Et il regno quarto farà forte come il ferro &c.* 
Et poi ci manifella per laifteflaprophetia,cheil 
medefimo Regno de Romani } doueua effer di- 
uifo& mefcolato,& da una partedoueua elfer 
forte , & dall’altra parte debole & friuolo . Et 
quello auenne quando il Régno de Romani fi 
mefcolòcon il Dominio de gli Hebrei,ilquale 
Regno ancorapermaneua in Hierulàlem: malia 
ua mefcolatamentc con il Regno de Romani : 
^ Zz poi 


poi che cofi da Romani era permdTo.Ec quello 
era fignificato per li piedi , parte di ferro & par- 
te creta: & peròdiffe linterpretator propheta 
Daniel. Et li piedi liquali uedefti parte di ferro, 
& parte di creta , farà il Regno diuifo , &c. Et fi- 
nalmente dice che nel tempo di quello Regno 
cofi mefcolato, douca fufcitar Iddio un Regno, 
iiqual non fi doueua mai disfare, ilqual fu il Mef» 
fia Re del cielo & della terra, fignificato p quel- 
la pietra, laqual fi conuertiua in un monte gran- 
de^ riempiua tutta la terra. ilqual monte dico- 
no liloro rabini ancora elfer il Melsia.Difle du- 
que Daniel nell mterpretatione del fogno . Et 
nelli giorni di quelli Re(cioè métre durata quel 
regno diuifo & mefcolato Jifufcitarà Iddio del 
cielo un Regno ilqual no fi disfarà, &c. Per ilche 
fi può concludere che efiendo finito il Regno di 
NabucdonelTar, ilqual era il capo doro: & il re- 
gno de Perfi & Medi, figurato per le bracciate 
petto d’àrgento:& il Regno de Greci figurato 
per il uétre & cofcie di rame : & il Regno de Ro 
mani figurato per le gambe di ferro : & poi eden 
do fiato quel regno diuifo & mefcolato, figura- 
to per li piedi parte di ferro & parte di creta , il 
qual fu il regno delli Romani e delii Hebrei, co- 
fi mefcolato comeh'auemo detto:& efiendo che 
in quel tempo doueauenire quella pietra, laqual 
fi /piccaua fenza mani, & farfi un monte grande, 
qual doueua efier il Re Mefsia > chiamato pietra 

. ' da 


i8» 

da Dauid pròpheta , dicendo. La pietra laquale 
hanno hauuto in odio li edificanti è fiata polla } 
nel capo del cantone , come bene efpongono li 
Rabini che parla del Mefsia , come hauemo det- 
to di (òpra nel cap. 1 5. Et eflendo che douea ue- 
nire nel tempo di quel Regno mefcolato. Ne 
feguita ( dico ) che eflfendo uenuto Chrifto no- 
ftro Signore in quel tépo, che lui fia il uero Mef- 
fiapromefloci da Iddio , & però in damo afpet- 
tano tutti quelli, liquali afpettano, afpectando 
quel che già 1582. anni fono è uenuto. 

Cat. Quefta ragione è uerifsima,& non Co che co- ' 
fa pofsino dirci in contrario.. 

Ragione per provar che il Mefsia e già uenu- 
to per il detto dei Ratini. Cap. LXXXUIl 


Pad.T"** soglio direhora due ragioni, fondate 
1 fo!o;in quel che dicono li rabini , per le 
quali fi proua hecefiariamente } che il Mef 
fia c già uenuto ; Ancor che non fiano neccflfa. 
rie le loro auttorità , per prouare , che il Mefsia 
fia uenuto. Attefochelipropjieti fanti, alli qua- 
li non pofforio contradire (feuogliono credere 
in Dio ) hanno parlato tanto chiaro,che nò può 
niuno arguir in contrario: & poi feguitaremo 
di dire altre ragioni , perle parole delli profeti . 

Cat. Hor dite di grana perche quefto ancora harò 
caro d’intendercì • v .-- 

JLz 2 Si 
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Pad. Si legge nel libro chiamato 

J : 1 1 : ll'^A^I/vna rl/»l Qolmr» *7< fr% 
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Midras tillim , nell’efpofitione del Salmo 75-fo- 
pra quel uerficolo, che dice ?ì 

Et tutti li corni delli impij tagliarò » doue dice 

quelle parole W» »««P. «!’ 8 ’ 10ì ' *’ PP 
pp x:v omaitppib«tntì»7napn^n3Br|n nunp 

■^303 iruo toer pnx» pp • pw p PP 3 nr *’ ' rvn 
\\d mpì : vnp oh*ì ’jnpi '«off qovVw wpv vJipa 

V^nni -sow nnw tepprna *w PP ’ 3 '«J© 
wo o’jip 8 X& min Ver ia“ìp J’Jip non *ìoetrn run 
’&jitr n»»f? ppv onnuip 'so# ruina nnpì *• V? 
OlpD ‘ìOtJ O’VtPIT ppv pp O’inS {D’ilV 0^3 *?3 

•ìrvero pp am ’ww rvsron Triplano? o»ai 
orto V?oa iKoricr |va • idittiV pprvoxn otcr nini 
• oVipn molò urei Non ha detto il tefto, cor- 
no, in numero fingulare : ma hà detto corni » in 
numero plurali , per dinotarci» che dieci corni 
' fon qlli , liquali hà dato Dio benedetto a Ifrael . 
Li quali fon quelli. Il corno di Abraam» fi come 
è ferino in Ifaiaalc.5* Lauigna ha lamico mio» 
nel corno del figliol dellolio. Il corno de Ifac>fi 
come è fcritto nel Gen. al cap.uigefimo fecon- 
do • Et ecco un montone eraprefofrale Ipine 
c % f per le corna fue • Il corno di lofeph, del qual è 
fcritto nel Deuterono. al c. 24. Et le corna dei 
Liocorno fono le corna file* 11 corno di Moy- 
y/p^ c1 t fe , del quale è lcritto nell'Exodc al capitolo 34. 

Perche era cornuta» cioè» rilplendeua la pelle 
della fàccia fila* 11 corno della piophetia» del 

. quale 1 


■fa- C* 
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. qnale è ferino, al primo delli Re al capii. primo. %*■£■•■■< ' 
Et fece oratione Anna,& difie, è eflaltato il cor- - 7 

no mio.ll corno della legge, delqual c ferino in . 

Abacuc, al cap. j.Et due corna nelle mani fue . U „ 

- corno del fàcerdotio, del quale è ferino nel Sai- r-N 

no in. 11 corno fuo fi eflalcarà in gloria.ll corno * 

delli Leuiti, del quale è ferino nel primo del Pa 'i*** 

ralip. al c. »5. tutti quefti fono figlioli di Eman» 

&c. ad Effaltare il corno . Il corno di lerufalem , 
del quale è ferino nel Salmo 22. Dalli corni delli ^ 
Liocorni mi hà efTaudito.il corno del Re Mefsia 
delquale è ferino al primo de Re al cap. 2. Et hà ^ ^ 

datolaforte2iaal Refuq,&hàeffal tato il corno * 
del Mefsia fuo: & cofi ancora di lui c detto nel ;■«(- iW- 
Salmo 1 3 2.Qtìiui farò germinare il corno di Da* 
uid.Et quando hà peccato lfrael ifono Rati tolti 
da loro quefti corni, & fono Rati dati allegentù 
Le quali parole fono ancora fcritte,quafi nel me 
defimo modo nel libro Echa rab- 

bati,fopraqueluerficulodellitrenialcapito.2i - fa*' c 

• bKito* Va qit nna jni Hà tagliato eoo *■ ,* 

Hra del furor fuo, ileorno de lfrael. Per le quali , y ^ 
parole fi conclude, che ( effendo flati dati quefti 
dieci corni a lfrael , fraliquali ciè il corno del 
Mefsia: &poi tolti per il peccato, & dati alle . / 

genti ) che ancora il Mefsia è ftaro dato alle gen 
ti (come fi uede , che le genti gli credeno) & et 
fendo ftato dato il Mefsia alle genti: ncceflaria- 
mente bifogna dire, cheil Mefsia fia già ucnuto* 

Perche 


fot 
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• Perche fenon futte uenuto^còme gli farebbe fta 
ico dato ? Adunque Certa colà è, che il Me/sia è 


ritenuto 

fv 
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Altra froua, che il Me/sia è uenuto , p*r /? 

' * role de i Rabini. Caf.LXXXK 


^ at *T TAuendo intefoquefta tanto efficace ra- 

1 1 - ì \ m m m ? A a A A 
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gione, contro di loro, liquali tanto cre- 

deno alli rabini. Mi è uenuto maggior 

. . s - , defiderio d'intendere l'altra, laqualhauete prò- 

meffo di dire. Però ui prego, che me ladiciate. 

. , Pad. Si legge’nel libro chiamato jmnso rooo 

trattato delii Sanhedrin,nel cap. upSn chelec» 

*q'uefte parole, cioè >&* ’Ptl/Jn 

;min ocnnin o»a!?R »j© :,inn ini «pVp »yi 

* » 

-nwnniorD^^ Sententiadellacafadi 
rBUa . Sei mila anni darà il mondo, & un millefi- 
* w.v m0 rouinaco.doi mila anni darà uano,cioc 

^ f q • ' • «j V» 1 f O J * 
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^ fenza legge, & doi mila anni con la legge, & doi 

BÙI* anni (arano li giorni del fclefsia. Per le qua- 
***** li parole fi proua , che necettariamente bifogha , 

che (fecondo loro) il Mcfsia fia uenuto . Perche 
fecondo loro doueua uenir il Mefsia fubito,che 
fufsino pattati li doi mila anni della legge, ouero 
pattati che fufsino quattro mila anni doppò la 
creatione,che ueniuaad ettere nel principiodel 
quinto millefimo . Et hora è pattato ( fecondo il 
numerq loro ) tutto il quinto millefimo : & dei 
*j » 1 fello 
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refìcmillcrimofonpafTatiancoratreccmoqui- , { 
ranra dua anni . Adunque fono forzati di conféf 
fare, che fono pattati più di 1 342. anni , che è ue 
nuto il Me/sia ; Similmente fono forzati di coni, 
feflare (pèrquelle parole che dicono^che il mofl 
do doueua durar con la legge 2000. anni, & poi 
douea durar co il Mefsia 2000 . anni) che pattati 
che erano li 2ooo.anni della legge, che nò fi do» 

' ueua otteruar più la détta legge in quel modo* 

Et coli (ì può molto bene concludere, éheeffciu. 
do che (fecondo loro ) fono cinque milia,& treU 
cento quaranta dua anni, che fu creato il modo». 
che fono pattati li doi milajiquali doueua dura*. 
re,fenza legge r&Ji doi mila,liquali doueua du- — i 
rare conia legge, & che necettariamente fumo 
adetto nélli doi mila del Mefsia, detti quali (foco 
do noi)fono pattati 15 82. anni. Adunque nòpofv 
fono mancare di confettare (poi che credono al 
detto di quelli rabini)che il Mefsiaè gii uenuto. 

Car. A quello loro rilpondenò, & dicono, ohe nel 

fine di quella léntentia, ci fono quelle parole; 

• Mùr>tf< no ono ìtwip-usr: wrcijqi £ t p Cr y 

peccati nollri , fono pattati di quelli, quati ne fo- 
no pattati. Adunque dicono quel medefimo,cbe 
ditte, chedoueatténir j 1 Mefsia doppò li quattro 
mila anni dalla: creazione, diceche ne (Impattati 
tanti più, & che none uenuto : adunque dicono 
doueua uenirinquel tempo: ma per li peccati 
nollri non è uenuto. 

oì Ti 
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Pad. :>Tr rHpondo , che rio poteua pattile il tempo 
'determinato dell’aduento del Mefsia, che no ue- 
niffe, ancor che frisino flati iceleratifsimi pecca 
tori , come bene dicono tutti li rabini nel libro 
^anhédrin come intenderai bor hora. Ma quelle 
parole* che dicono * Perii peccati noflri,&c.nò 
fono parole dell» iftefsi Rabini, ma ui fono flati 
aggiorni da rabini, liquali fono flati doppo 1 ad- 
uento diChriflojliqliali fi fono ingegnati con 
ognimalithkdi negare la uerità delladuento del 


Mefsia. ; - noi 

Cat. Quello credo . Ma uorrei fàpere , come fe gli 
può prouare, che cofi fia ? 

Pad. Perle parole iflefTe . Però che quelle parole » 
non fono inquella lingua, che fono le prime s 
perche le prime fono.inlingua Hierofolimitaoa, 
& quelle ultime fono in lingua hebrea.Per ilche 
fi uede, che non fono Hate dette dal medefimo 
rabino , n$ manco nel medefimo temporroa fo- 
no parole aggiote dalli rabini piò moderni (co 
me hò già detto . ) Ma acciò non mi efehi di me 
te, peruerificationc di quel, che è detto,che nò 
poteua pattar il tempo determinato dell’aduéto 
del Mefsia. Legghino nel medefimo libro 
piruD naoo trattato delliSanhedrin, nel me- 
defimo cap. .pVn chclec, doue efponédo quel 
uerficolo dlfaiaal capito. tfo.ilqual parla dcll’ad 
uento del Mefsia, che dice W&W W 

Io Iddio nel tépo fuo af&ettarò quella , ebetro- 

uaranno 


Uaranno quelle parole, cioè ’ 3 *i 

niru» mn* »jk 3»na nn : >b p yenn» >:n non 
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Alelfandro in nome di rabi Jofuc, figliolo di ra- 
bi Leui.Già è fcritto.Io Iddio nel tempo fuo,af- 
fretrarò quella ? uolendo dire » fé Iddio dice nel 
tempo fuo ,come dice poi l'afiretrarò ? quel che 
uiene nel tempo non s'affretta . Et rifondendo 
dice, se mericaranno raffrettare): ma fe non me- 
ritaranno, uerrà nel tempo fuo. Vuol dire il rabi 
no, che quel tetto uuol dinotare, che fe loro me- 
ritaranno,iI Me/sia aoteciperà il tempo: ma fe 
non meritarano , che al tempo /ito determinato 
non mancarà.Et coli fi conclude, che fe il fuo té- 
.po determinato era il fine del quarto millefimo, 
bifognaua che in tutti li modi(al più longo) 
ueniffe in quel tempo : ò che meritalfcno, ò che 
non meritafsino,& però per li peccati non fi p/o^ 
teua preterir il tépo: ma fi bene ( per l’operè buo 
ne)antecipare.Per ilche fi uede,cjie quelle parò, 
le fono fiate aggionte da altri, & non fono Hate 
dette da quel medefimo rabino . Et cofi fi uede » 
che (fecódole parole di quel rabino) il Mefsiaè 
giàuenuro: Mauoglio ,checiferuiamo d’altre 
autorità delli rabini,per moftrar iftepipp prefiC 
fo dell’aduèto del Me/sia, lequali mi riferuo per 
il fine di quello trattato , per far la conclufipne 
ferma. Però qoglio hora addurti qpeft’al tra loro 
autorità, poi ché mi c fouuenuta. _ _ 

Aaa Altra 
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Altra autorità de i Rubini, perprouare , cheti 
' Mefsia è gt attenuto. Cap.LXXXV L 

Gar.T^Er qnd che hauete detto, fi uede chiaro 4 , 
r* che quelle parole non fono detee dal me- 
defimo rabino: & che (fecondo il dettò 
delli loro rabini ) è necelfario confeffare che il 
. Mefsia è ucnuto . Però feguitate di gratia dicen 
do quell altra autorità che hauete detto. 

Pad. Nel libro medefimo, nelfiftelTo capir, p^rr 
chelec, fi leggono quelle parole ^ i»t?kto* 
nv? 3 \> riponi auicera urna Q73yn p# min» 

1 K3 -in p$nram DilTe Elia arabi loda. Non 
durerà il mondo manco di 85.1ubilei, &neH'uk 
timo lubileo di quellùuerrà il Melsia. Li ottan- 
ta cinque iubilci, fonilo il numero di 42*0. anni: 
però che dà un iubileo all’altro ul erano cinquan 
fa anni : & coli gtofo rabi Salamone , dicendo 
/, ' w cefom o»nsoi cyaVjt e c \ì detti iu- 
bilei fono 42 50. anni . Per il qual tello poffono, 
&douerebenoconofcereche il Mefsia è già ue 
nuto.Però che fi uede che dice che il Mefsia do* 
ueua uenire al più lego nell'anno 4250.Ec adef- 
fo corrclanno 534 *« Adunque di quello lor ter 
minefonò palfoti più di mille anni , &però fono 
forzati di conficcare che il Melsia è già uenu- 
to. Et per concludere dico . Tutti li termini, 
li quali hanno dati li rabini fon palfoti.Adunque 
colà manifefta c, che allettano in damo afpetta- 

do 

•-W ». 




do quello,H quale è giàuenuto. Et però non han 
no maiatiegnato termine , il qual fia ftato più ue 
rodi quel che hanno aflegnato li proplieti, & 
particolarmente Daniel, nel qual tempo cucnu- 
to, carne un'altra uolta intenderai. 

Car.i Se uogliono credere alli loro rabini (come di 
cono ) certo bi/ogna che confefeino,per le auto 
rirì, che hauete allegate, che il Mefsia e uenuto : 
però “i prego, che diciate alcuna ragione, con le 
autorità d e Ili DroDheti • allianalì nnn nnfTnnn 


So dt Ageofrofheta % Caf. LXXXPlL ^^ 2 ° 


Pad^ E pur non uogliono credcrealli rabini, non 
^ poflono mancar di credere allipropheti , le 
*7 uogliono credere in Dio . Però uedi quello 


•Coli dice Iddio delli elérciti. ; Diquà aunpoi 
co, io commouerò il cielo, la terra.il mare. & il 
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le genti:& più chiaro (fecondo la noftrauulgata) 
ucrrà i I defiderato à tutte le genti, & riépirò que-’ 
fta caia di gloria , dice Dio delli eferciti . Mag- 
gior farà la gloria di quefta cafa ultima, che non 
è ftata la gloria della prima, dice Dio delli efer- 
cit i:& in quello loco darò la pace, dice Iddio del • 
lieferciti. Dalla qual profetia,manifeftamente 
fe ne caua , che il Mefsia ( il qual c chiamato qui» 
defiderio di tutte le genti) douea uenire nel Té- 
pio fecondo : & che doppò il Tempio fecondo, 
non fi doueua edificar’altro Tempio. Adonquc 
è neceflario dire , che il Mefsia fia uenuto quan- 
do il Tempio fecondo era (labile. 

Cat. Prima uorrci,che proua(si,che la prò fetia par- 
la del Mefsia . Et poi uorrei che mi moftrafsi che 
laloroefpofitionefiafalfa , laquale è differente 
dalla uoilra: però che hauete detto : Et uerran- 
no il defiderio di tutte le genti, ilqual è il Mefsi». 
Et loro dicono, che dicendo uerranno,è nume? 
ro plurale , & però non concorda con il defide- 
rio , ilquale è numero (iugulare , ma con le gen- 
ti , che è numero plurale * Adonque dicono, che 
fi deue efponer in quello modo . Et uerranno có 
defiderio tutte le genti . Et concludono, che nò 
parla del Me(sia,ma della reedificatione del Té- 
pio.Però ui prego, che mi moftriate la lor fallita. 

Pad* Che la profétia parli del Mefsia c chiara, per 
1 ’efpoficion delli loro rabini proprij , liquali per 
ilMe&ialelpongono. Et panicoUrmfctc nel li- 
bro 




bro pnnjD Sànbcdrinalc. pVi cbelec,doue 
efponendo la detta profecia, dice n>n K3 j pj? >:n 
nsi a>otfn il» ttr>jno osi usi oy o nnn mp idik 

nns (oìVi rvpan nia>V o*un Vd mori utawutìi 
■yno sin an p»*n gè pnn Ra bi Achiuà diceua. 
Di qui a un poco io còmouerò li cieli, & la terra» 
&c.& uerano il defiderio di tutte le genti. Delli 
giorni del Mefsia,& del tépo dopò la rouina del 
primo tépio parlari tetto. Adonquefi uedechia 
ro per quefte parole, che parla del Mefsia,& che 
parla del tempio fecondo y ilqual fi douearifarc 
dopò la rouina del primo, nelqual douea ueniril 
Mefsia. Et quetto anco fi proua, perii profeta, 
che dice . Et i ara maggior la gloria di quetta cafa 
ultima, che quella della prhna.Però chela gloria 
laqual hebbe il tépio fecondo più del primo dò 
potè ettere fe nò p laprefentia del Mefsia, ilqual 
dòuea uenire in quello.Perchefe nonfu^e cof^ 

mo? No ùèdeno che il medettmò Àgeo diceVeC 
fendo nel répio feccdo) ™* ^ WJH 03** 
nnp miso’sn ans naijittrsinini3D^rn.Tjv^r« 

m? yfcq chi èdi uoijchefiarefta- 
to,i!qual habia uifto qfta cannella gloriafua pri 
ma:& quel che uèdcte adeflò,n5 è nel’confpetto 
uoftro comenieftte>Vo(ea direi Quato aliagli 
ria dellaricchezza , non è quetto tépio fecondo 
raaggiorne più ricco del prinuKpché^tto a para 
gò di qlio c come niéscc. Maufetl icobenethe la 
-o.. : ; ' gloria 


gloriaci quefto farà maggiore della gloria del 
primo:però cheuerràin quefto, il desiderio del- 
le genti, cioè, il Mefsia,perla pretenda del qua- 
le riempirò quefta cala diceria, & coli quanto 
alla dignità (uenendoineffa il Mefsiafigliolde 
Dio) farà maggiore, che non fu laprima. 

Cat.. Quefto è affai chiaro: ma di quefto ancora 
iiorreiin tendere alcuna autorità delli lor rabini, 

Pad.f. Per il detto dei rabini ancora fi uede che nò 
poteuaeffer il tempio fecondo maggior del pri 
mo i ne quanto alla ricchezza delle cofe che ui 
erano, ne quanto alla bellezza dell’edifh io: fi co 
mehauemo ujfto per le parole di Ageo. Et di 
quefto fanno fede ancorali rabini nel libro 
P’Ttcrn yvt timo Midras fcìr hafeirim, efpofit io- 
ne dell a cantica: douedicequèfte parole, fopri 
queluerfo del cap.8. che dice uh 

Sorellaca noi piccola... wruppuVnj fi* 

O’Vi Y™ n:np rnu 

Wi petnrf jó riDp jnn» rv3 nàwf antri neron 
iiinpn fini : pia: nnwanjoen : nV^teutfx : ]|| 
iaàn rnanjo in riamo it uninh o>oini anisti 

*1 ÀI?!* fì? 1 ? Sorella è a noi piccola : quefti fo - 
t*> queUi,che afeefero della cattiuità piccola , li 
qualivfHrQi}o.pouflf i <ti^rciti(cioè,che non ar+ 
riuorono al numero dellifei cento mila, come 
erano quando ufeirono di Egitto.) Et zinne no 
fono aquelfoquefte fono lecinque ; cofe,lcquali 
manooronp^l fecondo tempio-,. haucndoie il 
<à'io - primo « 


primo . Et fono quelle. Il- fuoco, che ueniua dal 
cielo * L’olio dell'ont io ne , l'Arca» & lo Spirito 
Jànto , & Ji urini, & tummim.II medefimo è fcrit- 
to nel libro chiamato * ov n:>0 ° MafTecheth 
iomà , & nel libro chiamato Sanhedrin, net cap. 
che comincia P" 1 1 EHu hen haggollin. 

Perlequali autorità , fi uede, che quanto alla di- 
gnità delle cofe,che erano nel tempio primo , & 
che mancorono nel fecondo, non fi poteua chia 
mare più^loriofb i! fccódo del primo, anzi moi 
io manco : però eòe nel primo ueniua il fuoco 
•dal ciplò quando fàceuanO li fàcrifitij , &nel fe- 
condo non ueniua . Nel primo ui era lolio deL 
rondone , con ilqual fi dageuano li Re, & li Sa- 
cerdoti,^ nel fecondo non ui era. Nel primo ui 
era l'arca, & he! fecondo non ui era .Nel primo » 
tirerà loSpirito fànto,& nel fecondo non ni era. 

Nel primo ui erano li urim & tumjnim,& nel fb- 
condo non ui erano. Ecco che mancandoci tuo. 
te quelle cofe,nó fi poteua chiamar più gloriofò 

del primo. Adunque drceiido il propbetàvche • 

doueua eflfer maggior la gloria di quella caia ul- 
tima, che non fu della priipamon fi puq intende-' 
re, fe non che è fiata maggiore la gloria fua: per- 
che in quella è ueniito il MeYsiai. A'donque fi con 
elude, che la prophetia parla del Méfèia, dfcHée j 
uenuto , & doueua uenire nel tempio fedendo* ' 

acciò die fuffe quel tempio più gloriofo del pri 
mo, per la dignità del Mefsia. Etcofi tarano có- 

ucnti, 

/ ir 
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Uenti, quantoalla prima parte del detto loro. Et 
quanto alla feconda,cioè> che la loro efpofitio- 
nefiafalfaruedi, che quella parola mori defi- 
derio, è pofta (come dicono loro) .nD’ooa 
jnftato di regimine, & coG dinota , che la pa- 
rola feguente è genitiuo,& dinota il defiderio 
di, tutte le genti . Et però non pnò dinotare in 
modp niuno ( come dicono loro )tierranno con 
defiderjq, tutte le genti: però che è neceflario 
far che le gènti fia calò genetiuo , & però bene 
confona, come diciamo noi,: Il defiderio delle 
.genti. Olirà che non può dinotate quelkparola 
Tncn Con il defiderio: però che non cix'qusi- 
la prepofitione con: come diconolotOwAriurf- 
que bifogna dire:uec*ano il defideri«.B maglio 
(fecondo la uulgata)uerràil defiderato di tutte 
le genti , ilquale è il Mefsia,uero defiderio di tue 
zo il mondo: però che lo dpueualiberar dal pec- 


cato yfb .own a’iu r;oi)'Ot>m>a 

o'o ic 3. ^crnc/rbcnauoqil òr^loasjbupw 
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o.l Che ti Mefsta doueu* ucnirenel tempio 
J f » *. i fecondo, Q^che non fi doueua edifica* 1 ; 
anbtsnoi ^ doppo à quello altro tempia 

Cap. l xxxv rii. 


'-Vjc:ukl: 
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Car/^Vanto hauete detto è uerità , & non ui (I 
*1 I può contradire. Vi retta hora moftrare 
per quefta profetiche il Mefsia douea 
ucnixcneltcmpio fecondo. v ,. r - aa 

Quello 
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Pad. Quello facilmente fi proua : per quel che il 
detto propheta dice poco auanti , parlando del . 
tempio fecondo, cioè, VJf onitag) inn 
: «n: idk naattì la nan$ rvan «ai Salice 

al monte, deportate li legni, & edificate la ca> 
fa,& mi compiacerò in quella, demi glorificarò, ? 
dice il Signore. Quella cafa, Terna dubio è il 
tempio fecondo, del qual parla tutta uia , infino 
che dice . Et ueranno il defiderio di tutte le gea 
ti,dc riempirò quella cala di gloria. Volendo di- 
re: quella cafa laràripiena di gloria, pche il Mef. 
fia uerrà in elTa. Adunque doueua uenire nel 
tempio fecondo (come hauemo detto.) Et eflen- 
do il cempio fecondo roujnato, bifogna dir ne- 
celTammentCjchefiauenuto quando il tempio 
era io elfere.Ecco adunque, che è cofa certa che 
ilMefsiaègiauenuto. 

Car.. Hauete detto co ragione efficace, che la pro- 
phetia parla del Mefsia , & che doueua uenir nel 
tempio fecondo : & che è uenuto . Vi refta ho* 
ra aprouare per le parole di quella prophetia, 
che non fi doueua edificar più altrotcrapip do- 
pò di quello. 

Pad. Quello c certi/simo : però che dice A geo in 
quella iftelTa prophetia . Maggior farà la gloria 
[ di quella cala ultima . Pico adonque ,che chia- 
1 aliandola ultima cafa , non ci può effer altra dop 

1 po di quella; perche ic fi edifìcafie un’altro tem- 

pio , quello non uerrebbe ad efTere ultimo : 
jo/i Bb b Si 


& cofi il propheta » ilquatc hà parlato per détto b ù 
de Dio * hauendolo chiamato cafa ultima^hafeb 
b't detto le bugie. Adunque doppò di quello no ' 
farà mai edificato altro tempio, però che la paro 
la de Dio non può mentire. 'f 

Cat. Arguirono lijiebrei in contrario, & dicono* 
che fé benedice ultimo, non per quello nefe- 
guita,che non ne habbiada effer edificato un’ala 
tro:però che quella parola pmtt ultima, in que 
• Ilo loco, non lignifica ultimo: ma fecondo. Et 
di quello portano TelTempio della fcritturainel- 
c a. f Exode al cap. 4. Doiie ( haaédo fatto fare Dio 

a Moyle doi miracoli : uno di far cotìuertir il ba 
ftone in ferpente,& poi ritornar battone , come 
prima . L’altro di porfe la mano’ in fèno, & caua- 
ta leprofa , & fattala rimettere in feno, & cauata 
fàna come prima) gli dice. Farai il primo fegno 
al populo :&fe non crederanno al primo fegno,. . 
crederanno aH’ultimo:& poi foggionge,& le nò 
crederanno a quelli doi: pigliami dell’acqua del 
fiume, & la metterai nel fecco, & diuentarà fan- 
gue . Dicono adunque , quel che chiama Iddio 
ultimo fegno , non fu ultimo : perche doppo à 
quello ue ne fu un’altro. Cofi ancora farà qui : le 
bene hà detto il profeta * ultimo, ce ne farà dop 
^ po a quello un’altro. Et coli quella parola pmit 

vogliono , che s’clponghi feconda , & non ulti- 
ma: & uogliono , che ci fia un’altro tempio.Pe» 
ròui prego che ancorai quello rifondiate k ; 
v a Aquafto 


Pad. - A^ueftfc rispondo , che non e uero,cbequeh 
che chiama Iddio nell’Exode ultimo » uogli dir., 
fecondo: ma imol dirultimo, perche era# fu 
ultimo di quelli fegni , che gli fece fare Dio neh 
confpetto fuo . Però che noafece quiui , fenom 
doi fegni, il primo del battone, & l’ulctmo della 
mano leprofa. Adunque quel che Dio chiama ul 
timo : era neramente ultimo di quelli, che aum- 
ti di Dio haueaa fatti. Et però dice Dio , fe non 
crederanno al primo, crederanno almenoall uU 
timo, cioè di quelli legai , che cu hai fatti qui in 
mia prefentia . Et coli è dichiarato, che non par-i 
laua Iddio (chiamando primo , & ultimo légno) 
fe non di quelli fegni, che hauea fatto in prefen^ 
tiafua,delliquali fu ultimo quel che lui chiamò 
ultimo, & non è ueroquel cheloro dicono, che 
fulTe fecondo : poi che quiui non fu fatto il ter.. 
zo,anzi non fu fatto manco dì Moyfe nell’Egit* 

' to , però che crederono . Et che fia il ucro ^ che 
qllo era ultimo , & che paiiaua di quelli , che ha*, 
ueua facto in fua prefentia . Vedi che doppò che 
Iddio gli hà detto crederanno , all ultimo dice., 
& le non crederanno a quelli dui fegni, li quali 
hai fatto, all’hora pigliami l’acqua, &faraila cò- 
lerti re in fangue . Perilcbett uede,chequefto 
legno, che gli ditte, che facette, calo che nò ere 
delsino: non Io fece quiui in (ùaprefemia, ne 
raacoeranel numero delti fegni, dclliquali parla 
quando nechiaauuao ultimo raxcefo che non 
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fé ne era ancora parlato. Adortque è uaooif foro ' 
argumenco , & è fondato come li altri nella bu- 
gia : & refta uerifsima la noftra prefuppofta , che 
m+ji, non fe ha da edificar più altro tempio. Ma non 
uoglio lafciar di dirti ilmifterio', cheli contiene 
in quelle parole, che Iddio dice à Moyfe. Se no 
crederono al primo, crederanno all'uirimo, de 
era per moftrar la loro oftinatione. Perche lape- 
ua Iddio, che ne al primo, ne all’ultimo fegno» 
cioè ne alla legge , ne al Me&ia , doueuano cre- 
dere : & però gli dice , fe non crederanno a que- 
lli dua , il primo, & l’ultimo, che hai fatto : faran- 
no forzati a credere al terzo, che farà il giuditio, 
alquale non potranno fardi manco alor fòrza» 
di non credere : ma à pochi giouarà . 

Cat. Non intendo benequefto uoftro parlare. Pe^ 
rò ui prego , che meglio mi efponiate il uoltro 
concetto . 

Pad. Dico, che quel che dice nelfExode, ultimo lé- 
gno , lignifica ultimo: perche ueramentc fu ulti- 
mo di quelli legni, che Moyfe fece in la prelén- 
tia de Dio.Et dico che io quelli fegni è nafcollo 
un bel mifterio , cioè, che il primo fegno dino- 
raua la legge, laqual fu data con tanti legni (lupe 
di. 11 fecondo fegno della mano leprofà, dinota- 
ta Chrifto, ilqu al fu riputato da loro ìeprofo nel 
la morte fua : perche coli come quando pofe la 
mano in feno la prima uolca,& cauata fuleprolà: 
coli Chrifto» quando ucnnc,& fu crucifiÒò,fa 

riputato 
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riputato dalòro leprofocome dice Ifìia al e. 5 ù }f* ■f'I 
$55$ imj3?n unì*} Er noi hauemo reputato 
quello lepiofo . Et cofi come la feconda uolta , * s 1 ** ; ì 

che pofe la mano in feno,& cauata, tornò come 
era primascofi Chrifto noli ro Signore, quado fb 
pollo nel fepuIcro,refufcitato,ufcìgloriofo,co- 
m era prima, & afeefe al cielo, & liede alla delira 
de Dio padre. L'altro fegno,che gli dille poi dì 
pigliar l’acqua, & farla conuertir in fìngue, dinoti <| 
taua il giuduio un iuerfale. Quali che ttolefTedh* 
te : Se non crederanno al primo légno jcioc, alta ^ ^ s 

legge , & propheti : credino almeno aU'ultimo» 
cioè, al Mefcia. Ma fe non crederàno ne alla leg^ 
ge,& propheti, ne al Mcfsia(comc hanno fatto) 
g!i conuerrà per forza credere a qucft’altro, che 
farà il giuditio . Doue gli comari il (àngue fopra 
il capo loro,& faranno giudicati aH'infernoiil 
eterno. T :r ‘ 

Car. Certo che mi piace quefta efpolitionetMa di- 
temi che dinota il far tornar l'acqua in (àngue* 

Pad. Dinota, che fe loro non uoleano accettare ia 
remifsione de peccati l'acqua del lànto battefi- 
tuo, inftjtuua da Chrifto, che quell’acqua torna»* 
rebbe a loro in fangue di uendetta, contra la lo* 
ro oftinatione . Et per concludere,haucroo prò» 
uato,che la prophetia parla del Mefìia,& che do 
ueua uenire nel tempio fecondo. Chrifto uenno 
sei tempio fecondo ( come dice il propheti.) ► 

Adonquc Chrifto è il ucroMcfìia. 

- v - ir 


'Car.*' Vi retta ancora a rifoldere qiieft altro dubio # ■„ 
ilqual fanno, cofi dicendo. Ageo dice, che qu2- 
W/e* fi- do uenina quello J4dsiày fi doueua commoue- , 

feil cielo, la terra,&Je genti. Quando Chrifto 
(tenne non fu quella commotione. Adonque la 
prophetia non fu adempita in Chrifto: & cofi 
Chrifto non è il uero Mefsia . Però defidero che 
mi moftriate, quando fu quella commotione. > 
Pad/ Quando Chrifto nacque, furono commofsi 1 j 
Cieli : però che fe tfiddero in cielo grandmimi 
/ L++ • c -t- fegni , come fi legge in fan Luca al cap. 2 . Cheek 
fèndo li pallori in quella regione, gli apparfe fan 
gelo de Dio,& uiddero uno fplendorgrandifsi- 
mo.Ec l’angelo gli annuntiò, che eranaro il Mef 
fia ; & fubito uenne una multitudine grldifsima 
di angeli della corte dèlcielo, liquali laudando 
Diò ydiceuano. Gloria in altifsimis Deo,& in 
terra pax hominibus bona? uoluntacis :& poi ri-, 
tornorono li angeliin cielo . Et li pallori ando- 
ronò cercando, & trouorono,cheera nato Chri 
ftby & furono certificati della parola dell’ange- 
k>,& mani feft orono quel che haueuano uifto,& 
féntito, & ognuno, che intendeua fi ftupiua.Ec- 
to Che al l’ho rà fi commolfe il cielo . Similmen te, 
freommoffe il cielo* quando apparfe alIiMagi,. 
pìqtfàliwniano^aid adorar Chrifto} una ftella,la- , 
quàlgliguidò inGnoalloco^doueeranato,Ghri, 
fto,docJn Bethleem. Fù anco ra la commotione, 
delle genti della terrayquando Herodc .uolédtx, 
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fir moririi RéMefsiàjflqulttfgH'hlueuano'det- 
to li Migi^ che andauano ad àdòràre ( ftjmadoli 
ingannato da loro, perche non totnoronó a dir;* 
gli doueera nato , & hatìendo kit intcfo dallirè# 
bini, che donena nafcere in Bcthleetn.)Fceemo 
lire tutti li figlioli da do! anni in giù, Horpenft* 
che commotiòne di genti era quellfy Eù an c ora 
la comraotione per tutte le Ifolfe.dei mare, & pe# 
tutto il mondo, quando Celare Augufto mandò 
per tutto il mondo uno Editto , che ielsino de* 
ferini tutti li homirii di tutto il modo , Et quello 
fu quando nacque Chrifto. Et còli uedi* che pee 
tutto il mondo ftr quella commori cine. Et nel 
ciclo fi i uidero fegni ftùpendi nclmcdeftmo tea* 
pOjeome furono uifti tre soli, & altri fegni ; Ecè 
co adunque , che molto bene allibra fu adem? 


pira quella prophedadi Ageo, ubando Chrifto 

tafcèj rttÉÉI ‘ 


i Adóque bene flpuò concluderete Chri 
fto c il ueroMefsia .^ > li orb óisQ . ni? oiq r ->f 
Cat. Molto refto iatisfatto. Però non uoglio itt 
quello dir altro.: 1 oi! n’neutfgbjfforiil 

l^ni n < oiqrrbj óbntUp f 'òob \ oìqmsib flirt 
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*mtq# nirv npi»*3fi|n Ècco, chciò mando 
l'angelo mio , & preparerà h uia auanti di me» Se 
fiibrto uerrà nel tempio Tuo, il Signor, ilqual uoi 
cercate :& l'Angelo del patto, ilqual noi uolete: 
eccolo, die uiene, dice Iddio delli eferciti. Dal- 
la qual pròpfhetiai fé ne catta ohe il Melsia douè- 
uauenir prefto . Et che il Mcfsia è Iddio. Etchd 
c già uenuto. Che doueflc uenir prefto, fi uede» 
per quel che dice. Ecco, che io mado, come che 
uoglijjlré, poco farài& replicando quello: un al 
tra nolt^dice. Eccolo Cheuiene, dice Iddio . U 
qual parlar dimoftra,che doueua uenirprefto,co 
me dille Ifaia alcap.tfo. ‘ rrt . n ! VIS 

10 Iddio nel tempo lùol'accelerarò,comehaue«? 
no detto un'altra nolta. Ci dimofkra ancora, che 

11 Mefsia è Iddio, dicendo, uerrànel tépio fuo s 

perche fenon Me Dio : pon potcebbéxltre nel 
tempio (ito . Però che il tempio c tépio de Dio * 
& non tempio di homini.Et finalmente ci dimo 
ftra che è già uenuto, dicendo, che doueuanenu 
re nel tempio , cioè;, quando il tempio era in ct- 
fej^Ep^i^9fduflqU« dire^M 

Melsia d pueua uenirc quando ^tempio era in 
edere: adclTonoè piti ilfempìo ip edere, & fono 
già più di 1 540. anni , che c rouìnato. Adóque è 
p iòidi 1 540 » inni che il Mefsia c uenuto . pqr 

piu uerificatione, che il Mefsia douea uenjre nel 
rtftpio.fc^odOiUedi quel che dice ler Aia il 

cap.30. 


cap. 3Ò. doue parlando del tempio fecóndo, ha- 

uendo già detto al capi aj>. che tipici li.yo, anni,. ^ 

fiquali doueuano (lare in Babilonia: Dio gli uo- 

lena confirmar laparoia hupna^aqual haueua 

dcrjto di fargli ri^pwarc loro * cioè, in 

/* i. i* •* . n • 


: , . • «è ia'S?o ftifipi ùàò m? frro C afi 

dice Iddio. Eccochcio conuertiròlaconuer^ 

fione delli tabernacoli di lacob , & haucrò mi- „ . 

ièricordia delli Tuoi tabernacoli, & farà edificata 

la città fopra il monte fuo : & il palazzo ( cioè, il 

tempio) nel gipditio fuo ftarà , & ufeirà da quel- 1 

U Ja confcfsione , ouero la laude, &c. Et farà il 

forte fuQri 4 quglló,& il dominato* fuo, cioè, il 

Mefsia , dal mezo di quello ufeirà. Et al cap. 3 3. ^ ' c ^ 

parlando il inedefimo,per cófirnutione di que* 

fio, dice coli nin; osa o »p o»o» jgj 

fi? *1 >S*R 


M 
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. ' Huiv Ecco che uengono li giorni, dice il „ 
Signore, & confirmarò la parola bona , laqualc 
ho parlato alla cafa de Ifrael,& alla cafa di lacob, 
cioè, io gli offerito quella parola bona,Jaqual 
fio detto al capitolo 2p, di fargli ritornare,** M - * 
locolor^ijn Hicr^eqi,. .fé(Qg©pn»u^ 
ce. Incucili giorni^ 7 in quel tqmpo,doc,mcn- >u 'j 
tre loro «aranno in quel tempio, in fjheru&l.éùO 
tuoi*! Ccc ger- 


V 

r V 




* germinaròaDauidgeiwinediM 

ilMcfsia. Per lequali parole, fi prona cotr effi- 
cacifsima ragione» che quando fufsino tornati 
da Babilonia, & hauefsino riedificato il tempio, 
& quiui habitaffero : in quelli giorni , & in quel 
tempo douea uenire il dominatore , & il germw 

ne di iuftitia, cioè il Mefsia. Adunque uerifsima 
cofa è, che il Mefsia è uenuto,& c Chrifto noftro 
Signore , ilqual uenne in quel tempo, & in quel 
tempio, v 

Cat. A quefto certamente non ci è ri fpofta , tutti 
uolta che fi proui , che quel dominatore, & quel 
germine di Iuftitia fia il Mefsia. 

Pad. Il Targum fa fede di quefto efponendo quel- 
le parole 'V 101 Et il dominato! 

Hip dal meio di quello ufeirà , doue dice coli 
v lirica? |inn*pi g t [\ Mefsia loro dal me- 

lo di loro fi (coprirà. Adunque quei dominato* 
re c il Mefsia fenza dubio. Et fe il dominatore à 
il Mefsia,confequentementc il germine di iufti- 
tia cii Mcfsia:parlando del medefimo.Et quefto 
hauemo già bene efpofto nel capa j.quàdo pro- 
tiarao che il Mefsia c Dio, efponendo la profeti! 
jt^-c v) di lerenual c.a3. Perònò lo uogliohora replica- 
re: perche ti uoglio efporre quella bella pYophew 
op- tia di Danielal cap.p.laqual ti dùnoftra il tempo 

precifo,neI qual doueua uenìr il Mefsia. 

Cat. L’haròmoltoa piacere. Dite adunque, che?* 
dò attento. 

* ... r-’ Prona 


Prati* che il Mefsiéiuenkto feria frofheti* ^ ^ 7 
di Daniel al caf. 9, dotte dice ej nati to te- c ? 

fo dotte* fare à nenir il Mefiti*. 

Caf, XC. ' 


01^(1 


Pad.^ Appi adunque prima (come hauemo altre 
uolte detto) che dice Dio per Amos pro- 
^ phera,alcap.j. V? Q’nS* nin» nijrjp» «V »a 
’ ina*<>K mo nVj or o Non farà j, $£ 

gnor Iddio parola , fe non riuclarà il fecreto Tuo 
alli fèrui Cuoi propheti. Volendo adonque man r 
dare il Me/sia fantifsimo: era nece(rario,che pri 

— il 0 » • • VA _* 
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ma per un tempo auati ci manifeftafle per alcun 
prophéta il tempo determinato , nel qual doue- 
ua uenire. Acciò che quando ueniua,noi cogno 
fcefsimo efler quello, & acciò da alcù ftlfo Me £ 
fia non /iilsimo ingannati . fic pierò parla Iddio a 
Daniel ,ilqual molco defideraua fapere quando 
douedaueniril Melsia,& gli dice nel cap.p. coli 

pOan qtf-ip yg. foro o»j nf 
o«nrf*i orcSiy pi» o/vì* 

#mo |p Safcni 

trjrctf-vjj n»ieto^o»S»'T Saji 

piym vnni suri nnjppi aìWn o;*fi à'tia ò’gaàh 
* !’•»', n'Vo rra\ trivi ó- m ò-tóvn nnw o-njrèi 
•T|? np» «|ov? «pi nan -wa oy n>nw> vipài 
in« ^zmt oonV ma Tpjrn nioownrvu noni* 

Doitfq owper ya Sjg nrpói nat nW goto '>xrn # 

settanta Tetti' 

Ccc a mane 


JfcVl» 


A 
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* «anè fiano abbretiiate , oue^fiafiotèimmatè 
(opra ilpopuloiuoi&fopralacUtMlWftajfl^c*' 
ciò fi confumi la preuaricatione,il peccato hab- 

bia fine,& fia cancellata l’iniquità, &ucnghi la 

giuftitia fempiternà, & fi tderhpifca,ouero (feco 
dafhebjeo) fi ferri, ò fi figill* lauiGpoe,& JfcM.r. q 
phetia; & fia oóto il Tanto delli fanti. Et Tappi, & 
confiderà , che dà quando ufcì la parola del fai 
tornar ad edificar Ierufalé: infino al Mefsia prin- 
cipe, faranno fette fectimancj&feffanta due fec- 
timane: & tornarà ad clfer edificata la piazza , 6* 
il fondamento neiranguftiadellitempi:&dopc 

le feflanta due fettimane > farà ajnazzato 
fia . Et non farà fuopopulo quel, che Io n< 




m 
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pulo principe, che uerrà. Et il fine Tuo Tara indty 
lauatione : & infino al fin della guerra precila in 
difolatione. Et cófirmarà il patto a molti unafec 
rimana > & mezza di quella tetrimana, fata man^ 
care il facrifitio>& l'oblationesfit (ara nel tempi® 
abominatione,& defolatione,& infino alfine & 
alla confumatione finita, peruerra fopra la defo 1 * 
lattone. Per laqualprophetia fiuedc,chcDio ci 
.ba determinato il tempo dcll’aduenimento del 
Mefsia , dicendo feteanta Tetti mane faranno ter- 
minate fopra il populo tuo,& fopra la citta Tanta 
tua, acciò fi confumi il peccatole. & uenghi la 
giuftitia del mondo , & fia fatto Mcisia il fànto 


xitn a ììj 


dell! 
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dèlti finti, &p. Dice adunque, che paffate le fetta 
fa fcctimane > cioc,fettimanedi anni , chp fanno 
il numero di 490 . anni doueua uenirc , & efifcre 
ammazzato il Mefsia , liquali anni finirono qua- 
doucnneChrifto noftro Signore. Adonque £ 
conclude, che Cfirifto è ftato qucluerQ Mefsia 
già promeflo da Dio, ilquale c Tanto dclli fanti $ 
& è laiuftitia del mondo, ilqual ha cancellato ue 
ramence li peccati, come dice ilpropheta. 1 a 
Car. lo defidero grandemente intcdèr bene que? 
fta prophetia. Però ui contentarete,che ui facci 
tutte l'obiettioni, & argumenti,che[ loro foglio; 
nò fare, acciò meglio fi conofchi ( rifoluto che 
faranno) la loro oftinatione. Et per procedere 
con ordine , uorrei prima,cheprouafti,chc que- 
fto finto de fami infieme con quel, che dice fan 
ammazzatoi! Mefsia, parli del Mefsia. Perche 
loro lefpongono in molti modi • Però cherabi 
Abram auemezradice, che pirla di Neemia, ra- 
biLeui ben gherfon dice, che parla di lofùè foni 
no facerdote, altri dicono, che parladi Zoroba- 
bel.Rabi$alamone 4 dice,che quando dice fan 
amazzaio il Mefsia parla per Agrippa . Hora ha- 
uetc intefo in quanti modirefpongono. Però pi 
prego , che con le uoftre folite ragioni efficaci, 
inoltriate efTerfalfc le loro opinioni, si j 

Pad. che parli del Mefsia. Già un'altra uoltà ti hò 
allegato l'auttorita di Rabi Moyfc Gerunden» 
fis , ilquale efponeado quelle parole della detta 

prò- * 


nD 


h-'tf 
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profctia.il fanto delli fanti dice in quefto modo 
• w »jao snpo n*Bf o m o>enp.icnp 11 fan co 
delli lànci , quefto è il Mefsia làntilsimo delli fi. 
gitoli di Dauid. Per ilche fi uede,che quefto fan 
to delli fanti, è il Mefsia. Et poi uedi,che il prò. 
phetadice chedoueua uenir a perdonar il pecca 
to,& poi dechiarandofi rifletto propheca , dice» 
che è il Mefsia , dicendo farà ammazzato il Mct 
fia,fif lo chiama Mefsia principc.Per ilche fi uede 
che parta de! Mefsia . Et perche uegghi, che di 
niuno di quelli, che loro hano allegato può par* 
lare la prophecia, fe ben bafta quefto ,. che hò 
detto : perche fe parla del Mefsia,non può parlar 
di altri. Nientedimeno confiderà, che fe loro la 
efponettero rettamente perla uerità, tutti fi ac* 
cordarebbeno in una efpoficione : perche non 
può parlare, fc non di uno : &poi uedi, che per 
niuno di quelli fi può efporre: perche il prophe* 
ta dice , che farà unto: & quelli, liquali loro alle* 
gano, niuno di loro è flato mai unto, ne con lo* 
Ho diontione,conilqualfi foleuano ongere li 
Re, ne con l’olio di leticia , con ìlquat fi doueua 
ongere il Mefsia,come dice nel Salmo 4 5. Et qui 
dice, chedoueua etter'onto. Adonque non può 
parlar di niuno di quelli, ne di altro, eccetto che 
del Mefsia. 1 

Cat. Ditemi di grada sperche non puòefier,che 
oittuno di quelli fia flato onto ? 

Pad. Perche tutti quefti «ah da loro allegati, fono 
* . Itaci 


ftati nel tempo del fecondo tempio > nel quale 
non fu, ne olio de ontione , ne fpirito fanto(co* 
me hauemo detto di fopra al cap. 85. parlando 
del tempio fecondo. ) Adonqueperniflun di lo» 
ro può parlare laprophetia: ma bene parla del 
Mefiia come hauemo detto • 


Cat. Non poffono a quefto contradire. Però è ne» 
cellario faper aderto qucfte fettimane come sia 
tendeno, & coli uedrcmo in chi fi fono adempì* 
te,& farà chiaro di chi parla* 

Pad» Le fettimane fenza dubio s’intedeno fettima» 
ne de anni , cioè , per ogni fettimana , fe inten- 
dono fette anni, che faranno in tutto quattro 
i cento nouanta anni. tr 

Car» Quefto ui conuiene prouare : Perche loro le 
k «(pongono , per opporli alla uerità,per fettima* 

: ne di iubilei, cioè, per ogni fettimana fette iubi» 

lei piccoli , di fette anni luno , che fàrebboqO 
5430. anni , & alcuni l’efpongono per iubilei di 
cinquanta anni, che farìano 24500* anni • 
i Pad. Quefto certo c ridicu'ofà. Ma non aogliomS 
1 care (ancor che non bifogni) di moftrarc quefta 

ì fclfità. Dico aduque, che fe fi ricordafcino(qui. 

j do uogliono dire quefte goffaric)di quel,ctahS 
t no detto li propheti, forfè no le dircbbeno»Có6 

deratn adunque ,che Ifàiaal cap. 55. parlando c 
( del Meftia dice ( come hò detto un’altra uolta) 
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tir. perche pretto tierra la fallite mia, & la gfufti- 
tia mia pretto fàra riuelara . Et coti confiderà 
quel che di fopranelcap.77.haucmo detto, do* 
uefi c uifto,che quando lipropheri parlauano 
dell’aduenimento del Mefsia,diceuano chepre-t 
fto , pretto uerrebbe , & uederai che queft e loro 
cfpofitiomfon falfifsime. Voglio dire adonque, 
fedouea Ilare il Mefcia auenire tre mila,& quat- 
trocento trenta anni , ouero uentiquattro mila * 
& cinquecento anni : Come harebbe detto Id-r 
dio perii fuoi propheti fanti , che doueua uenir. 
tanto pretto? Ma uoglio ancora che confìderi 
quel che dice nelfiftelfa prophetia , & uederai » 
che in modo nittuno può Ilare quel che loro di- 
cono. Dice adunque: Et nel mezo della fettima- . 
na ultima, fara mancar il facrifitio, & foblatio- 
bIb . Laqualmeza fettimana farebbe fecondo la 
detta lóro efpofitione fettanta uno anno, & me- 
ib , liquali doueuano pattar doppò la morte del 
Mefsia^dt poi doueua mancar il facrifitio: &fi 
cede cheli facrifitij fono giamancati stanti an- 
ni fono. Et fecódo la loro efpofitione , bifogna- 
rebbe,che non fufsino ancora mancatane maco 
che haueffero da mancare,infin che non uepitte 
quél Mefsia che loro afpettano.Pcrchd dice, che 
prima farebbe ammazzato il Mefsia , & poi paf- 
fete quei tèmpo , mancarebbeno i (àcrifitij , & 
/ecódoforOjli facrifitij fitrebbono mancariauaw 
ti che fotte uenut o il Mefsia. Adonque nop può 
Sili tee 


Ilare in modo nUTuno.qucfta loro elpoiitione . 

Ma molto bene farà ueraqu erta, che facciamo; 

noi, & farà approbata con l'autorità della feri crii 

ra . Dico adunque , che le fèttimane non fi pi. 

gliano nella (aera fcrittura, fe non in doj modi* 

cioè, per fettimane ordinarie, dellequah nó ac- 

cade effempio : & per fettimane di anni : come 

hauemo reffempio nel Leuitico al cap. 15. doue U**- c 

comandando Moyfc il giubileo, da farli ogni 

cinquanta anni, dice. Numerarai fette fettimane 

de anni, fette uolte (ètte anni,!equati (ètte letti- 

mafie de anni (arando quarantànoifc anni. Per le 

quali parole apertamente fi uedcnièbtfuna fettU 

«nana nella fcrittura (èintende fettmanni , come 

fe incende ancora quelle di Daniele cQfiuchaue4 

moidetto.vSirailmente leggi nel Geoefis al u ag fr* • c *7 

& uedràì uo altro elfempio chiarifsimoidoue di* 

ctf, che haucndO lacob feruito a Laban; fette aiu 

ni per Rachel , & hauendogli Laban dato Liat 

Jamentandoftlacob, gli dice. lotehò feruito . 

lètte anni pebRachel » & tu mi hai dato L» Al 

quale{e(Tendofipriroafcufito).dice *?Q 

m 

• nnn» o# rag . ** t mmh&éùd quella 
lèttimana (& non dice fettimana; di anni) & ci 

daremo ancora quefta^er la feruicù,laquàl farai 
ancora con me di (erre alrri ir InivRrTnvatrtno- 



& dette alili Rachel figliola fua per moglie; Do£ * 
ue fi uede apertamente, chela fettimaòa della 
qual parla , fu fette anni: però che foggionge po 
co più a baffo . Et feruì ancora con lui fette altri 
^ anni. Et che più li rabini iAelsi non hanno in- 

% *V tefo una (èttimana per fette anni? »- . ir 
Car. ' Doue è fcrirto quefto delti rabini ? 

' • '*Pad. Leggi nelTatmud nel trattato Sanhedrin,ne! 

cap. p*?n chelech, &tròuarai quefte parole 
□”pno runcrto njw : 13 kp in per yiu» : pm iti 

•.D'ftVneroayn »iin yy ty^moDfn 11 mpo 

>i • <n>fou «0 n-B-'w.p Hanno dettarli Ra- 
bini . La fiumana nellaqoal 31 figliuol'di Da- 
uid deuc a erti re . il primo anno di quella fi con* 

* f firmara quefto uerficolo di Amosal capitolo 4 i 

0 ì * Et faròpiouere fopra una citta ,&d- NeWea 
condo anno , fimandarannò le frizze della fa- 
me. Nel terrò farà careftiagrahdifsima,&c. Et 
feguita di narrar infino allcttimo anno della dee 
. tafettimana, infin che conclude :& nel fine del 
fettimo anno deue uenir il figlio! di Dauid • Per 
fequali paiole fi uede, che li rabini sincora hanno 
incefo per ùnafcttfmana fette anni : poi che di- 
conoi La iatimaittjn laqual uerra il figliol di 
Dauid :& poidiftinguerto la fettimana in fette 
, anni ^dicendo , nel primoanno Tara queftacofa, 

nei fecondo queft altra, infino al fetrimo anno • 
Ecco adunque che le fettimanc nella fcrittura, 
& netti libri de rabini; fc intendono per fettima- 
- ne 
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ne deanni . Et cofi Tema dubio sìnrédeno que- 
ftefettimane di Daniel perfetiimane de anni, 
cioè ogni fettimana fette anni : liquali faranno 
anni 490. fra liquafi doueua uenire il Tanto delli 
fanti , la iuftitia del mondo, il Melsia fantifsimo 
a eflfer crocefiflfo , & fi doueua adempir la detta 
prophetia come intenderai • 

Cat. Verifiima cofa è che no n fi può cfporre que- 
fta prophetia in altro modo . Però uorrei fapere 
quando cominciorono quelle fectimane , accio 
(parlando con elfo loro,) po/si conuincerli,mo- 

ftrando loro con ragione eflfer finite quadoChri 

Ilo noftro Signor fu crocefiflfo .• 

Pad. Non c dubio niunocheperl’ifteflfaprofeciali 
manifcfta che le fettimane fi deueno cominciar 
a numerare dal di che ufcìla parola di far torna- 
re a edificar Hierufalem : poi che il própheta di- 
ce cofi. Et Tappi & confiderà dati ufeir la parola 
di far tornar a riedificar Hierufalem, infino al 
Melsia principe &c. Ma fono in quello uarieopi 
moni. Alcuni dicono che l’ufcir la parola fu qua- 
do parlò Iddio a Ieremia , dicendogli che in ter 
mine diyo.anniconfirmarebbe la parola buo- 
na di far tornar ilpopulo in Hierufalem, come in 
Ieremia al cap. 29. Et quella prophetia fu fatta a 
Ieremia, il quarto anno di Zedecchia(come dice 
l’ifteflfo I eremia al c.‘i 8 . ) clqual anno , fir If duo . fa **' 0 '*'* 
decimo anno di Nàbucdoneflfar • Però che nel 
quarto libro de Rcal cap.25.dice che il decimo- c ^ 

Ddd * nono 
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nono anno di Nabucdoneffar fu abbruciato il 
tempio , doue medefimamenrè dice che fu l’un- 
decimo anno di Zedecchia. Adunque fe l’unde- 
cimo anno di Zedecchia, èildecimonono di 
Nabucdoneffar: il quarto anno di Zedecchia uie 
nie a e (Ter' il duodecimo di Nabucdoneffar. Dai 
qual anno uogliono alcuni che fi cominci a nu- 
merare . Altri con più ucrità (al mio parere) di- 
cono che H deue cominciata numerar da! pri- 
mo anno di Ciro,effendo che all’hora ufcì la pri- 
ma parola di far tornar a reedificar lerufalem: 
come fi legge nel k primo cap.di Ezra,ilqual nar- 
ra che Ciro mandò un bando .il primo annodel 

foo imperio, cofi dicendo v° ttni3 n3 

atirno’osrn rorv n jro Tpnn 73 oia 

0D3 »o mina iic/k o’Wna na mas 1 ? ìpi , 
jsn mino hpk tyn 1031 vrfrn w 103? Vdo 

• noi Virittf» »nVn mn» ria nn cpfi dice Ciro Re 
de Perfi. il Signor Dio delli cieli mi ha dato tut- 
ti li regni delia terra, & lui mi ha comandato che 
facci edificare aluilacafainHicrufalcm,laquai 
c in la ludea: Chi è fra uoi di tutto il populo fuo, 
fia l’Iddio fuo con lui,& uadi in Hierufalem che è 
in la ludea & edifichi la caia del Signore Iddio 
dìfrael, &c. Per il che fi uede che all’hora ufcì la 
parola, cioè fu dato ordine, che fi tornafsi ad edi 
ficar Hierufalem, de però ali’hora deueno cornili 
ciarelefettimane fecondo la mia opinione. 

Tutto quello credo, nientedimeno uorrei in» 

4 iìw.; tender 


tender l'uno & l’altro conto come batte. <» 
Pad. E neceffario faperc(auanti che facciamo il 
conto ) che li hebrei fono molto difcrepanti da 
noi nel computo de gli anni: però che loro mol- 
to errano , nella uita delli Re, tenendo loro che 
Attuerò regnatte dieci ,ò al più quattordici anni: 
& per quel che fi troua nella uita delli Re di Per- 
ii, fi uede che regnò quaranta anni. Et fimilmétc 
s'ingannano nella uita di Ciro tenendo loro che 
non regnafie più di tre anni , & fecondo fi narra 
. dalli ueri noftri hiftoriografi uiffe 30. anni.Et di 
quello ce ne fa fede lofifon bé Corion parlàdo 
di Ciro,ilqual dice che cóbattè con il Re di Scy 
thia & fugendo le géte di Secim , amazò il detto 
Re co molti delli Tuoi ualorofi, & li altri fuggi- 
rono in la città con la Regina Tamirra & con il 
fìgliolorelche uedendo Ciro,finfe di fuggire : St 
quelli di Setim ufcirono apprelfo di lui:& torna- 
do Ciro in dietro, uccife il figliolo della Regina 
con molti altri de fuoi:& il reftàte de gli huoroi- 
ni di Setim fuggirono con la Regina nelli mon- 
ti. Et uedendo ella morto il fuo figliolo ne pre- 
fe dolore eftremo,& fece impedire il palso delli 
.monti . Et effendo poi afsicurato Ciro dalli ini- 
mici , pattando ficuramentc li confini di Setim 
per tornarfene: & effendo già partito da lui quali 
tutto il fuo efcrcito, effendo reftat o con poca gc 
ce, alloggiò quella notte fra li doi monti : & Ta- 
mirra come diipcrata ufci con tutta la fùa gente 

contro 


frìi 

contro a Ci ro,& ammazzò Ciro con molti della 
fta gente :&eflendo morto Ciro, andòalfiio 
corpo, & gli tagliò la tefta, & la buttò in un poz 
zo pieno di fangue di homini morti da lui,dicé- 
do quefte parole. Beui ò Ciro,fatiati, & imbria 
caii del /àngue, delquale eri Gtibondo,pcrò che 
Crent anni hai /parfo il /àngue fcnza mifura . Per 
le quali parole fi uede, che trentanni haueua re- 
gnato, & non follmente tre anni come dicono 
loro. Per ilche neceflàriamcnte uaria un compu- 
co dall’altro , & però non c da pigliar admiratia- 
ne , /è tanto tornarà un conto quanto l’altro : an • 
cor che non comincino in un mede/imo tempo: 
poi che la uariecà dell’opinioni in la uita delli 
Re , caufarà quello . Et perche loro credeno , & 
tengono per uerifsimo che il tempio non durò 
piò che 420. anni fi come fcriueno nel Talmud 
nel libro |o*iy harachin, nel cap.che comincia 
, |» 3 *ìpj p« en neherachin, doue dice quefte pa 
role TOtf ontfjn nino io? noa 0 \o n» a 

Il tempio fecondo quanto tempo ftette in pie. 
de ? & rifponde : quattrocento uenti anni; & ef- 
fendo loro forzati di confettare perii detto di 
lo/iphon loro hiftoriografo che Ciro regnò tré 
ranni : per conuincerli con le loro proprie opi- 
nioni , acciò non po/Tono dir niente in contra- 
rio, ti uoglio prima far il conto fecondo il coni, 
puro loro, & poi te lo farò fecondo l'altra opi- 
nione più uera , pigliando la ulta delli Re con la 
J ucrità 




trenti delle croniche di quel tempo, laqual non 
errarà come loro>lafciando alcune altre opinio* 
ni per breuita. 

Cat. Quefto'mi piace, però che loro potrebbono 
negare che il tempio durafsi più delli quattrocé 
to uenti anni, & cofi che Aflucro regnafsi più di 
quattordici. Fate di grana il conto fecòdo que* 
fto numero, & poi lo farete fecondo l’altro co-» 
me hauete detto. 

Pad. Coli farò. Dico adunque che poffono corniti 
ciare le fettimane il quarto anno di Sedecchia» 
che fu il duodecimo anno di Nabucdoneffar,co 
me ti ho detto , & hauendo regnato Nabucdo* 
neflar in tutto quarantacinque anni, comincian- 
do dal duodecimo anno infido all’ultimo anno 
delta uita fua regnò anni trentaquattro. 34 

Doppo ìlquale regnò Euilmedorach anni 
uentitre. > 

Doppo ilqual regnò Bai t halTar anni tre • 3 

Doppo ilqual regnò Dario> anni dua. >' t • ’ a 
Doppò ilqual regnò Ciro trenta anni. rj» 

Doppo ilqual regnò Affilerò 14 . anni. 0 14 

Doppo ilqual regnò Dario nell anno fello • 
delquale fu finito il tempio^etti adó- 
1 que li detti (ci anni. : ; $ 

- Et faranno in tutto anni cento dodici • *775 


Alli quali feaggiongeraì 420. anni < 42Q 
Liquali dicano che il tempio Bette. 1 oc' . > 
Faranno in tutto anni 500.C créta dua. * 7 7 z 
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Dalli quali fe cauarai anni quarantadua, liquali 
pafloron dal diche fu crucefiflo Chrifto infino 
alla tuuina del tépio rimarranno anniquattrocé 
ro nouanra a punto , & cofi farà chiaro (fecondo 
il computo che loro fanno) che finite che furo* 
no le fettanta fettimane , lequali erano quattro* 
cento nouanta anni, fu crucefiflo Chrifto noftro 
Signore , ilqual fu il uero Mefsia . Adunque tac- 
ci no hormailiIudei,&non s’opponghino alla 
oerità , poi che (fecódo il loro computo ) fe gli è 
prouato che il Mefsia è morto, & è flato cruce- 
fiflo in queirifteflb tempo che Iddio hauea prò- 
ineflo per Daniel propheta, & è flato Ghrifto no 
ftro fignore, poi che lui folo è quel che c uenuto 
nel tempo precifo & non altri* Et perche io non 
tetto fatisfatto di quefto computo, attefo che co 
me ti ho detto non hanno il uero numero de gli 
anni della uitadelli Re,però*che non hanno la 
verità dell’hiftorie. Non uoglio mancare di fiuti 
il conto , fecondo l’altra opinione, laquale à me 
pare più uera , cominciando a numerare dal pri- 
mo anno diGirO; per la ragione già detta. Però 
ftaatrcdro,& confederala che uederaiefler mol- 
to più ucra che la prima . • . •; 

Car.* Dice di gratia & non uluenghi in fàftidio>pef 
chcln queflo molto fatisfarere a me » ancor che 
per conuincer lihcbrci,qucl che haucte detto 
fucbbeàfufficieptia» •: u ^ :Ì onnib ftw: iJ 
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Dii numero Me 70 . pittimene di D Anici, 

* cominciando dal primo anno di Ciro 

come alcuni ungono . (*p. XC U 

1 p * 1 n . * - > * • > 

S E le fèttimane cominciarono dal pri- 
moanno di Ciro, come pare chefia 
più uerifimile, pigliarono turco il té- 
po del Tuo regno, & diremo > che lui re- 
gnò so.anni come hauemo proulto. jo 

Doppo ilquate regnò Artaxeftemagno,iI- 
qual fu Aflfuero quaranta anni, fé ben lo 
ro come ti hò detto (per non haucr co- * 

# gnirione delle hiftorie) dicono che re- 
gnò quattordici anni. 4# 

Doppo il quale regnò ArtaxefteOcco fiio 
figliolo, ilqual nacque della regina E- 
fteranniuintifei. %$ 

Doppo il quale regnò Arfè detto Affano 
anni quattro. 4 

Doppo il quale regnò Dario ultimo Re de . 

Perii anni fei. 6 

Nel qual anno fu finito il tempio, liquali 
tutti infierne faranno il numero di anni 
cento fci. 

Alti quali fe aggiungerai anni quattro ceti 
to uenti, liquali (fecòdo Jorojil tempio 
durò. 

Faranno in tutto anni cinquecento uenti 
fci» ja* 


106 
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Dclli quali fe cauarai anni quarantaduajHqualì 
paiToi ono doppo che fu crucefiffo Chrifto ucro 
M efsia infin o alla ruuina del tempio rimarranno 
quattrocento ottanta quattro . 484 

Et perche è cofa certa che quando fi narra lauita 
dclli Re > fe l’ultimo anno della uita fua non fia 
intero , ma ui machi di quello tre ò quattro me* 
fi, fi mette nondimeno nel numero per anno in- 
cero : fi può dir con bonifsima ragione che può 
eflerc che nella uita delli Re: gli anni no fuisinó 
intieri, ma ad alcuno macafle tre, ad alcuno quac 
tro,& ad alcuno cinque mefi: & però fi può mol- 
to bene con ragione leuarc fra tutti un’anno , 8c* 
cofi reftaranno a punto quattrocento ottanta- 
tré anni. 483 

Liquali fanno il numero di fettimane feffanra- 
noue lequali doueuano pafiare, dal di dellufcir 
la parola di far reedifìcar Hierufalem infino alla 
morte del Mefsia ,douendo reftare unafettima- 
na delle 70 .come intenderai nell’ efpofitione 
delliftdfa prophetia,&cofi è uerifsimoche la 
detta prophetia bene fi è adépita in Giefu Chri- 
fto noftro fignore, poiché lui fucrucefilfo nel 
detto tempo. Per ilche douerebbono hotmaico 
fella r la uerità , & non fi oppor più a quella : ma 
dire con uerità. Certa cofa è che il Mefsia è già 
uenuto, &c Giefu Chrifto come credemo noi 
diriftiani:& come per lauttorita di tanti prophe 
«ti & rabini habbiamo protrato . — 

Certr, 


I 
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Ca£ Certo che c6 molta dottrina, & uerità mi ha* 
uete dimolirato il tépo dell aduento de! Mefsia 
effer ftaio determinato da Dio : & efferfi adem- 
pito in Chrifto: & però molto refto attonito dei 
la tanto loro cecità. 

jPad. Si conclude ancora inqueft’altro modo per 
quella profetia, che il Mefsia c uenuto , & c Chri 
fio , cioè , dice la prophetia a che prima farà am- 
mazzato il Mefsia , &poi làrà rouinato il tépio » 
Et li uide,che il tempio dilato rouinato già miU 
lc,& cinquecento quaranta anni fono. Adonque 
c nece (Tari o che fia più di mille, & cinquecento 
quaranta anni , che ètfato amazz 3 tò il Mefsia »• 
Chcifto fu cruci fiCTo, & mori in quel tempo auàri 
«he fuflfe rouinato il tempio . Adonque Chrilto 
noftro Signore è il uero Mefsia . . 

Cat. » A quella conclusone certamente non li può 
arguir contro: & molto bene fi è uilloleloro 
efpoGtio^ii e0er falfe.Però dclìdero,che mi efpo 
niate brevemente tutta la prophetia iufteme, ac- 
cio meglio li uegghi.la conclulione,che da quel- 
la ficaua. -i : Q -t i:;.- ■ -\z .1 > -tv-. -■ 

* ■ ■ ■ 

Efpofttìone della dettaprophetia di Daniel. 

* % ■■ Cap. • wv XCll. 

‘ J . ') • I; ' i - « . ' ; * 

clalùa uerà cipoGuone lènza frau. 
li de. Et coli uolfe dir lAngéìo a Daniel . 

Settata fcwimaneTono terminate fopra 
Eoe a ilpo- 


il pepulo tuo, & (òpra la città làuta tua > cioè. 
Saranno termi nate Tettata fettimane d'anni , che 
faranno il numero di 490. anni , nel fine della 
quali ucrrà il lànto delti lànci :& la giuftitiadel 
mondo, cioè, Iddio lànto, & giufto,a effer Meli 
fia,& tuo Redcntore.Etuerrà per perdonar pria 
cipalmente il peccato originale , per ilqual dice 
y an K7D7 £ contornare il peccato . Et dice il 
peccato in numero lingulare con l’articolo il: 
per dinotare quel peccato, cioè, il peccato ori- 
ginale : Poi dice , per dar fine alli peccati , & per 
perdonar l’iniquità , concludendo tutti li altri 
peccati . Dice adonque in quelli 490. anni , lari 
quello , che hò detto . Et uolendogli moftrar^ 
quandodoueuano cominciare, dice. Et feppi,& 
confiderà , che dal tempo , che ulci la parola d: 

Dio di fare edificar Hierufalem : uolendogli far 7 ' * 
fapere,che all'hora fi douèua cominciare a num : 
rar quello tempo, diftinguendo il detto tem- 
po , dice. Di quelli quattrocento nouanta anni , 
pifferano prima fette fettimane, che fono qua- 
ranranouc anni, & farà edificato iitempió: poi 
palferanno felfenta due fettimane, che fono 434. 
anni,& fera ammazzato il Melsia . Ilqual tempo 
* ^ mette il propheta inficine, diccndo.Sappi,& con 
fiderà dal tempo , che ufcì la parola di edificare 
Hierufalem infino al Melsia principe , palferan- 
no fette fettimane, & felfenta due fettimane, che 
fa il numero di letama nuouc fettimane, che fo- 1* 

’ r no 


fio 48 3. anni, & in quefto tempo fi edificar* il 
tempio, & uerrà il Mefsia : & coli parla il profe- 
ta confufaracntc ,per occultar la profetia , acciò 
non fulfe coli roani fello ad ogni uno il fecreto* 

Et gli hà diuifì in quelle due parti di fette , & di 
feffanta due . Per inoltrarti, che nel line delli leu 
te, fi doucua edificar Hicrulàletn:& poi nel fine 
delli feffancadue, doucua morire il Mefsia,& co- 
li li efponc. Paflaranno quelle felTantadue fetti- 
mane,che ti hò detto , con le fetteJìt farà amaz- 
rato il Mefsia. Et che Ga coli, uedi che quando 
dicelc< 52 .fettimanc,cimettela &Ì 8 YJI** he 
dimoftratiua, dicédo ' ^ nnnt 

Et doppo le felfanta due fettimane. Cioc,doppo 
quelle felfinta due fettimane,che già ti hò detto 
di fopra, farà amazzato il Melsia : & non faràfuo 
populo quello , che lo negarà, ouero fecondo U 
littera hebrea. Et non a lui, cioè non farà a Cim- 
ilo quel che loro penfauano , cioè, che elTendo 
crucifilTo,non refufcitalTe, come bene dice Hie- e 

remia al cap.undecimo,cheil populo douea dire 
nD|» no loett o»n viro ujtidji icnVa vp nn*rw| 

Poniamo il legno nel pane, ouero nel frutto 
fuo , & deradichiamo quello dalla terra de ut* 
uenti, acciò non fi ricordi più il nome fuo • 

Penfauano gli Hebrei d’annichilar il noitro Si- 
gnor Giefu Chrifto , acciò non facelfe frutto , de 
acciò non fu(Te più memoria di lui : ma non po-' 
tcronoiperò dice il propheca.Non farà a lui quel 
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che loro penfauan© • Ouero. Et non a lui) cioè, 
non faràneffuno di loro per lui. Cioè non farà 
niuno di loro, che non uogli, che lui fiacrucifik 
fo :però che tutto il populo gridaua inficine* 
Crucifige,crucifigeeum.Ouero non faràniffuno 
con luì : eflendo che tutti l'abbandonaràno > per 
adempir la prophetia di Zaccaria al capitolo 1 3: 
nolani, nynn dk yi Percuote il pa- 
llore^ fi dilpergeranno le pecore . Seguita Da- 
niel , & dice. Dopo ché faràamazzato il Mefsia, 
uerrà un populo con un principe, che fu Tito, & 
rouinarà la citta, & il tempio, il finedelquale fàr. 
rà in impeto , ouero dilauatione, & infin al fine 
della guerra : cioè , infin cheuerrà Antechrifto: 
farà inconfùmatione,&difolatione,cioè, mai 
più fi riedificata • Et perche retta ancora una fet- 
timana del numero predetto, dice.Et confirma-. 
rà il patto a molti, (cioè il patto, che ha fatto, de 
uenir a cancellar il peccato : & il patto, che fece 
ad Abraam di farlo padre di molte genti , cioè , 
di far che le genti fifaluafsino,& fufsino figlioli 
di Abraaper la fede uiua)in una fettimana.CÌoè, 
fette anni,liquali furono litreanni,&mez.o del- 
la predicanone di chrifto: & il rètto della predi 
catione delli Apoftoli.Con laqual predicatione 
fi ftabilì il patto della remifsion del peccato per 
il Battefimo inttituito da chrifto: & dalla legge 
noua, cioè, dall’Euàgelio Tanto, per ilqualft ma- 
pifcfta l’oflcruation del patto fatto da Dio co il 


«nére Iiumanoi nellaqual fettimana ^iice) man 
catà il &crifitio,& l’oblatione,& far» nel tempio 
abominatione, & defolatione infino alla fine . 
Per laqual prophetia lì uede, che fi terminasse» 
anni , fra liquali doueua riedificarli il tempio, et 
doueua uenire il Mefsia,& doueua etter amazza- 
to , & dipoi che Me lato amazzaco: ilpopulo 
* del principe, cioè, li Romani doueuano rouinar 
il tempio. Il qual doueua Ilare in eterno inuno al 
fin del mondo difolato : fenza effer riedificato 
mai più : & che fe doueua confirmare il patto a 
molti (come hò detto . ) Lequali cofe fono nate 
per ordine, come dice l’Angelo : & ogni cola c 
conforme all’adueniméco di Chrifto ( come ha- 
uemo detto, ) & Chrifto c uenuto nel detto tetti 
po. Adunque Chrifto è il ucro Mefsia, & chi non 
gli crede, non crede in Dio, ne alli Tuoi proplie- 
ci, & confeguentemente uà all’inferno • 


Proua che e uenuto il Mefsia per il tempo di* 
terminato da ffaia , Cap. XCfflsJ* 

Cat.Ta ir*01to apertamente m’hauete dimoftrato 
Jyl il tempo determinato da Daniel àeU 

- t l’aduenimento del Mefsia, Schiararne 
r ./polla la fua prophetia , della qual molto re*' 
fio fatisfatto. Et è certamente conforme alle paJ 
role: Snonfipuòdporre altamente per la ueri 
tà. Però mi ricordo , che m’hauete detto, che per 

l&ia 


*y 




Ifaia ancora fu ma ni fé (laro il tempo deHaduen- 
to del Meisia per quella mem ferrata » iaqual di- 
noraua leu ento anni, nella fine dell! quali doue- 
; uà uenire il Melsia . Ma non mi moftralte il con- 
to come hauete fatto di quelle fettanta fettima- 
ne.Pcrò dcfiderofaper ancora quel numero qua 
do cominciaua , & quando fìnì>& in che modo: 
come hauete fatto di quello . 

Pad. llàia parlando delfirrperio del Melsia (dicen 

do n^iffcn al moltiplicar l’imperio) uo!- 

fe dinotare quanto doueua {larea cominciare 
quell'imperio : cioè, quanto doueua ilare aue- 
niril Mefsia. Et cofine dette cenno per quella 
me ferrata, Iaqual polè nel mezo di quella parola 
nano 1 ’ al moltiplicare: Iaqual no ufa mai la ferie 
’ tura di porla, nè in principio nc in mezo della 
parola, clfendo littera finale, fe non quando ci c 
qualche millerio grande, fi come dicano nel Tal 
mud , nel libro nr*f reco Malfcchctfciabbath 
v . in cap. nron habbonc tdvi omo W nomo ao 
v u m cm ferrato fignifica cofa occulta . Et come c 
tna'aifcfto ancora nel detto Talmud nel libro 
p-»n:o Sanhedrin neljcapit. Vtnip'bs tutto 
Jfracl . Doue dice , che hauendo dimandato 
*ciron ci RabiTanchuma qual filile la caufa 
che foloin quello loco fi ritroui quello mem fi- 
nale nel roezo della parola, ufcì una uoce,& dille 

^ Hfecretomioèinme,il fecretomio 

c a mc.llqual loco efponc RabiSalamone>& di- 


ce. Il fecreto mìo, cloc il fecreto dell’aduéto del 
Mefsiat a me. Et però effondo qui il micenei 
dell’aduento del Mefsia (come loro dicono hi 
pofta la detta lirtera o Mem finale nel mezo di 
quella parola, Jaqual lettera (fecódo dicono tue 
ti li grammatici , &inparticulareRabi Elia to- 
defco,nelfùo libro npin ’Vscr qVno 11 cami- 
no delle itrade della fcientia) dinota il numero 
fèicento, uolédo direche in termine di tfoo.an- 
ni doueuauenir quello chedoueua portar l'im- 
perio fuo (cioè la Croce) (opra le {palle . Liquali 
annicomincioronodaldì,che fu f tra laderta * 
prQpheria,chefuiI quarto anno di Acaz, come 
fa fede Ral?i paiamone nel libro quarto de Re, 
efponendo il capit. 15. parlando di oni» lothan 
figliuolo di Vzia: ilqual hauen do regnato in tue 
toanni Tedici (come nel libro quarto de Re al li* 
capitolo ^>03 in» n# on# 9 

; ■ 'T? "Stt DÌ età di uenti anni era 
Acazquando cominciò a regnare, & lèdici anni 
regnò) delti quali fi deue cauar quattro anni, poi 
che il qujrto anno fu fatta la detta prophetia, & ■ 
cofi conraremo anni dodici. 

Poppo ilqual regnò Ezecchiaanniuenti. 
noue . . . , 

^ ' «r W « ^ > Am*/ VA li v. M*ln| . 1 (t II r> » 1 «m 

Poppo ilqual regnò Manafcieanni cinqua 
. tacinque. 

Poppo ilqual regnò Amon anni dua, 

, Poppo ilqual regnò loda anni trentauno. 
j Fff Poppo 
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Doppo ilqual regnò Iehoacax tre mefi. T 

Doppo ilqual regnò Ioachim undici anni, li 
Doppo ilqual regnò lehoiachin tre meli. 3 

Doppo ilquale regnò Zedecchia i i.anni. il 
Et l’anno undecimo di Zedecchia habbia- 
mo uifto di fopra che fu il dccimonono i> 

anno di Nabucdoncffar>& hauédo Na- - • 
buedoneffar regnato in tutto anni 4 J. 
cominciando dal 19 * nc reftano della ui 
tafuaanniuintifei. 

Doppo ilquale regnò Euilmcdorac anni - < 
uentitrd ; ' 

Doppo ilqual regnò Baldaffar anni tre. 3 ; 
Doppo ilqual regnò Dario anni duà. i' 1 

Doppo ilqual regnò Ciro anni trenta . 30 

Doppo ilqual regnò Attuerò anni quattor 
dici. ’ *4 

Doppo ilqual regnò Dario nel anno fefto 
del qual fu finito iItépio,di modo che 
no pigliaremo qui più che feianni della A 

uitafua, poi che computaretoogU anni 
che il tempio durò doppo lui. € 

Il tempio (fecòdo loro) duròquattroccto 
uentianni. 4 2 ® 

Liquali tutti fanno il numero di anni fei- 
cento fettantacinque. . 675 . 

Dalli quali fe cauarai anni quaranta dua, liquali 
: flètte il tempio doppo che Chrifto fucruccfitto 
auati che fotte rouinato,& anni trentatre liquali 

uittc 


2*4 

uìflfe Chrifto trouarai, che reftmo a punto anni 
fciccnto dal di della detta propheria infiao alla 
natiuiràdi Chnfto noftro Signore ucro Melila, 
ilqual portò il regno fopra la fpalla,chc fu la Cro 
ce {anta, quando andò aefler crocefilfo: elTendo 
fcritco.Oportebat pati Chriftura & ita intrare ia 
regnumCoelorum. Era bi fogno che Chrifto pa« 
tilfe , & cofi intraflc nel regno (ito . Et per certi- 
ficatione di quefto tempo determinato da Ilàiae 
ti uoglio dire quel, che dice nel cap.J4« Doue ha 
uendo parlato in tutto il cap.5j*& 54. della pad . 1 
fione del Mefsia : & della conuerfione della gc. 
tilirà, udendo dire quanto tempo doueua ftare 
a e (Ter quefta cofa dellapafsione : & conuerfione 

d'-llegéri, dice quefte parole »o*p 

*vtp sivpo ’nyuteo p v^n Vy ma ’d >n;n£j 

* 3 ?^ Come li giorni di Noè quefto à me," 
cioè, quefto, che hò detto del Me(sia,farà come 
li giorni di Noè.Quando giurai di non far paftar 
4>iù Tacque di. Noè fopra la terra, cofi hò giurato 
di non mi adirar.più uerfo di te. Acquali parole 
^rra l’altre efpofitione)coft fi pollano piamente 
elponerc , cioè, cóli come Noè haueua feicento 
anni, quando io giurai di noni far ucmr più fiefi- 
luuio: cofi ancora paflacUi fqicepto anni (quanti 
craqo alfh'ott li giorntdi .Noè) feto queftor*di 
«andarti il Hef»aiQioè,aJThOBaiqerrà il Mefeijj 
quando faranno pafsati tantigiorni , quanti ha- 
ucua Noè, quando gli feci quefto giuramento ; 

fff 2 Noè 4 




Noè donquc haueua feicento anni quando cel- 
sò il diluuio,nel qual tempo Dio fece il giurarne 
to. Adonque feicent’anni uoleuache llelfe il 
Mefsia àuenire. Et tanto a punto (lette dal dì 
che fu fatta la prophetia infin che uéne Ornilo* 
Adonque Chrifto è il uero Mefsia. 

Cat. Quel che uoi dite ’W come li giorni di Noe, 
neH’hebreo non mi par che dichi come li giorni, 
ma. Perchei’acque : attcfochc fono due parole 
diuife. 

Pad* Se ben fono due parole diuife, nondimeno 
uuol dir , come li giorni, & in quello fon d’accor 
do tutti li elpofitori: & particolar méte il Cbim- 
chi nel aip'w feiarafeim, nella radice ov lom, 
ilqual l'cfpone come li giorni.Et il Targu l’cfpo 
ne medelìmamente cofi dicedo 
neon n*o>jri p C r ilche come li giorni di 
Noe auanti di me, quado hebbi (latuito il detto 
mio,&c. Et acciò tu pofsi conofcere,chc quella 
clpofitione è approbata,& è tenuta dalli loro Ra 
bini antichi, uedi quel che dice nel libro Sanhe- 

- drinalc. pVn chelech,douc dice quelle parole 
tra nox »? ru »oo ru ’oo rvvnàn roo> 


Li giorni del Mefsia (iranno come li giorni di 
Noè (fi come è fcritto. Come li giorni di Noè 
: quello a me 6ct.) Per lequali parole fi uede ,• che 
ancor che fiano due parole diuife, nòdimeno li- 
gnificano come li giorni. Et ( fecondo dice in 
quel libro ) tanti giorni doucua ilare à uenire il 
o -l' " s . • Mcfsia> 
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Mefsia, & tanto tempo (lette Chrifto, adonque 
Chrifto c il uero Mefsia . 

Cat. Vi retta adonque di prouare,che Noè haueffe 
fcicenroanni quando cefsò il diluuio. 

Pad* Per il tetto del Gencfis ai cap.p. chiaramente ^ A ' C T' 

fi proua,ilqual dice ™ W 9 

O’ttfpm niv rutto ydn m »o; vn»l ruef o’atfprji 

’ Et uiffe Noè doppo il diluuio 3 50. anni» 

& furono li giorni di Noè pjo.anni , & morì.Di 
5>5 o.anni, liquali furono tutto il tempo della ui- 
tafuatcauatene 3 50. che uiffe dpppo il diluuio 
rimangono feicento . Adonque quando cefsò il 
diluuio Noè era uiffuto feicento anni. Et cofifi 
uede che Ifaia dice, che doucua (lare feicéto an- 
ni a effer quello , che haueua narrato del Mefsia 
Et tanto (lette a uenir Chrifto, nel qual fi adempì 
tutto quel , che di lui haueua detto . Adonque 
ne feguita che Chrifto è il uero Mefsia • 

Cat. Non meno mi hauete fatisfatto in queftO)Che 
in quell'alrro numero delli 4*0. anni. 

ProuA che e uenuto il Mefiti* per t ejlirpdtiom W 


r-N 


dell' fi doli, Cap. XClllh 

On uoglio lafciar de dirti ancora quella . 


1 :* w ./ 


prophetia, per laquale fi pruoua che il 
Mefsia è uenuto. Et poi con una ragio- 
ne belli fsima, fenza altra auttorità della fcritrura 
farò fine àqucfto (oggetto. Dice adonque Zac 
caria al cap.dccimoterzo, parlando del Mefsia* K 7 

* •] 




piec n* nnp* nltwv riin» ow mari Din n;nj 
• npvwe «Si \>xn'(q O’àsgn Et farà in quel 
giorno ! dice Dio delli efercici . Dilsiparòli no. 
mi dell' Idoli dalla terra, & non faranno nomi- 
nati più . Per lequali parole fi uede, che quando 
fulTe uenuto il Mefsia ,non fi doucuano adorar 
più ldoli.Ec quello fi uede efleradempiro dipoi 
che è uenuto Chrifto : però che prima in Roma 
cape» del mondo : & in tutte le parti del mondo 
fi adorauano diuerfe forte d'idoli. Come in Ro- 
ma, Gioue , Marte, Venere, Saturno, Mercurio » 
Diana, Giunone, & altri fimili : & in t urte l'altre 
parti del mondo fi adorauano quelli , & altri fi- 
mili Idoli, liquali tutti fono Ilari deflructi, & ro 
ulnari doppò i'aduenro de Chrifto, & è mancato 
il culto loro, e mai più fi fono ricordati:anz.i per 
tutte le parti del mondo è fiato conofeiuto uno 
Dio , creator del mondo, & quello fi adora . Ec 
quello non fi doueua fare, fe non dopò l’aduéto 
del Mefsia.uero Dio,& uerò huomo.Et fi è fatto 
doppo che; è uenuto Chrifto benedetto , & non 
J*ef§tt& prima. Adonque ne feguita cheChrillo 
è ilucroMefsia. ^ 

Cat. ri Potranno forG dire, che no c fiata a fatto eftir 
(>ata l'idolatria da tutto il mondo : però che foli 
no aHi tempiiìòftri fiuedes che fono alami lun- 
ghi nel ►mondo , meli iquali s'adorano l'idolircp- 
mete’intédè che nell’India, o altri luoghi (liquali 
ime tfen&nA noti) fi adorano li dcmonij.PcrQ 
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ui prego, che ancorqueRolordubio uano , ui 
degnate rifoluere,coI uoftro folito bel diTcorTo. 

Pad. A quello lor uano dubio li può rifpondere in 
più modi : ma per bora ti dico che efiendo leua- 
ti Tldoli dalla maggior parte del mondo,& par- 
ticolarmérèda Roma, capo (in altro tempo )di 
tutte l’idolatrie (doue fi adorauano più idoli* 
che in tutto il refio del mondo: però che Tempre 
che fi Toggiogaua alcuna prouincia , accettauali 
Idoli di quella , & li teneua infieme con li luoi: ) . 
& dTendo andati gli Apofioli Tanti a predicare 
ncll’lndie &in tutte le parti del mondo, &haué 
do piantato in tutte le parti la Tede di ChriRo , A 
può dire, che Te fiano leuati da tutto il mondo» 
& Tesene ci TolTe ad elTo alcun luogo particola» 
re,nelqual fi adorafiero idoli.-non per quello re» 
ila che iaprophetianonfia adempita: però che 
già in tutto il módoii è nunciato ChriRo » & p la 
maggior parte fi Tono defirutti gl'idoli , & quafi 
in ogni luogo fi è Tòndata la Tede Tanta, quale an 
co Tara abbracciata da ogni genteeuanti il foco 
do aduento del MeTsia TantiTsimo : de Tufiito che 
fono Rati noti alli chriRiani,queRi tali luoghi ib 
no andati qùiui a predicar la fede de Cbrifio ; de 
fi Tono conuertiti,& hanno falciaci T Idoli, & ha* 
no accettato iluerocultode Dio,&crcdutoiq 
GieTu ChriRo Tuo figliuolo: de coli con quelme» 
defìmo modo, col quale fi cominciò nella primi» 
tiua chieTa ad cflirpar Tldoli dalla terra, ci oè,col 






nome 




Dome di ChriftOjfi fono da quelli paefi eftirpatt: 
& turca uia fi uanno cftirpando : ilche ci manife- 
fta,che Chrifto è ucro Dio : però che hi /caccia- 
to, & tutta uia (caccia tutti quelli eh’ erano feioc 
camence adorati per Dei dal mondo, liquali tue 
ti (ono demoni j , & Dei fallì : & folo lui retta , & 
è adorato, & lira Tempre adorato infieme col pa 
dre,& Spirito Tanto per uero Dio, fi come c, & li 
come tante uolce ti hò mottrato . 

Cat. Quella intìeme con le altre c ueriTsima ragio- 
ne: & è prouato benifsimo ,tucti li loro argòmér 
ti c/ftr nani, & di nu'lo ualore. Dite adonque ai 
priego queli’altra ragione, che mi haucte pro- 
metto, acciò io ancora polsi communicarla ad 
altri 9 occorrendomi • 

* i ? r i |-c> r. A- t • ' \ - •*» . , T, . '* v r. i , 41 -C», 

C Vltima proua che il Alefsia è uenuto, per ra» 

Itone efficacifsmajenzj* autto nta del* 

U ferii tura, Cap. XCK 

Pad. Onfidcrala , che uedrai , che quetta come 
t le altre, non hàrifpofta. Dico adonque 
coli. Li Hebret quado crucefittero Chri 
fto, uero MeTsia Nottro Signore, dicono che lo 
crucififiero , perche ( etterido huomo ) fi uoleua 
faré Dio: &però loro, per honor de Dio lo cru- 
cifittero! acciò l’huomo non fi attribuitte a le la 
gloria de Dio: però che dice Dio ‘’O#/ 

' £t la gloria mia ad altri nò darò. Gli 

. dimao- 
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dimando adonque,Dio ègiudo ò no?Sò che di. 
ranno, che è giuftifsimo ( come è)& io gli repli- 
co, & dico. SeChrido non fufle il uero Mefsia » 
hauédolo li hebrei fatto morire, certamente ha- 
uerebbono fatto un’opera raro grata a Dio , che 
più non haucrebbono potuto fare : perche haue 
rebbono ammazzato uno che non era, A: fi uole- 
uafare Dio :perilche giudamenre(eflendo Dio 
giudo come è)gli doueua dar perciò gradifsimo 
premio:& tanto più predo gli douea mandare il 
Mefsia, che loro afpettano: perche, Dio, al popu 
lo che non folamente Io férue : ma ancora cerca, 
che nó (la ufurpato rhonorfuo,re(ralta,& lo pre 
mia, con grandifsimi preroij. I! che doueua fare 
ancora , per modrare , che quell’opera fufle d ita 
ben fattat&.'acciò non nafeefle errore nel modo. 
Ht fatto quedo , cioè. Hauendo loro cruceSflb 
Chrido,& rinegatolo, &nò lo uolédop Mefsia, 
fobito fi uede,che Dio, in cabio di darli premio, 
gli fà perder Iacittà,& il rempio, & in cambio di 
esaltargli , gli manda difperfi : & in cambio di 
mandargli il Me(sia(come loro uorrebbono)gli 
fa dar tanto tempo fenza cfl*er*eflauditi:& in ca- 
bio di manifedar, che quel che fecero fùfle ben 
fatto. Al difpetto loro, Se al difetto diqoati Re 
titani, ór idolatri fono dati al mondo hà e (falca, 
fò la fede di quedo Chrido.-per mezzo Ideili più 
fempliei huomini che fufsino al mondo .< Et l'hà 
fatta darfermagii mille, cinquecento & 8u 
* i Cgg anni 


anni fono : & darà infin che durarà il móndo; !• 
Ador*que ne feguica , ò che Dio non è giufto;ò 
che l’hauerlo eruditilo , & non lo uòler accettar 
per Mefsia,come c: fia fiato il maggior peccato» 
che/jcefiero mai. Che Diononfiagiufto,nonfi. 
può non (blamente credere: ma ne anco pena- 
re. Adonque per forza ne feguira, che lui fu il ue 
ro Mefsia, &che iniquamente fecero: & iniqua-*' 
mente fanno addio a non gli credere y£t fi uede. 
cbeqdo è quel quarto peccato, che diile Amos> 
propheta,che Dio non lo perdonarebbe mai: 
come fi uede che non lo perdona) ne perdonata» 
fe non fi oonuertono , & credono à quel che hi 
detto Dio, & li fuoi propheti. Piaccia a Dio per 
la fua infinita bontà, & mifcricordia d'hauercó- 
pafsione alla loro durezza ( acciòche quellagen 
te, del laquale fi è degnato nafeere per le fue prò- 
mette :& per laquale principalmente cuenutoa 
pigliar carne humana, per faluargli , non uadino 
tutti nelle tenebre con li Demoni j in eterno) 4i 
coouertir.il cor loro di pietra in cordi carne, co 

me ha detto per Ezecchiel al capitolo fecondo 
•nèjs zS.onS >nroi tnfrDo p»n zn >n\yom 

Et leuarò il cordi pietra dalla carne )oro,& darò 
a lo/o un corcxii carne» acciò che conòfchino 
quella ucrità: & lor ancora fiano cógrcgati nel- 
la Chiefa de Dio : 8r polsino participarc della 
pafsionc di Chriilo,& confeguuc la ulta eterna. 
Amen. 
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Cat. 


'DtlB4Ìtffùn0i,C\ , C*f. ZCP 1 / . 

ait-iVi wVu,*. . .v ;i.‘ qst jnr .oìiii ' T» 

H AucteCon molta dottrina inoltrato» che 
il Mefsia è uenuto : & che èG.iefu Chri- 
fto noftroTignorc, alqualc fermamente 
credo. Peròuipriego, che mi inoltriate quel che 
debbo fare per hauer la uita eterna . ; 

Pad. | Credendo tu quanto hauemo detto, ti con. 
Uié prima riccuer il lànto Battefimo,fenza ilqua- 
le non h può faluare, come dilfe Chriltoia San 
Marco allultimo capitolo . Quicrcdiderit,& ba- 
ptizatus fueric hicfaluus,erit : qui uero non ere. 
diderit, condeitìnabitur . Quello ilqual crederà , 
& farà battizato , farà faluo , ma chi non crederà 
farà dannato . Tu adunque riceui il lànto battei^ 
no : & coli farai chriltiano , & farai mondato da 
$ujti 11 peccati. Et poi ti cornitene offeruar li co- 
mandamenti de Dio,& della Chielà fanta:& ma- 
tenerti quanto porrai fenza peccato.. Etfepurè 
per fragilità, ò peraltro incorrerai inalcun pec- 
cato incorri lùbitoalfàcramem della peniten- 
za , confeiTandoci &I communicandoti , pregan- 
do Dio, che ti perdonile ti guardi dalli peccati : 
& coli caminando perfeuererai infinoal fine. : & 
farai Ecuro , che harai la uita eterna. 

Cat. . U Battèfìmo chi l’ha inftituito? 

Pad. Gielu Chrifto benedetto . Si come in S. Mat- 
teo all'ultimo capitolo parlando a gli Àpoftol* 
dilTc.Euntes docete omnes gentesbaptizantes 
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4 cos iurtòfflìtìe Putrii , & 

Andate infegnatc le genti, & battizate quelle, 
nel nome del Padre, del figliuolo, ideili) Spfc 
rito Tanto. 

Cat. Non è ftato prophetizato dalli pfophetlìl Bar 
tefimo, come falere colè che hauemo detto? 
Pad. E’ ftito prophetizato da Ifaia ale. 12. dicendo 
U- c ** * njpern ^oo W? &o. tm**m Etcaua-- 

^ rete l’acqua con allegrezza dalle fonti dèi Saluti 

•ore. Doueil Targum Ionathan traduce coli 

>jnnn >tnn oy amn *wi\* pop* 

Etpigliarete la dottrina nuouaconletitia daMi 
eleni del g ullo. Vuol dire,dallielemdelMef- 
n u^iAc Et in Eze chi dal 0ap.3tf.par landò delì’aeque 

del Tanto Banehmo , dice in quello modo -\ 

m^Ihoo *730 oraria QHintt a*o »np^iu 

. • «m "m 

dlnor acque monde, & ui monderete datutte lè 
innmmditie uoftre , da tutti li obbrobrij *uo- 

ftri monda rò noi» Siche per eflèr mondati da tue 
ti li peccariye neceflariorkeutr queftacque del 
làntifsimo Battemmo .El chef le faremo) Tareimr 
piantati in £>Ìèlù Cbrifto, come una piantano- 
ac,comé intenderai . 


Cat. Quelle acque, credo fermametKexfeefòm» 
Tacque del Tanto battemmo : malopo (non con- 
fdfàndo la uerirn )s opporranno, fbrfedicendo , 
che nomparla il propheta d'immonditia di pec- 
cato : ma Tolo de imroonditia dei-corpo. Perè 
f - defidero 


* 


dcffdoro in detlMbr^P 

Rabimyin qual «odo tengono h dettaproi * 
phetia , & daqual immonditiain tenderlo cfie 

acque nominate dalptoféta cidoueahotnodart^ ^ 

Pad. Non è dubio niuno che li rabiniThano mtefji 1 T 
cbeparii defrimmonditia dalpecearo, & di atfe- 0 

ito ne fa fede Rabi Ifach haram^ei^iè^jiT. drf : 

ftodibrojdoife pariando dd propinar or io (chi *- 
mato da loró capporeth dèriuato dal no- 
^ me n ^5 cappata ilqual lignifica pdono,ouero 

nnìà^fTiiK anno 

p^mi «fp3*-ron* qw jR>nn njavonn ,d*o»s ama» I 
n^OK >5i .mnxon ifa.nytn* nati to*i> Viewnl 
onKio pro oo’Vy unpin -joiot i*** mh-i 
•opn» inoit oVVi^J, ^aoi i op’rwnoD ^3» □nomt«oi 
V*à touete fatto *mc dptopiemori©, #j 0 fa# q 
peruoi ìJa»remif$ione, fi corticèfcrittoin [eremi 1U» • c >0 

fn mialll ». ? J II ■». 



^ v ^ ‘fitroucàkrinò*: 1 * 

pcidie perdonarci quc& che fòco rfmanei'e:^ 1 
detto in Er.echiel al cip* 3<f. Et èrgerò fòpwdi ^ 

uoi acqua monda, & farete mondi da tutte le uo, 
fìre immonditie, & datuttili uóftri obbrobri] m 
mondarò. Perequali parole fl uode che f ' 
raparladeilimmoditiadel pécttto, 
mifiiflnedoueuaofferp€f ^ tóéaòdWÌ MW , . i4W . 

gadoin^òl«dettaprofctTa,laqualparll dcìttc- 
' \ quc. " 


i,ailé.;‘ 
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que idei battefinl oì dtfi uedfc che Dio benedettoti * 
ha ordinar? ledette aeque in remifsion delti pecf 
cat|‘:poi che dice che la remifsioncjoucro il per- 
dali o,iJquaIuoleafare,efaqllo del qualparla Eie 
cfii ( eI fi E,t,n£Ì lib.GhematariothjefpojQédojl uerfo hi 
dewGéncf.c. i. che dice o>on |»a Et feparò-i 

‘iit’ Al 
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•• r w iu^wiivu iw- 

np apparecchiate per alpergerftfopra li iromon- 
dijicr mondarli, f Lcquali acque certo lbannoi 
inScele per l’acquedeì fanto bactcfimo: per lcqua- 
li (inalbiamo, come bene dice il'Noftro Re Mei* 
liiyin fanGiouannì al cap. 3. Nifi quis rènatua 
fucric ex aqua &Spiriru lindo non poteftintroi- ' . 
reinregnum DcivSe Ciafcdnó nou lira renato 
ppr n^eacrdcll acqua» i deilo Spirito Tanto , non/ 
poxrì entrare nel regno de Dio. Elche ci hanno 
ancora accennato li Rabini nel libro Rabboth, 
n^l qap. 99, cfponcpdoquel uerlicolo del Gcnei- 
fi§ gfpapit. 4fl.cbedicc f Lega alla-uice il pokdro 
fi#,& ajlapropagine il figliuolo dcllaCna fua,doi 
ue dicono (efponendo quella parola propagine,) 
“non 



ropaetne ) 

. w W<$ rn-‘ vm 

Sjtitcf» *?p poujgr. >p : uwtt »jo npnefo ihk isr 
; frany fttti •jst’rii Vpjnir i»nyoj .»mki tottpuea 
• o-iino o-D 03-V -npm Et alla propagine il fi- [ 
gitolo dell’afina fua : quello c quello del quale è 
feiritto • Pouero & cauakarà fopra latino (uuòi 

dire 
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dire il Rabino^ parla per il Mefsia) & foggio ngc 
do dice, & fecondo un’altra efpofitione . £t alla 
propagine il figliolo dell’afina fua, quello è quel 
che hà da piantare tuuo Ifrael conoc un^propa- . j 
gine, fi come è fcriìto in lereuàii ai cap.2. Et io 
ho piantato re propagine , & come farà ? come 
dice Ezcchiel. Ec fpargerò fppra di upi acqua 
monda. Da' le quali parole fe ne quia, che quel ce ' 
ilo. parla del Mefsia, del qual diflc Zaccaria. Ver- 
rà pouero & cau jlcarà (opra l’afino ancora 
che il ripiantarci com’una propagiop *fidoueua 
fare per roezo dell’acque del fatato battcfimo, ; 
delle quali parla Ezechiel fenza dubio , & che 
quello lo douea fare il Me(siafanrifsimo»$i che 
con uerirà fi conclude che c neceffario riceuere 
il damo baudìmo/enza ilqualc niuno G può lai» . 
uarc. 

Cat. *° P rc S° ^ noftro Signor Gic/ii Chrifto , che v 
*coft come (i c degnato patir tantoper me , cofi 
ancora mi facci gratia, ch’io Ga degno di pigliar 
qn ramo facramento, con quella riverenza ,chc 
G ricerca: &imicouccdi grada, c$$ ip mi mante 
ghi in dirò d’innocentia . Et fe pur (come haiie^ 
tp'dcuo) eafchcrò in peccato. M» concedi tépo 
di far perfetta penitenza con yew contrizione ^ 
ptira confcfsionc, & degna &dsf>Kiioijedi t^tja 
li miei peccati.; Ma (u^ndomilbw t ?JH^fifl^ 
firn ) defidero faper ^que^o, dpll| 

confezione, è iWaiUMmétcoficruarajOuc^ 
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rò comandato nella leggedi Moyfe, onero da 
Chrifto noftro Mcfsia in qui. 

fi r * v y m . 4 

l v pclU fonfcf storie. Caf. XCVlL ' 

pad.'tf' f A Confcfsione figliuolo mio èantichifsi - 4 
1 ma,& Dio l'ha Tempre uoluta in tutti 1 » fla- 

■*— * ti del mondo , in qualche modo , fé bene’ 
molto più perfettamente , poi nella legge noua, » 
come dechiarano i Theologhi . Et per quello » 
fiuede, chefubko che Adam hebbe fatto il pec- 
cato della difùbedientia Dio lo chiama, fif gli di 
ce.O Adam doue fei ? Non per altro, fe no per- 
che s'auuedelfe dell'error che haueua fatto > & 
confelfalfe il luo peccato • Similmente quando 
Cain ammazzò il fùo fratello Abel. Dio lo chia- 
maa fine, che confelfalfe l’error Tuo, acciò che 
Dio gli hauelfe mifericordia.- Però che cfcric- 
tonelli Prouerbijal capitolo uenti otto. 

• arri* sii jn rnioi rybit» lOV^ttfa hodo Quei c he 

afeondèli fuòi peccati non profperarà : & quel, 
che fi tonfe(fa,& lafcia il peccato, confeguirà mi 
ftrrcordìajouero meritar*, che gli fi a hauuto mi 
fericordia ; 1 Et poi quando Dio dette la legge/ 
non commandò, che ciafcun che hauelfe pecca- 
to portaife il fàcrifìcio al fàcerdote,& chea quel- 
lo eònfefliffe il fuo peccato? Vedi nel Leuìticó 
^capitolo J. doue comandando quella coóftC 
ione ( haueodo raccontato moli e Torte dcpec- 

vi cari) 






L*> <- f ' 


cati) dice ribmp n rw* 1 ? o&k» >p rrni 

instipn b% nin;b lotcte R’zim rv'ra :<on i&r 

. E £ fa* quando peccata in uno di qucfti 
peccati : & cófeffarà il peccato , ilquale hà fate o: 
& portami lacrificio p il peccato a Dio &c. Per 
lequali parole fi uédeche Dio uoleua che cófef. 
Me il Tuo peccato , & che portaflc il Tuo facrifi. 




tio. Pero che dice: & cófeflarà il peccato, & por 

tara il fàcrifido. Medefimaméte fi uede nel lib. i; / %e v/f'v • cìf 


de Realcap.15. che hauendo peccato Saul in pi- 
gliar larmenti di Amalech:& il Re Agag uiuo, 
contra al comandamento de Dio . Quando ue- 
ne Samuel confefsò il Tuo peccato a Samuel , al- 

qualcdimandò il perdono dicédo quelle parole 
nirr >p o ’iixon Sk SiRtfioRn 

•ninjS ninnai nn joW 

Et diffe Saul a Samuel : hò peccato : perche -hò 
trafgredito il detto de Dio. Et mo perdona di 
grada il peccato mio > &tornacon me,&adora- 
rò Iddio. Doue fi uede che non foloà Dio: ma 
edam a Samuel fi confefsò . Et fimilméte Dauid, 
hauédo commetto il peccato delladuIterio.Có. 
fefsò il peccato a Nathan propheta : come al fe- 
ròdo libro di Samuel doue (quelle parole) dice 
yn b* 103 nin;s >n J R$in (hj Sm in iorm 
- nìon RS =jJiRon rpyn nin> oT & ^ 

fe Dauid a Nathan, hò peccato a Dio : & rifpo- 
fe Nathan a Dauid. Ancora Dio ha perdona- 
to il tuo peccato : non morirai • Doue poi cona- 
j Hhh prendere. 
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prendere , che non Telo Dio ha uoIuto,chc fi 
ofterilfero ifacnfitij, nel tempo, che fido ueua 
ofleruar la legge . Ma hi uoluto ancora (in qual- 
chemodo)la confefsionedcllipeccari: & però 
diceua Dauid ne! salmo $2. 

' »#? n?i* ’W>n »n»OD tò 11 peccato mio 
farò fapere a te, & l’iniquità mia non ho afeofto: 
& hò detto confcflfarò contra di me li miei pcc- 
cati. Di quello ne è piena la fcrittura. Leggi Nec 
mia al capici, che rrouarai,che il populo fi con- 
feflfaua . Nel primo del Paralipomenon al c. 2£. 
& nel 2. del Parai ip. al cap. 30. & altri luoghi li- 
mili. Di modo che uedi, che Tempre è piaciuta a 
Dio laconfeftione. Et finalmente quando non 
cifulfc nefiunodi quelli elfempi. L'hà coman- 
data con modo molto più perfetto, & come par- 
te del facramento della penitenza l’hà inilituita 
Chrifto nollro Mefsia,ilqual era Dio iftelfo . Co 
me in San Mattheo al cap. 18. Amen dico uobìs. 
Qualunque alligaueritis fuper terram erunc liga 
ta , & in Ccelo : & qutecunq; folueritis fuper ter- 
ram , erunt foluta > & in Coelo. Quelli peccati, li- 
quali ligarete fopra la terra, faranno ligati in Cie 
lo : & quelli che fcioglìerete in terra, Tarano fciol 
ti in Cielo. Et in fan Giouanni al cap.ao.Accipi- 
te Spiritum fanfìum : quòrum remiferitis pecca- 
ta reminuntureis, & quorum retinueritis,reten 
ta funt . Pigliate le Spirito Tanto . Li peccati di 
quelli che nmettererc, faranno rimefsi,& quelli 

che 


che ritenerere, ftran no ritenuti . 

Cat. Molto retto fatisfatto(certo)di quello fanro 
làcramento . Anzi ueggio , che oltre a quello , 
che hauete detto, c ancorala lànra confezione 
molte uolte cauli, di fàraftencr altrui da pecca- 
ti: perche molti peruergogna, che hanno nella 
confusione, bene fpefifo , quando fono per fare 
. alcu peccato (credo io) che fi guardino da quel- 
lo : per non fé ne hauer poi a uergogaarc auanti 
al confefiore . 

Pad. Quello ancora è uero. Ma più cidouemo fera 

pre guardare di commetter peccato*per non of- 
fender la maeftà de Dio benedetto. Però figlio- 
lo c da cercar con tutto il cuore di feruireabio, 

& di guardarli continuamele dal peccato, & far 
buone opere , mediate la fila fanti gratia.Et coli 
Dio benedetto ci darà la uita eterna , laquale hà 
preparata per li fa oi ferui:& de più ancora ci da- 
- rà dclli beni di quello mondo, acciò non ci man 
chino le cofe neceflfarie . Si chehabbi Tempre il 
timor de Dio : & farai ficuro,che non te manca- 
ranno le cofe necelTanc in quello mondo, & nel 
l’alt ro hauerai la uitacterna : & ricordati di quel r 
che ditte Dauid nel Salmo 37. p’!** * 0 ’^ 

. Non hò uifto mai huo. 

tno giullo , che fia abbandonato , ne anco il fe- 
me fuo, cioè, lifuoi figliuoli uadino cercandoli 
«pane. 

Car. Io mi sforzarò quanto potrò : &ancora pre- 

c.vJir. Hhh 2 go 
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go uoijilqual fece làcetdore & miniftro de Dio, 
che ui ricordiate di me nelle uoftre orationi: & 
parti allumiere, nel celebrar la Melfi fancifsima . 
Ec che facciate orationepcr me, acciò che (rice- 
uuro che haucrò quello lantilsimo Battcfimo)Id 
dio mi confcrui nella gratia fua : & me liberi da 
ogni forte di peccato . Et hauendo hora intefo 
quanto haucte detto, defidero fapcre le cofe ne- 
cclfaric alla confefsione, acciò io la Tappi fare co 
me Te ricerca. 

Modo di Confcfsarfi, Cap. XCVllL 

,, j \ - . . ■ ■ ' . > nJI. 

Pad.O Appi figliuolo che il facramento della peni- 
\ tenza li diuide in tre parti : lequali Tono co 
tritione di cuore , confcTsione con la boc- 
ca, & Tatisfatione con l’opere.E'necelfarioadu 
que principalmente, hauer contritione,cioè,pc 
tirfi con tutto il cuore d’hauer commeifo il pec 
cato,& hauerne tanto pentiméto & dolore quo- 
to fia pofsibile. 

Et lòppi figliuolo che Tubito che habbiamo 
commeifo alcun peccato (hauédo offefo la Mae 
fia del Creator & Redétor noftro Iddio eterno) 
meritiamo elfer condennati neirinferno,&qui- 
ui fiore eternamente: & confcqucntementeu’an 
dremmo ,Te il noftro Signor Iddio pietofifsimo 
non ci aiutalfe con la fua infinita mifericordia. 
Adunque noi douiamo leuarci dal peccato , & 
... ... fiihuo 
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/libito ricorrere al mezzo della penitenza > uera 
medicina dell’anima (laqual Gicfu Chrifto be- 
nedetto ci ha lafciato)& pigliar la prima parte 
di quella» laqual è contricione. Et acciò meglio 
poliamo hauer dolore dell’offefa de Dio/E’da 
porti in contideratione , & pcnfarc che colà fia- 
mo noi, & chi è quello , ilqual habbiamo offefot 
& uederemmo che noi tiamo uilifsimc creature 
di Oio,obligatifsimiairomnipotente creatore; 
ti per hauerci creati , come per hauerci redenti; 
& in tal modo obligati che mai douremmo peti 
fare, ne far altro, che render infinite gratie alti 
fua diuina bontà : ne mai penfar di far colà con* 
era alla fua uoluntà . Poi che di mententi hà da- 
40 l edere , con farci uenire al mondo : di pec- 
catori , ci hà fatti giufei : & di condennati eter- 
namente, cihà liberai & redenti col fuoprc- 
tiofifsimo fangue : & mediante la fua tintitiiroa 
patitone , ci hà fatti degni di uita eterna . Et poi 
s’andaremo confideraido uedreroo che hab- 
biamo offefo Iddio oninipotente , tignor /òpra 
tutti li (ignori , Re delti Re , Creator & Reden- 
tornoftro,alqualobcdifce il cielo, la terra, 6 c 
l’Inferno. Della qua/ contritione parlando le- 
remia al cap^diffe Q, i ?9 

Per quello cingeteui di ticchi piangete & uIih 
late. Volendo dire,feuolete trouar mi feri cordi» 
& hauer la remitiiou delli peccati, piagete, & co 
triftatcuirpcrche di quelli liquali coti s’afRigano 
vi- Iddio 
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Iddio hamifericordia. Et però diflfe Dauid nel 
Salmo 34. W^'-nn >*?? n*) nato# nin» aViE 

E’propinquo Iddio alti contriti di cuore , & li 
contriti di fpiritofaluarà. Et nel salmo 38. dille 
• *rmpnp 1*1* tjk D L’iniquità mia ma 

nifcftarò ,mi contriftarò per il peccato mio . Et 
nel Salmo 51. difle “W * «W* OH W 
y ntan eò o’n\K sotji 11 facrifitio che uuol Id- 
dio c lo (pirico contrito , il cuor contrito & hu- 
miliato, tu Iddio non difprezzarai.Et Ifaia al ca 
piroio 51. in perlona delnoftro Re Mcfèiajdifle 
pS natfjV «ttanS onte onjs itoy? >nlK mn> vpo 

Però hà onto me Iddio ad euangelizarc,alli mart 
lucci , mi ha mandato amedicare li contritrdi 
cuore. Perlequali auetorità fi uede quanto è ne*, 
cetraria lacontritione . Però figliuolo, fé doppo 
il batcefimo, per fragilità ò per altro, farai incot- 
to in alcun peccato , habbine la debita contritio 
PC, & dolore nei cuore, & ricorri all’oratione, la 
qual èneceflaria per confeguir laueracontritio- 
lie. La onde a guifa d’uahuomo peccatore ti de- 
ui ponerauanti alla maeftà de Dio , & dir quefte 
ÒTimile parole. Iddio Dio mio creator firreden 
rOt mio : con quella uergogna & con quel dolor 
ché ti conuienc a un mal fàtrore,quale fon io:mi 
u f *pprc Tento innanzi, & mi acculo apprefenrant 
donili mio cuore, neiquale con gli occhi della 
«oftra bontà potrete ned er dipinto li tradimen- 
lo, & la fccleratczaa,qual io uililsimo ucrmiceL 
Oi*. ->i 1° 


lo ho commetto cótra di uoi fignor delluniuer- 
fo. Io conolco quanto fono «indegno di com- 
parire nel confpctto uoftro : ma confidato folo 
nella uofaa mifericordia : prego quella che efla 
mi defendi dalla uoftràgiuftifsimaira; Che farò 

10 Dio mio ? doue. andarò io fe non uengo à te ? 
fe ru mi abbandonici» me riceuerà?ictu non mi 
rifguardicÒ rocchio della'tua infinita pietà» chi 
mi rifguardarà?Rrconofci me indegno, ilqual ri 
faggo a te, ancorché io fia uile & fozzo : perche 
fe io fono immondo , tu mi puoi mondare : fe io 
fon cieco, tu mi puoi illuminare : fe io farò infér* 
mo.tu mi puoi iànare. Et fe io farò morto, tu mi 
puoirefufcitare. Però che è maggior la tua pie- 
tà, che la mia impietà; Molto più puoi perdona- 
re, che nópótto io peccare. Però ricorro alla tua 
infinita mifericordia , acciò che mi difèndale! 

11 fantifsimi meriti della pafsione del tuo unige- 
nito figliuolo. Per il fuo pretiottfsimo (angue 
fparfo fopra il legno della Croce per me miferrw 
mo peccatore i Per lamorte & fepoltura fua .Per 
la fua /anta Refurrettione & AfcSfione al Ciclo . 
Io ti prego fignormiòDib mio, che non rifgnap 
di alli miei grautfòimi peccatila fccódo la moti 
tirudine delle tue mifericordie habbi mifericor 
dia di me,& (ìa femprc propitio a me graui&mo 
peccatore. Di all'anima mia, lo fono latua iàlu- 
te , fi come tubai detto . Io non uòglio la morte 
del peccatore sinapiù pretto uoglio che ficea* 

uerti. 


nerti ,&chémui .*Conuerti tae ite Signor Id- 
dioy&nani^adrrarcòtro dirne Jo ti prego per 
la tua miferìcordia infinita» che mi facci perue-. 
nire a un fine ottimo , cioè a una uera penirétia» 
a una confezione pura > Se a una de £na iàtisfat-s 
tionede tutti li mici peccati, acctòpofsiperuc- 
nirealla gloria di uitaetcrria. Amen. 

L Lafeconda parte farà la cónfefsione con la 
bocca, laqual deue cflfere in quefto modo, cioè, 
fitta prima Ictfamina della tuiconfcientia peni 
fando,- & riducendoci a memoria li peccaci cotti 
mefsi , per poterli dire al confcfibre : dinanzi al 
qualeta deui andare con qiKlla debita reueren- 
tia che fi ricerca, ricordandoti che tu uai dinan- 
zi à un giuditio , doue , l’accufator era il Demo- 
nio inimicifsimo.deiranima tua: il teftimonio, 
la propria confcientia, laqual non potrà mai ne- 
gareiafua maluagità: il giudice l’omnipotente 
Iddio, ilqual ti moftra la fentenza aperta, & giu- 
fta:ondc tu doueuiueniroe condannato; Ma 
acciò non^habbia’da efequir tal fentenza in te, 
ricorre a.GiefuChrifto figliol de Dio uiuo , Re- 
dento! del mondo: ilqual ri ha lafciato quefta 
iriedacinadellaconfefsionei Laqual deueeffer 
pura , intiera, aperta ,-fcnza fintione, fenza feu- 
fàrfi, & fenza lafciar alcuq peccato còroefTojfen- 
za accular l’altrui peccar con; fermo propoli, 
to dinoncómetter raaipiù alcuna forte di pec, 
caco còtto alla mae&t de Dio • La onde deui co- 
minciar 


minciara dire’( considerando li dieci comanda- 
menti) in quanti modi , & quante uolte hai con- 
trauenuto a quelli a un per uno. Et coli poi delii 
commandamenti della Chiefà. Deui ancora an- 
dar confidcrando li fette peccati mortali , & ue- 
dere,fe con li cinque fentimenti del corpo fei ca 
fcatoin alcuno di quelli) & renderti in colpa di' 
quate uolte ui farai incorfo . Simi Iméte fc fei ft i- 
to pigro & negligente nelfoperar bene, nelle fec 
te opere della mifericordia , fe fei ftito pigro 
nelì’udir laMefla, i Vefperi,le Previiche,& in far 
demofina Maitre buone opere. Mafe per forte 
non faprai date rteifo fare la debita confessione: 
ilconfcfloret’infcgnaràil modo,oueio farà lui 
lelfamina delli tuoi peccati, & tu confciìarai 
tutti quelli, nelli quali ti fentirai haucr errato: & 
coli rendendoti incolpa con l'auttorirà,laqual 
hà riceuutodalnoftroRe Mefsia.,uero Iddio, 
Redentor noftro, ti darà l'alfolutionc, imponen 
doti alcuna penitenza, fecondo che a lui parrà 
efpediente: & tu deui fare lenza indugio quan* 
to da lui ti farà importo. Et coli farai la terza par 
te della penitenza, qual è fatisfattione. Della 
qual pariadoin Iudithal c.4. dilfe.Scitote quo- 
niam exaudiet Dominus preces uertras , fima- 
nentespermanferitis , in iciunijs& orationibui: 
Sappiate, che il Signore elfaudirà li prieghi uo- 
ftri , fe uoi rtirete occupati nelli deglutii & ncl- 
loratio ni ; dcllaqual (atisfatione parlando anco 
. lii Dauid 


sJf Dau ?d nel Salmo 5. diffe *>? ™3W '«W Wl 

• noe* ’tinj; »nvoi3 ’no? nVj Ho fatigato nel 

pianto mio , lauarò , onero farò natare in ogni 

notte il letto mio cóle mie lacrime, il letto mio * 
c liquefarò. Bcleremiaal capitolo quarto dice 

• Mrn viso q> 0 run ntfi p cr q UC fto cinge 

teuì de Tacchi, piangete, & ululate. La onde deui 
confederar bene quanto habbiamo detto, & of- 
feruar quel che fia daofleruarfi,fadsfacendo il 
più predo che fia polsibile , a quanto da lui ti fa- 
, n ordinato , fenza lafciar pur un che di quanto 

tamponerà , & coft fatto quello , farai liberato 
dalle pene dell’Inferno , & nell’altra uita doppo 
l'hauer purgato nel Purgatorio infin che à Iddio 
piacerà , te ne falirai al ciclo,doue uederai & go 
derai Iddio eternamente . Et fe per forte doppo 
lederti confeifato ti ricordarai hauer lafciato al- 
cun peccato per dimenticanza, tornarai lìibito 
(fc potrai) al medelimo confeflfore, ò(nonpo 
tédo tornar a quello) anderai a un’altro, e quello 
conftlfarai com e detto. Et hauendo fatta la det 
ta confefsione potrai riccucre il fantifsimoSa- 
cramento , non in giuditio ( el che farebbe felo 
riceuefsi indegnamente) ma in falute & medici-* 

^ na dell’anima, llqual ti darà grada & fortezza di 
far la uoluntà de Dio, & coli pcrfeucrando inG- 
no al fine andarai in Paradifo. 

Cat. lo ho intefo quanto mi haucte detto, & fpero 
nel Signore , che mi darà grada di farlo : ma di- 
renai 


temi di grana, quante uokc debbo io confella r- 
mi in un’anno? 

Pad. L’obligo è almeno una uolta l'aBnorma quel- 
li liquali fono buoni chriftiani (conofcédo qua- 
to fia pericolofa cofa, lo ftartanto cempo,fenza 
confeflarfi , poi che coli fpelfo l'huomo fragile 

pecca, &conofcendodrerdifficilifsimacofT > po 

terlì ricordare di rutti li peccati, liquali fi fanno 
in uno anno)fi fogliono confefifareaimeno ogni 
mefe : Et coli uorrei facefsi.ancora tu : ma fe più 
fpelfo potrai , più fpelTo defidero che ti cófcfsi : 

• però che frequentando quello Sacramento con 
il pigliar la fantifsima Comunione ti farà defen- 
ftone & aiuto, per liberarti & guardarti dal pec- 
cato ilqual conduce all’Inferno, & ti farà guida , 
laqual ti condurrà in Paradifo. 

Car. lo mi sforzarò di fare quanto mi hauete der- 
to : perche conofco elTer detto il tutto, per falul 
te dell'anima mia. Onde hauendo intefo le colè 

necellarie al Sacramento della Confefsione, de- 
riderò faperche cofa fu Communione. 

Della Communione. Cap. XC IX. 

Pad.y^V Velia che noi chiamiamo Communione, 
Il c quando receuiamo realmétc i! corpo 
dei nollro SignorGiefu Chrillo nell’O- 
ftia confecrata ; poi che fatta laconlccratione 
dal faccrdote , ordinatagli da Chrillo , quel che 

iii a prima 


prima era pane,G tranfubllantiaua nel corpo ue- 
ro & uiuo de Chrillo. Si come lui Hello inS.Mat 
thco al cap. 26. (hauédo benedetto il pane) difife 
alli Tanti Apoftoli. Accipite,& comediterhoc 
cft corpus meum &c. Pigliate, & mangiate: que- 
llo c il corpo mio. Et in fan Marco al cap. 1 4«Su- 
mite, hoc eit corpus meum. Pigliate: quello è il 
mio corpo . Et in fan Luca al cap. «.Hocfacite 
in meam commemorationé . Quello fate in mia 
commemoratione Et coli fi uerificaquel che 
Chrillo ci hà promeffò in fan Mattheo al cap. 28, 
.dicendo . Et ecce ego uobifeum fum omnibus 
diebus, ufque ad conliimationem feculi. Etccco 
che io farò con elfo uoi ogni giorno, infino alla 
hn del mondo.Ci hà adonque promefifo Chrillo 
uero Mefsia di habitare, & efifer con noi infin al- 
la fin del mondo, &cofiefifendofommauerità, 
non può mancare, & non mancarà,come fi uede 
che continuamente Uà có efifo noi in quello fan- 
tilsimo Sacramento:perche,fe non fuflfe coli > co 
me fi ueritìcarebbono le fue parole ? 

Car. Quello sò che bifogna credere per fede:& co 
me hauemo dettole Chrillo è il M efsia,elfcndo 
Dio fomma uerità,come c,certo bifogna crede- 
re quanto hà detto . Però che non può dir cola 9 
che non fra l’illcfifauerità. Ma per loro confufio- 
ne , defidero intender alcuna auttorità del tella- 
mento uecchio,ouero delti loro Rabinijlaquale 
dimollri, che coli doucua clTere* 
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Pad. Tu deui fapere , che quando Dio comandò a 
Moyfe , che fi facefle il tabcraaculo,doue douea 
ftar l'arca faderis. Gli comandò, che facefle una 
menfa indorata , fopra laquale diifc che ponefle 
il pane della prepofitione, ilqual pane fi chiama 
fecondo l’hebreo oosnanS Paneaduefiaccie, 

Come dice nell’Exodo al cap.25. cy * 

‘ W? Et ponerai fopra la tnenfa il ‘ 

pane della prepofitione, ouero a dHe faccieraua- 
ti di rr. e continuamente : ilqual pane Tempre do. 
ueuaefler quiui. Et quello certo figurauailfan- 
tifsirr oSacrarrento.il Amile ci figurò Melchifc- 
dech: quando offerì pane & uino. Et quefto me- 
demo ci uolfè manifeftare Dauid, quando dille . .. 
nel Sal.no parlando del Mefsia •’W 

' p?£ ’pppp ^ Tu fei facerdote in eterno 
fecondo lordine di Melchifedech: cioè coli co 
me Melchifedech offerì pane & uino, cofiChri- . * 

fio noftro Mefsia hà offerto il corpo & fangue 
fuo fotto fpecie di pane & uino . Et a qfto ci inu* 
talafapienua,cioèilfiglioldeDionelliProuer, c 7 

c.9. quando dice < 

Venite mangiate il panemio,&beueteil uino, il 
qual ho mefciuto.Et Dauid nel fcal.72. ilqual Sai J**- ^ ' L - 
mo tutti li Rabini dicono che parla del Mefsia 
come nel Midras relim,doue dice 
•mconqVo ni (n H giudicio tuo al Re dà, que- 
fto è il Re Mefsia : Nel qual Salmo è fcritto qflo 
uerficolo, parlando del Mefsia, douelaliulgata 

dice# 


dice. Erit firmamentum in terra il’hebrea dice 
yx'tn •)? no? >n; Sarà placérula di frumento nel- 
la terra . Voleua dire . Il Mefsia Tara nel mondo 
in una pizza di pane . Et quefto non fignificaua 
altro, che il làntifsimo Sacramento dell’Euchare 
ftia. Et R abi Salomone fa fede , che quefto parla 
del Mefsia: efponendo quell’ iftefto uerficolo, 
doue dice, n»tt;on roo»*? nispoì^j itn»3 

• rveton rno’ 1 ? noión'?Di j j no ftii Rabini hà- 

no efpofto , quella eflcr forte di placentula di 
frumento : & che parla per li giorni del Mefsia : 
& tutto il Salmo parla del Mefsia . Adunque fe 
parla del Mefsia (come è uero ) Dice che il Mef- 
fia doueua efter nel mondo nel pane. Et coli ere- 
demo noi, come ci ha detto il Mefsia fteffo, il 
qual è l’iftefla uerita . Et il T argum efponendo 
dice • Sara pa 

ne fuftentatiuo nella terra , nel capo delli monti. 
Liquali monti lignificano li facerdoti. Volendo 
dire,che quella pizza, doue è il Mefsia, fi doueua 
alzare fopra il capo delli facerdoti, come conti- 
nuamente fifa. EtilTargum di lonathan dice 

• Mgjia tona «W? |3*]R »n» Sar afacrifi- 

cio di pane nella terranei capo delli monti. Ec 
quefto è il facrifìcio dell’altare, ilqual s’alza fo. 
pra il capo delli monti, cioè delli facerdoti. Per- 
che li monti lignificano li facerdoti (come hò 
detto. ) Adunque uedi, che quefto facrifitio c il 
Melsia làntilsiaio, ilqual s’oiferiftequotidiana- 
. ‘mente 


220 

mente a Dio per li peccati : & fi leua Copra il ca- 
po delti facerdoti , come uedrai . Et quefto 
è quel facrifìtio il qual piace a Dio , più di tutti 
li altri, poi che Iddio benedetto dice per il prò- 
phera Dauid quarte parole nel Salmo cinquata* s° 

’ oninp. q’nltÒDDD y qiyao npx tò Non 

pigliato dalla cafa tua uitelli, ne da i greggi tuoi 
hirchi &c. & poi Coggionge ' n ?J 

Sacrifica a Iddio il facrifìtio della laude, & nel fi- 
ne del Salmo conclude ' *?}"}??! n ? 1n O? 11 
Quello ilqual facrifica il facrifìtio della laude lui 
honorara me. Per le quali parole fi uede,che Id- 
dio non uuole più iacrifìtij di uitelli,nede hir- 
chi , ne d’altro : ma Colo uuole il facrifìtio della 
laude, ilqual fi faceua prima di pizze azime, co- 
me nel Lcuiticoalcap.7. Et di quefto ne fan- c 7 

no fede ancora li Rabini, come nel libro Rab. 
both,efponendo quel uerficolo del canitolo 7. 
del Leuitico che dice cofi nninn n?t T 

* nwo niSn Et offerirà perii facrifìtio della 

laude , pizze azime , doue dice quefte parole 
nuDnpnSo «37 TnyS idi >37708 orna >37 no» 

• min |37po vn iVen» Diffc Rabbi Phineas in 
nome de Rabbi Leui , &c. Nel feculo futuro , 
cioè nel tempo del Mefsia , tutti li facrifiti j man 
caranno, eccetto che il facrifìtio della laude. De. 
più Ja manna, laquale mandò Dio dal Cielo al po 
pulo hebreoncl deferto, figuraua quefto pane 
celefte , quefto (àcramento dell’Altare, fi come, 






( 


ir 


dice nel libro nbnp tifilo Efpofitionc dell’E- 

clcfiaftes-.doue dice quefte parole n>;n:j >21 

•IDI pine* bau *p p»sn WU3 pnx» »oiot&‘o idk 
onb yòod ojn ioa:tf |on na min perni baù no 
nc-3 >n> i3n;w fon na mv pina bau io o’otjm \o 
viso io Diffc Rabi Berachia, per nome de. 
Rabi Ifach.Cofi come fu il primo redétore, cioè 
Moyfe: coti farà l’ultimo redentore,ciocii Mef- 
fja,&c. Et foggiunge . Cofi come il primo reden 
tore fece defccnder la màna (come è ferino nel- 
i’Exodo al cap.i<y.Ecco,che io farò piouerc a uoi 
pane dalli Cieli : ) cofi ancora l’ultimo redento- 
re farà defeenderh manna , fi come è fcritto nel 
Salmo 71 . Sarà in placentula di frumento nella 
«erra . Vedi , che cofi, come la figuta,cioè,la mài 
na fi chiama pane : cofi ancora il figurato , cioè , 
il fantifsimo Sacramento fi chiama pane. Vedi 
adunque come nella fcrittura ci c Rato figurato 
quefto facrifitio.Et però(come hauemo dettoci 
Rabini dicono, che nel tempo dell’aduento del 
Mefsia , doueuano ceffar tutti li facrifitij, eccet- 
to che il facrifitio di todà,cioè della laude, ilqual 
era folo pizza azi ma. Si che uedi come la fcrittu- 
ra l’ha detto, & li Rabini l’hanno efpofto:& Chri 
fto ce l’ha infegnato . Et però di quefto non do- 
uemo dubitar punto : cofi come non dubitamo 
punto, che Moyfe per uirtù de Dio, fece mutar H 
battone in ferpente,& poi ritornar battone , co- 
me primardi cofi fece mutar Tacque in fangue, & 

tanti 



ut 

tanti altri legni. Perche queirifteflb Dioiche fe- 
ce far quelle cofe a Moyfc: fa adelfo tranfubfran 
tiare quel pane, nel corpo & fangue fuo.Ec fe me 
dirai, fe fi trafmuta in corpo, & fangue, perche nò 
hi ilfapordicarne & di fangue? Tirilpondo, 
che ilnoftro Signor gli hàuolucolafciarilfipor 
di pane, perche fenza fpaucto ognuno Io poreH 
fe mangiarp . Però che fe l’huomo, quando il ma- 
gia lentifle il làpor di carne . Non farebbe quaG 
ncffunojche non hauclfe horrorca riceuerlo ,& 
coli non pigliandolo non goderebbono tanto 


bene. 

Cat.^ E'cofa uerilsiraaperogniragìone.Ma mi uié 
qui ung/andifsimo dubio , cioè , fe Giefu Chri- 
fto c un fplo ( come è ) in che modo uiene in un 
medeò.qio infrante in tante hofrie , lequali lì 
confacrano nelle thiefedi Roma , & di rutto il 
mondo? 

Pad. Se quefto non crcdelsimo , non crederemmo 
ne ancho la potentia de Dio. Perche Oppiamo , 
che Dio può far ogni cofà,& fappiamo ,che Dio 
è per tutto ,& la gloriafua riempie tuttala terra * 
Coli chrifro e(TendoDio,puòdrerc,&èinun 
medemo infrante in quell in queli’altra parte 
del mondo • Et perche meglio mìntendi,per eO 
fempio ti dico (fe bene quello, & altri limili ef- 
Tempij fono molto mancheuoli per raprefentare 
una certa cof3 coli grande & ineffabile.) Il sole 
ilquale è corpo, è egli più d’uno ? & eflendo uno, 
« i m Kkk non 


non rifplende cÒ li Tuoi raggi in quella in quel- 
la . & in cmell altra narte del mondo ? Certo li.& 
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fte , & maggior cofe ? Et fé quello non credelsi- 
mo 4 che fede farebbe la noftra ? non,^iraitarcmo 
noi Dio , come faceuano li Giudei nel deferto ? 
liquali penfauano,che Dio potelTe far alcune co 
le ,& alcun altre non le potelTe fare : come dice 
Dauid nel Salmo 78. doue narra , che li Hebrei 
diceuano. Porrà Iddio preparar la menlà nel de- 
ferto ? ecco che ha percoffa la pietra , & ha pro- 
dotte Tacque, & coli ci ha mandato la manna dai 
Cielo : ci potrà anco dar la carne ? Et coli ( non 
credendo che Dio potelTe far ancorquefto) lo 
tentoronojdimandàdo la carne.Non fiamo coli 
noi Chriftiani. Ma crediamo che Dio c omnipo 
rentc, & può far ogni colà, & fa tutto quel, che ci 
hamanifeftato . ( , 

Cat. Coli credo io,& coli uoglio credere . Però ui 
priego,che m'infegnate le cofe che debbo lape- 
re , acciò polsi confeguire quello fantilsimo Sa- 
cramento del Battefimo : & doppo a quello, gli 
altri làcramenti, liquali fono llati dati alla Chie 
6Gnta,nellaqualc delìdero eflfcr riccuuto. 



ft Del fegno della Croce 3 &del Credo . 

Caf. C 

L E cofe, che dcui imparare, fono moire, fe 
quali trouarai, in quella bella,& utile ope 
retta , chiamata Dottrina Chrifrana, la- 
quale ti cominciarò ad infegnare. Et principal- 
mente bifogna faperc il légno del Chridiano, il 
qual c il fegno della Croce,che fi fa in nome del 
Padre, del Figliuolo, & dello Spirito Tanto. Mec 
tendo prima la manoai capo, dicendo. In nomi- 
ne Patris : & poi mettendo la mano al corpo,di- 
cendo,& Filij: & poi alla fpalla finidra,& dedra, 
dicendo, &Spiritusfan<di, Amen. Etinquedo, 
ce fignifica doi grandi raiderij : l'uno della fan- 
tifrima Trinità: & l’altro deirincarnatione del 
uerbo figliuol de Dio. 11 quale morì fopra il le- 
gno della Croce, con laqualc cifegnamo.' Et 
perche quelle cofe fono tutte nella detta Dottri 
na.uoglio che pigli uno di quelli Iibretri , & che 
iui l’impari . Et io folaraence ti uoglio infegnare 
il Credo . Perche in elfo fono do deci articoli, li 
quali ogni Chridiano c obligato a credere : & 
quelli ti uoglio prouare perla facrafcrittura:& 
coli daremo fine alli noftri ragionamenti : & at- 
tenderai ad imparare le co fe necelfarie nella dot 
trina : acciò predo pofsi confeguire quel che tan 
to ti giouarà alla falute dell’anima. 

Dite, che io ui darò attentamente ad udire. 

Kkk a Comin- 


Pad; Comincia col primo articolo, Secoli dice. ' 
Credo in Deum patrem oroniporenrem crea 
torem Coeli, & terra?. Io credo in Dio padre om- 
nipotentc, cioè, ilqual può far ogni cofà,& nicn 
te a lui è impofsibile. Ilqual ha creatoli Cieli , & 

, la terra. Si come fi legge nel Genefis al cap.i. 

•vinh nxi o'ovn nx o’n?x rversoa 

1 V « » VI • - ~ - V • VI • » • * 

In principio creò Dio li Cieli , & la terra. 

£t in lefum Chriftum filium eius, unicum do- 
minum noftrum. Et inGiefuchrifto figliolfuo, 
cioè, fìgliuol de Dio, unico fignornoftrotcioè 
noi dobbiamo credere in Giefu chrifto fuo fi- 
gliuolo 5 co me fa fedeilpropheta Dauid nel Sai 
no fecondo dicèdo *•?? n V ;> , ' 

* TO i*V ovn ’pè Iddio hà detto a me (par- 
lando in perfona delMefsia) Figliuol miofei 
tu , io hoggi t ’hò generato . Et nel Salmo 80. 

parlando in perfona della Chiefa , dice cofi 

• # nxoK p tpo», ifcx npoi £ t fa pcr- 

; fetta quella , cioè la chiefa , laquale ha piantato 
la delira tua , & fopra il figliuolo, che hai confer- 
mar o a te : cioè, /a perfetta la chiefa tua finta , la 
quale hai confi» mata lopra il tuo figliuolo, cioè 
Chrifto.Et nel filmo 8p. nJ ?‘- 

• yix itansj no? ok qx Lui chiama- 

ri me , & dirà padre mio fei tu, &c. & io ponerò 
quello primogenito, cioè generato auanti a tuti 
te le cofc: lo coiìfhtuiròeccclfo a tutti li Rè del- 
la terra. 

Qui 


a 


/i /» 




Qui conceptuseftdespiritufan&o >natus ex 
Maria Virgine.il qual fu concetto di spirito fan 
to, nacque di Maria uergine.Come haucua prò- 
fetizato Ifaiaal c. 7 . i 

Ècco che una uergine concepirà, & partorirà un 
figliuolo. ' J 1 *'• 

Car. Quello tefto non dice, che doueua effer coiw 
cetto d i Spirito Tanto. 

Pad* Se douea effer partorito daunauerginetnon 
poreua effer concetto, fc non di Spinto Tanto • 

Perche fc fuflfc dato concetto in altro modo» 
non harebbe potuto effer uergine, quel'a^aqual 
lo partoriu 1 . Et coli dice il Tanto Euangelio in 
fan Luca al primo capitolo. Spiritus fan&us fu— 
peruenietin te , & uirtus altiTsimi obumbra- 
bic ribi , &c. Lo Spirito Tanto fopraabbon- 
daràin te , & la uirtù de|TaltiTsimo tiobbum- 
brarà,&c. 

Palfusfub Pontio Pilato, crucifixus,mortùus> 

& Tepultus . Patì Totto Pontio Pilato, fu cruci** 
fi(Fo,mon\& fu fepolto. Che doueua patire uc - 1 
di lfa(a al capitolo cinquantatre R,rn . 

•lyinuipo cono ù’ptfap l u ì è dato infirmi 

maro perii peccati nodri, c dato attrito per le 
nollre fceieratezzc. Et che doueua effer crucC* 
fiifo, uedi Z recarla al capitolo duodecimo* u 
..npTitfx nx town Et guarderanno a 

tncjifqual hanno rrapaflato, cioè,crucìfilfo . Et 
nel TaliLO n % " 11™, Hanno forato le 

mani 
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mani mie, & li piedi mici. Chedouefle morire, 
uedi lfaia al cap. 5 *. n W Ufo *00 

Perche ha pollo alla morte l’anima fùa . Et che 
doueflecficrfcpultOjUedi lfaiaalcapito.il. < 

• niromnjp rùVrn £ t ^rà il fcpulcro fìio glo- 

fiofo. Et al cap. j 3. * 0 % °OT *M Et li im- 
pi j per la fépoltura lira. 

Dcfcenditad inferos,tertia die,refiirrexit s- 
mortuis . Difcefe all’inferno , il terzo dì,rifufci- 
tò da morte. Che difeendere douefle aU’inferno 
per liberar l’anime de fanti Padri, uedi nel Salmo 
14. uerfi 7«douc parlando de Chriflo quando 

doueua andar nel Limbo , dice coG 

•maan ™ oSiy »nna iKfefjm oa'tfrn 

» • 1 tt • •• t ^ • 1 1 1 « » 1 v» * 

Inalzate le porte ò Principi, cioè, delle tenebre, 
& inalzatelo porte eternali , acciò che entri il 
Re della gloria. Et Hofèa al capitolo 1 $ . 

' *im W yp m Dalla mano del- 

rinferno redimerò quelli, dalla morte liberarò 
quclli.Ec che il terzo giorno douefTe refufeitare. 
Vedi la bella figura di Iona,iIquaIe flètè tre gior 
ni nel uentre della balena , per dinotar, che Chri 
fio doueua fiar tre giorni nel fepulcro . Et Ifàia 
al cap. 5 3. dice(doppo che ha detto, che doueua 
morire) uedrà il Teme longo: moftrando,che do 
ueua refufeitare. Perche fe non refufcitaua,come- 
poteua uedere il feme longo ? 
j Afcendit ad coelos ,fcdetad dcxteram Dei pa : 
irisomnipotcntis. Sali al Cielo, Gede alla deflra 

de 
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de Dio padre omnipotente.' Che douefte (altre 
al cielo » Leggi il Salmo tf8. doue parlando del 
Mefsia.dice Sei afcefo 

al cielo : bai predato la preda, cioè, hai tolto l'a 
nime delti fanti padri del Limbo, & menatole in 
cielo. Et nel Salmo 24. uerfi io. 

• ni aan -])o tfan obìy »nn? iato! oatf «i Insita 

te le porte uoftre ò Principi , cioè , del cielo , de 
inalzate le porte fempiterne, acciò che entri il 
Re della gloria & Et dimandando li Angeli , di- 
cono. Chi c quello Re della gloria, & rifpondé- 
dodicc *H3?n^oKinnut3jfninj iddio delia 

efferati, lui è il Re della gloria.Et che doueiTe fe 
dere alla delira de Dio . Vedi il Salmo 110 . doue 
dice, parlando del Mefsia °J 9 

7 *P? DilTe Dio al (ìgnore mio ( cioè ai MeC 
fi a ) Gcdi alla delira mia . Et nel Midras tehillim , 
efpofitioncdelli Salmi, fopra quel uerficolo del 
Salmo 18. m* 1^9 ’? \m Et hai dato a me la 
protemone della tua falute, dice °® 3 P** 

É* myon^oa’tfionapnitaS Tnyrioit non >an 

’ o>o’S aer ’nsò mrv 0.0 :v woh R a biio. 
dan>in nome di Rabi Camma dilTe. Al feculoEs» 
turo Dio finto, & benedetto, farà federe il Re 
Mefsia alla delira fua: li come c fcritto nel SaL 
mono. Difife Dio al lignor mio, (tedi alla de- 
lira mia. 

Car. Molto inhanno làtisfacto tutte le uoftre aut- 
orità, & principalmente quefta.Perchc hò uifto 

> . ' Jm:_ « Ìli 
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in quella la fallita delle lor efpofitioni , Icquali 

* fanno in quello falmo : efponendo hora per 
vAbraam: hora per Dauid , ò per alcri.Er per que- 
lla auteorità fi uede chiaro, che parla del Mef. 
ifia • ■ 

Pad. Hmedefimo libro, efponendo il fecondo fal- 
erno, ci dimollrail limile ( come già hauemo ui« 

) ma feguitiamo il Credo : poi che fhabbia- 
ìmo principiato. . •’ 

Inde uenturus eli iudicare uiuos:& mortuos. 

-Di la hà da uenircà giudicarli uiui,& li morti. 
Quello celo dimollrano molti propheri , fra li 
qwliifaiaal cap.j.dice “W n M’ *Ì> 

,yy*\ m oj? oatffpa nin; o*op. pft 

Starà a giudicar il fignorc, &ltarà a giudicar li 
copuli. I ( fignore al giuditio uerrà,con li uecchi 
,del populofuo , &con li prencipi Tuoi. .. 
Credo in Spiri rum làndum . Io credo nello 

• Spirito Tanto. Lo Spirito Tanto cmanifeflo in 
tutta la Tcrittura * & principalmente nel Gcnetis 

■ al primo cap; -o.-on « Sy.nsmoo-n^nni 

Etlo lpilitode Dio fi moueualòpra Tacque. Et 
inl&iaal cap. tf. • nj.ynn L o Tpi- 

riro de Dio Topra di me . 

- . Sandam Ecclefiam catholicam . Lafànta chie 
* là cattholica . Et perche tu intendi che uuol di- 
P re Chielà. NonpenTar,chequt s’intendi per 
IaChiefa,doue noi chriftiaini andiamola far ora- * 
rione, laquale è fàbricata di pietre.Ma s’intende 
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qui per la congregatone de fidcli.Pcrò che chie 
la Ggnifica il medefimo , che *?!? cahal,ouero 
n ?»?P chehilla,lequali parole lignificano con* 
gregatione. Et perche nella cógregationc, Olie- 
rò nella Chiefa de Dio , non sordina cofe , che 
non uenghino dallo fpiritode Dio . Però damo 
obligatla credemmo quello ,>éhe la detta Chìe 
fa ordina :laqualChiefa de Dio è una,& nò più. 

Perche.fc fùfsino più chiefe: hauerebbono diuer 
fa fede. Et hauendo diuerfa fede, non rutre fareb 
bonomie Dio. Pcrche la fede de Dio è una fola , 
llche ci dimoftra la cantiea al capito.6. drcencFd s**? c ^ 
(parlando della Chiefa de Dio) ** *) 

*/rian Vnaclacolombamia, cioè la Chiefa *. 
mia, perfetta mia. Della quale fu capo fan Pie- 
tro, & fuccefsiuamence il fommo Pontéfice, .il- - 
qual e Vicario de Chrifto,capo noftrdprindpa- 
Jifsimo.il qualcapo hàpoteltà di fare, ordinare, 

& commadare qual fi uoglia colà: & quella Chie • 
fa è chiamata catcholica, ciocjiiniuerfale.Perche 
quefto nome cueramenrefuoproprio: perche 
conio fplendor duna loia fede (come dice fan- • 
to Agoftino) fidiflonde dall’Oriente, all'Occi- 
dentc : perche la chie/à non è riftrecta,ne in con- 
fini d’unfolo regno: ne cótenuta duna natione • \ 

d’huomini folamenre: ma raccoglie nel grembo \ 

biella fua carità tutti gli huomini.-o fiano Barba- 
ri, òSciti,ò feruijò liberi, ò mafehi, ò femine.On . £ cf 

deèfcrittoncll’Apocaliplì,c.5.Etrcdemiftinos ///^ 

L 11 Deo 
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De o i n fanguine tuo , ex omni tribu>& lìngua, & 
pcpulo, & natione:& ferirti nos Deo noftro re- 
gnum .T u hai rifattati, & renduti a Diojnei tuo 
fangue, da ogni tribù, & lingua, & popuIo,& na- 
tione : & ci hai fatto al noftro Dio un regno. 

Sanàorum communionem ; La communionc 
de fanti. Però che l'unità dello (pirico, dalquale 
è retta , fi che fi a commune a tutti , quello che a 
lei è concettò. Perche il frutto decurtili facranré 
ti, appartiene a tutti li fideli. Et cofi : per ilfacra- 
métodel Batte fi mo,come per una porta, entria- 
mo nella Chiefa Tanta . 

Remifsionem peccarorum. La remifsione de 
peccati. Laquale habbiamo confeguita princi- 
palmente da Chrifto , mediante la fua fànrifsima 
pafsione,fi come in lfaia al c. 5 3. ìnyzntt 
* Et per la fua pafsione fiamo fanati noi. Et 
poi mediante il Battefimo, ilquale è inftituito 
nella Chiefa Tanta .Et poi peretterin detta chie- 
ù uniti , come dice Ifaia al cap. 33. °>S 1 

* p£ Klitr J na 11 populo che habita in quella, gli 
farà perdonato 11 peccato. Laquale remifsione 
còfeguirà ogni fìdel battezzato , ogni uolta che 
detti Tuoi peccati con debito modo fi pentirà : fi 

come ditte Ezechiel al cap.18. )n W ?9 ? 

• n*n» itera: nn tori npixi ostro tefjn ntw isc?» 

Et quando tornarà l’impio dall impietà fua, la- 
quale hà operato , & farà il giuditio , & la giufti- 
tia,lui l'anima fua uiuificarà . 


Carnis 


ét 26 

Carnis refurredionem.La refurrcrtione ddta 

carne. Cioè fopra tutte le altre cole fumo obli- 

gati credere) che tutti dobbiamo refufcirarc nel 

giorno de! giuditior come dice Daniel a! c. i£ 
nisnnb nbw 0^ nV» wp.'»? >j&o ay* 

□ w i>* pJ*Yib Et molti di quelli) liquali dormo- 
no nella poluere della terra)refii(citaranno Altri 

alla uita eterna. Altri all obbrobrio, &puxza /ctn 
piterna.Etin fan Giouannial cap.j.Quiaucniet c - f - 
hora ) in qua omnes>qui in monumentis flint, au 
dientuocem eiu^&proccdenr.Qui bonafcce- 
runt in refurredionem uitae : qui uero mala ege- 
runr, in refurrcdioné iudicij . Perche ucrrà l'ho- 
ra, nella qual tutti quelli, liquali fono nelle fepol 
ture, udiranno la uoce Tua, & caminarano: quel- 
li , liquali haueranno fatto bene , refufcitaranno 
nella refurrcttion della uita : & quelli liquali ha- 
ueranno fatto male, refùfcitaranno nella refiir- 
rettion della dannatione. Et Ifaia al capito*!*?. 

•W vMvpiWBn inp t »nty rp p vn P : y?ut ‘ 

ranno li morti tuoi >li cadaueri miei refufcitara- 
no. Suegliateui^ódaudatcaioi, che habitatc nel- 
la poluere. . fisi:’»*. 

Et uitam sternam Amen. Et la uita eterna 
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Altri alla uita eterna. Et come difl 
le Chrifto in fin Matrbeoìal càp. ìp. Cenruplum / 
accipier,& uitam artèrnam pofsidebit. A cento 
doppi riceucrà:& la uita eterna pofsederà.Adó- 

XJ1 2 


M) 


que 


que fi può conclùdere, che deui credere in quelli 
arridili fenza puto dubitare in ne(Tuno di quelli: 
effendo uerifs/mi (come hai intefo.) Et cofi cre- 


i - , = dendo.riceuerai il Tanto Battcfimo:& farai con 


numerato nella chiefa fintai Et al fine (feperfe- 
ucrarai nel bene) riceuerai la uira eterna. Bra- 
miamo adunque con grande affetto de feguitar 
Chrillo rilquale ci hà affecurati,chc lafeiando le 
cofedi quello mondo perlui rcomeil padre, la 
madre, fratelli, forellc, figliuoli , òpoffefsioni . 
Ci darà in quello mondo affai piùdEt nell’altro la 
uita eterna : laquale Diopcrfua bontà, & miferi- 
cordia ci concedi. Facciamo adunque cótinua- 
mente oratione a Dio : pregandolo, che cofi co 
me per fua infinita mifericordia, fei flato illumi- 
nato tu, coli fi degni illuminar tutti quelli, che 
fono fuori del grembo deliaci hiefa fua fanta:ac- 
ciò polsino infiemecon noi hauer il lume della 
fede ,& riceuerla gtatia con il fanto Batte- 
, fimo : & pofsinò pòi in queHaJtra uu . ' 

ta godere , & fruire Dio nc i 
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TAVOLA DELL1 CAPITOLI 



'HE li H ebrei fonofenra Dio & ferrea kf* 
ge.Cap. i. ^ dcar,t 

' D-lh Santifsima Triniti, cap. a. ’ 

r Del nome Etobim. cap. ' 

Efpofitione della parola {03 Sarà. tip. 4 » '5 

.Dechiaratione delmiflerto della Santifsima 
Trinità. cap. 5. 

Della caufa per la qual Iddio dijfe , facciamo l'bomo. cap.S. 

Ragioni , per le quali fi comprende il miflerio iella Santifsmt * 
Trinità cip. 7 . 

elitre ragioni della Santifsima Trinità, cap. 8 . 
jlltreragioni della Santifsima Trinità, cap. 9 . 

Dubbio , & rifpofla , con altre ragioni della santifsima Trini- 
tà. cap. 1 o. 

Della Santifsima Trinità per autorità delli Eabtui. cap. il. 

' Che l'bebreo è obliato credere nel Mefsta. cap. 1 a» 
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Chi doueua e (Ter il M efsia cap . 1 

Jnm efoofitiane della Trot betta di Uremia &fua confutatio - 


ne. cap. 1 4. 


"Pr ona che il Mefsia è Iddio cap. I{. 
lAllra prona che il M efsia è Dio, cap. 16. 


il 
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Che il Mefsia é homo, cap. 17. 


Che il Mcfsia e fattoi de Dio, cap. 18. 

m *Altre proue che il Mefsia èfigliol de Dio, cap. 1 9- 

Che il Mefsia è Dio & homo, cap. io. 

Del nome della Madonna . cap. z 1 ■ 

Che il Mefsia è Dio & homo, cap, za. 

Che il Mefsia èDio& homo cap. 2 
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y ionfìtinne delego. Kl. de Ifaia. cap.z a. 

r he il Calmo 1 1 n. Darla del Mefsia. cap. 2 {• 
fi eminente dell’efpofuione della detta Vropbetia. cap. 16 . 
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Tro'iadelli morte &refurrettionc del Mefsia. cap. 27 « 
TìfU'tncaniatione del h'.’hol de Dio . cap. zg 


IX 

1 * 


^ell’alhnationede molli dellthcbrei. cap. 29 . 


. J) elT incarnai ione de Dio Per la remifsion dei peccati, cap. }0« t> * 
■ Che il Mefsia è Iddio con altre ragioni, cap. Vi. 6 S 

Che il /almo a. doue due hanno forato le mani mia & li pie- ' 

■ * ar^. 


•tavola. 

dì mìei parla del Mefsia. cap. 3 1. 

Dubbio circa il far bimagini con la fa rcfolutione. taf. JJ . 

. Del mangiar carne di porco , & ogni fate di cibi. cap. ì 4 * 

Che non fi deue fcamar li animali al mo do dclhhebrei.cap . j J. 
Che le dome non fono obligaie guarda fi dal melino, cap. 3 6. 
Della Circoncifione. cap. 37. 

Delie Vafque delli hebrei. cap. $S. 

Della commemoratone dtll’ufcitadi Egitto, cap. JJ. 

Del Sabbato. cap. 40. 

Della Domenica, cap. 41. 

Trima prona che i venuto il Mefsia. cap. 4 1. 

Che il Mefsia doueua nafcer di Vergine, cap. 4 } : 

Che il cap. '"]. de Ifaia, parla deUa Vergine Madre > delMef- 
fia.cap.q^. 

Che il Mefsia doueua nafcer in Bethlehem. cap. 45. 

Che il Me/sia doueua cjfer pouero. cap. 46 
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99 
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Miracoli che doueua fare il Mefsia . cap. 47. 

< 4 »? il Mejsia doueua ejjer venduto, cap. 4 8. __ 

<&/>£> ;/ quarto peccato detto da^tmosfu la vendita df Chriftd ~ 
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Cap. 4P. 
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Efpojitione del cap . 54. rie Ijata. tap. 5 1: 


151 
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CÀe /« rfrtto Trophetia non parla del populo hebreo. cap. 5 1 * 

Qhe il Mefsia doueua effer percoffo,& fiutato nel vifo.cap.jy lU 
Che il Me/s ta doueua ejfer crocefiffo , & del fegno della Croce. 

cap. 54- . 

Che il Mefsia doueua effer'abeuerato di fiele, cap. j$. . 

Clic fi doueua 0 feltrare il Sole, cap .56. J *P 

Tn»;o dubbio dii Catccumino con la tua refblutiOHC. Cap. J7* 
fecondo dubbio con lafua rcfolutione. cap. 58. 

Ter^o dubbio con la /ita rejolutione. cap. 59. v 
fi parto dubbio con la Jua rr/oluitone. cap. 60. ■ - 
Quinto dubbio con lajua rcfolutione. cap. 6 1. .« . r 1 

dubbio con la fua rcfolutione. cap. 6x..r 
Settimo dubbio con lafua re/oluttone. cap. £li 
O - uo a uobio con la Jua rejolutione. cap. 64. Zi. 

l^ono dubbio con la fua rcfolutione. cap. 6 5 . # 

It imo auooio con lajua rejolutione. cap. 6C. 

V utmo dubbio con la fua rejolutione. cap. 67. %■ 
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fai fa opinione delli bebrei con la fua confutatine, cap. 6%. * 4 ^ 

Che il Mefsia nel primo Aducnto doueua venir pouero. cap. 69. *SJ 
Ragione efficacifsima chef venutoli Mefsia. eap. 7 °* 

^ tegumenti dell 1 bebrei con le fue confutationi. cap.yt. 

Mitre loro falfe efpofitioni con le ragioni in contrario, eap. 7 1. 

’ Mitra ragione che il Mefsia è venuto, &éCbrtflo.Cap. 7$. 

.Altra ragione che il Mefsia è venuto, cap. 74 . 

Mitra ragione che il Mefsia è già venuto, cap. 7 S» 

Che il Mefsia doueua foggiogar [{orna. cap. 7 6. 
filtra ragione che il Mefsia è venuto, cap. 77 * 

Mitra ragione clseil Mefsia è venuto, cap. 7 
Della vocation delle gentr. cap. 79. 

Della caufa della reprobatione del populo bebreo. cap. 50 . 

’ Altra ragione che il Mefsia è venuto, cap. 81. 

C he lefu Chriflo è il vero Mefsia. cap. 81. 

Che è venuto il Mefsia per la viftone di 'Habucdonejfar . cap A j 
Trotta che il Mefsia è venuto per il detto de Sabini, cap. 84. 

Mitra proua per ildetto de [{abini. cap. 8 5 • 

Mitra autorità de i Sabini, cap. 86. 

Mitra proua per Mgeo Tropbcta. cap. 87 . 

Cheti Mefsia doueua venir nel tempio fecondo, eap. 88. 

Che il Mefsia è venuto per la Tr ofetia di Malachia , & di le- 
remia. cap. 89. ... ... 

Che il Mefsia è venuto per laTrofctia di Daniel al cap. 9. ca- 
pii. 90. 

Dei numero , delle jo.fettimane di Daniel, eap • f t • 

Effofìtione della detta Tr ofetia di Daniel, cap. 91. 

Troua che è venuto il Mefsia per il tempo determinato da Ifaia 
'eap. 93 . 

Che i venuto il Mefsia per feflirpation deltldoU. capi 9 4. 
ritma proua cheil Mefsia é venuto, per ragione efficacifsima 
ferrga autorità della fcrittura. cap. 9 5. 

DelBattefmo.cap.96. 

Della confefsione.cap. 97* 

Del modo di confeffarfi. cap. 98. 

Della Communione. cap. 99 * 

Dclfegno della Croce , & del Credo, eap. 100. 
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Errori di Stampa ■ 


Errore Corretta' 
Car.i.fàc.2.uerficolo8.nonleggerc fisi ma flltf 
Car.3.fàc.2.uer.i7.non n*0 ma flNiì 
Car.4. foca, nel fine, doppo le paròle, 1 ufo con il uci* 
1 bo. Aggiongi,& conilnomeadiettiuo. » vì^ 
Car. ij.frci.ucrCió.nonfontó ma fuo « 

Car.15.fac2.uer.17. non EtcheilMcfsia, ma & 
che Iddio. 

Car.55.fac2.uerC14.non ma PH E 

Car. 73. foc1.uerf.12.non concede ma conceftì 
Car.79. fac. 1. ucrC2 5. non leggere, & foggionge, 
Car.97.fac.2.uerC2.non ma intt 

Car.106.foc2.uerC2g.non OHna ma OHU 
Car. 1 j 7. fac. 2. uer. i p.uon leggere come , perche è 
(uperfluo. 

Car. 1 18. fac. 1. uer. io. non Sipn ma 

Car. ns.foc. 1. uerf.13.non |’tO ma 1*03 

Car. i2o.foc.2. uerCs.non doueua ma uoleu* 

Car.120. fac.2.uer.22. non che ma dice 

Car.13 j.fòc2.uer.i i.non n ma ’H'i 

Car.13 5. faci. uerC3. non onMPya ma ontosa 


Car.i45.fac.i.uerCi5.non però cheli turchi, ma 
però che ne li turchi . 

Car.i4j.fac1.uer.24.non parabola, ma parola. 
Car.149. fac.i.uer.i. manca in principio. Pad. 

Car.i y5.fac2.uerC7.non prefero, ma perlcro 
Car.159.fac1.uer.!. non " n ma "H 
Car.i 62. fac. i.uerC 12. non n>n ma n»m 
Car.163.fac2.uerf25.non ^2» ma ’nottn 
Car.isV* foc1.uerC25.non delli rabini, ma che 

dellirabini. ' r 0 ri 
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